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L'ardore con che la generazione crescente si 
volge allo studio della Filosofìa , rende ognor più 
sentito il bisogno di un Corso Elementare. 

Non fa mestieri di molte parole a chiarire 
questo vero dimostrato dalla ragione, e per l'espe- 
rimento persuaso a quelli i quali privi di principi 
elementari razionali, ardirono arrischiarsi di entrare 
nel vastissimo campo della filosofia, che ha la 
missione di cercare la verità ed il bene. 

È doloroso, che tanti egregi maestri in sì 
nobile disciplina inalzando con profondi e ammi- 
randi dettati un monumento di gloria al loro nome 
ed air Italia, non abbiano avuto comodità o pen- 
siero di por mano a opera di tanto benefizio che 
era da aspettarsi solamente da essi ; essendoché 
un corso elementare perfetto e quale ai giovani si 
richiede, non può essere felicemente condotto, da 
chi non è principe nella scienza madre e domina- 
trice di tutte. Non intendiamo con questo asserirei 



VI 

» 

l'Italia essere priva di corsi elementari filosofici. 
Fra i molti ne piace ricordare e lodare quello del 
Gal hip pi. Ma sembraci, se non andiamo errati, che 
in sì fatte scritture sia da desiderare la chiarezza 
e la facilità cui fa bisogno a quelli i quali si ini- 
ziano alla filosofia. 

Quelli che hanno incarico di provvedere al 
buono insegnamento in questa ragione dell'umano 
sapere, videro doversi al difetto accennato nelle 
opere originali italiane supplire, eleggendo fra le 
straniere quella che meglio rispondesse allo scopo. 
Tale sembrò il Corso Elementare di Filosofia, 
pubblicato da G. F. A. Caro, celebrato sopra molti 
di questo genere per la purezza dei principj (*) adot- 
tato nei CollegJ e Seminarj di Francia (**). 

Confortato da alti e rispettabili consigli intra- 
* presi a fare italiano questo libro; vi aggiunsi le 
note che mi sembrarono meglio opportune. Se 
all'onesto intendimento di questa giovanile fatica 
risponderanno i successi estimerò paghi i miei voti. 

Novembre *846. 

Ì 

(*) Piaceml trascrivere nei suo originale la Epigrafe 
dedicatoria della 2« Edizione francese, onde meglio possa 
conoscersi come i giovani attingeranno da questo libro solo 
delle sane dottrine si intellettuali che morali, oltre l'amore 
allo studio e il desiderio di associarsi alle faticose ricerche, 
che contribuiscono ad ingrandire il dominio dell' intelligenza 
umana. 
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À LA MÉM01BK 
DE 

J. MAHE, 

CHANOINE DE LA CATIIÉDRALE DE VANNES, 
MOttT LE IV SBPTEMBBE MDCCCXX&I, 
AGÉ DE F.wi ANS. 
SON ÀME ÉTAIT NOBLE , SOM ESPRIT É TENDI'. 
IL ADORAIT LA VÈR ITE ET LA RELIGION. 
A L'EXEMPLE DES SAGES DE PORT-ROYAL, 

IL CONSACRA SA VIE TOLTE ENTI ERE 
À COMBATTER LA BUSE ET LE MENSONGE , 
À RÉP ANDRE SES BIENFAITS DANS LE SEIN DU PAI v iti:. 

IL M* HONORA D* UN ATTACHEMENT 1NALTÉBABLE ; 
IL ME FIT AIMER LA RELIGION ET LA PHILOSOPHIE; 

IL ME CONSOLA 
DANS LA PERSÉCUTION ET LE MALHEUR. 

( Caro. ) 

(**) Così scrivevami V autore il di 22 Loglio i846. 
« Mon cours de philosophic a èie adoplé par le CtmseU Royal 
« de V università de Francc , immédialement après sa pMi- 
« calion. Dcpuis, il a élè recu, cornine ouvrage Elemcnlairc 
« dans nos collège* Royaux ; il a méme èie adoplé dans quelque 

« séminairc de Franco Il est eslimé méme de nos Evé- 

« ques. » — (Caro.) 
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INTRODUZIONE 



Natura e obietto della Filosofia. — Sua utilità e importanza. — 
Suoi rapporti con le altre scienze. — Necessità di comin- 
ciare lo studio della Filosofia dalla Psicologia. — Obietto 
della Psicologia. — Divisione della Filosofia. 

I. Le passioni cai fa mestieri di immascherarsi a sia- 
bilire o a estendere il loro impero, sovente usurparono la 
parola Filosofìa , la più autorevole e la più nobile della 
favella umana. Da ciò il gran disfavore che ne conseguitò 
a questa parola. Lo stesso avviene a tutte quelle delle quali 
è estesissimo il significato. Esse sono obietto allo benedU 
rioni o alle maledizioni degli uomini, secondo che vengono 
usate in epoche avventurose o infelici. Dunque se la parola 
filosofia è stala disonorata per gli abusi, è debito nostro 
restituirla alla purezza del suo significato primitivo. 

Nei primi tempi il nome di Filosofo non era cono- 
sciutola); salatavansi coi nome di Savj coloro che studia- 
vano a risolvere grandi questioni snl£ universo ; ma essi 
medesimi rinunziaro» ben presto ad un titolo fastoso troppo 
per la debolezza umana; e convinti per una dolorosa espe- 
rienza che la saggezza sovente sfuggi vasi ai loro sforzi., , 
eglino vollero esserne appellati semplicemente gli amici. 
Nò meno questo titolo era assai conveniente , ma tutti co- 
loro i quali lo portarono non ne furono degni. 

(a) M. ArnouH. Programmo d' un cours de Philosophie. 

1 



2 



INTRODUZIONE. 



Più tardi l'oracolo di Delfo volle che fosse dato sola- 
mente a quelli che ponevano cura a conoscer se stessi; che 
il desiderio di giungere a questa conoscenza , fosse solo ri- 
guardato qual vero amore della sapienza, e questo conosci- 
mento come la sola vera filosofia. I moderni assoggellaronsi 
all' oracolo di Delfo , e il senso che egli volea fosse appro - 
priato alla parola di filosofia, è quello che essi vi annettono. 

Per lo che noi possiamo definire la filosofia, — la scienza 
dell'uomo, considerato nel suo principio pensante o nel- 
l' anima sua. Dunque 1* oggetto della filosofia è la conoscenza 
dell'uomo interiore. 

II. Determinato in tal guisa Y obietto della filosofia . 
sarà egli d' uopo dimostrare la sua importanza e la sua 
utilità ? Se ella , per quanto è dato ai deboli lumi della 
scienza umana , attua questo assioma inciso dagli antichi 
savj ai portici del tempio di Minerva — conosci te slesso — 
quale scienza le sarà da preferire e per l'importanza e per la 
utilità? (1) (*). Questa sarà il comincia men lo e il fine di tutta 
scienza ; perchè V uomo si diparte da se slesso per impa- 
rare, e vi ritorna al compimento delle sue investigazioni (a). 

Bello è impadronirsi dell' universo , errar con Klepero 
e Copernico nel mezzo delle sfere per sorprendere i segreti 
dei lor movimenti e determinare le loro leggi immutabili. 
Bello ancora è percorrere i diversi regni della natura ter- 
restre , conoscere le proprietà dei corpi , le leggi che pre- 
siedono alla loro composizione, i fenomeni che li distin- 
guono , e concedono di accoppiarli in diverse classi e di- 
pendenti gli uni dagli altri ; seguire le tracce di Linneo , 
di Magendie, di Gay-Lussac, sopratutto quando questi studj 
sono diretti verso il miglioramento fisico della umanità, 
quando le scoperte della scienza naturale hanno per re- 

0 Questi numeri richiamano alle Note illustrative che si 
trovano alla fine del presente volume. 

(a) M. Mature, Coors de Philosophie. T. t pag. 11. 
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j, sullamento di aumentare la poca quantità del bene essere 

1? compattila quaggiù all' umana specie. Ma allora che avverrà 

[. ili questa scienza che rivela l' uomo all' uomo ; che spiega 

j, davanti a lui la sua origine, la sua missione sulla terra, il 

si suo ultimo destino? 

t . Cicerone aveva ben compreso l'importanza e rutilila 
n della filosofìa , allorché egli termina in questo modo il ma- 
il gnifico elogio che a lei consacra nelle sue Tusculane. 
.|. a 0 vita philosophia duxl O virlulis induyalrix expullrixquc 
;; « viliorum , qui non modo nos , scd omnino vita hominum 
« sine le esse poluissel ! Tu urbes peperisti ; tu dissipalos 
l f « homincs in socielalum vita convocasti; tu eos intcr se primo 
H a domici liis , deinde coniugiis , tum litlerarum et vocum com- 
| « muntone junxisli ; tu invenlrix Icgum , tu magislra morum 
y « et disciplina fuisli ; ad le confwjimus , a te opem pelimus ; 
m « libi nos penilus totosque iradimus. Est unus dics bene et ex 
| « pvaceplis tuis aclus peccanti immor tatuali anleponendus (2). 
li III. Occupiamoci adesso dei rapporti della filosofìa 
3 . con le altre scienze. Le scienze sono le diverse applicazioni 
Ijt delle facoltà dell' uomo ai differenti obielli della cogni- 
n zione (a). Ora , in prima come in ultima analisi fa di me- 
li slieri operare sui principi che formano la natura dello spi- 
li rito, e verificare le sue operazioni in ordine al sentimento 
r . che noi abbiamo di ciò che è conforme alla natura delle 
e . cose. Perciò deriva dallo studio dell' uomo una specie di 
r filosofìa generale che appartiene a ogni scienza e ad ogni 
j, arte. A questa sorgente il geometra apprende la legittimità 

degli assiomi e il valore delle nozioni assolute sulle quali 

| riposa la scienza delle grandezze, come quella dei numeri; 

il fisiologo impara che la sensazione è un fatto indecompo- 

. làbile immateriale, e come il vestibolo di uu mondo che si 

estende al di là dell'organismo; il giureconsulto (3) elevandosi 

(a) M, Mazure. Cours de Philosophie. T. 2 pag. 15. 
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al di sopra di un diritto, variabile * come dice Pasca*, in 
ragione dei etimi , apprende a conoscere la legge sovrana 
immutabile , principio e caosa di latte leggi scritte. Fedele 
ausiliatrice della Teologia (4) , insegna la tolleranza ; e di- 
mostrando con Io spettacolo delle sue proprie cadute V im- 
potenza e V insufljcienza della ragione, riconduce alla rivela- 
zione cristiana, gli spiriti veramente forti ed elevali. Per tal 
modo tulle le scienze hanno la loro sorgente ed il loro ajuto 
nella filosofìa; e se è permesso di temperare l'austerità di 
queste lezioni con una reminiscenza poetica, noi diremo 
che sotto questo rapporta la filosofia rassomiglia al palazzo 
di Cirene, ove il giovine Aristeo contempla V unica sorgente 
dei grandi fiumi che si separano a quel punto e vanno a 
fecondare le diverse regioni della terra (a). 

IV. Dobbiamo noi cominciare lo studio della Filosofia 
dalla Psicologia? Si senza dubbia [6 . Infatti qualunque siano 
gli obietti che voi conosciate a tentiate di conoscere , Dio 
o il mondo, gli esseri i più lontani o i più vicini da noi , 
voi non gli conoscete, non potete conoscergli che a una 
condizione , cioè : che voi abbiale la potenza e la capaciià di 

(a) Brown. Lectures on the philosopfay of the human mind. 
. (6) La questione se la Filosofia debba prender le mosse dalla 
Psicologia o dall' Ontologia è superiore alla capacità dei. princi- 
pianti. Ciò non ostante diremo che il Psicologismo di Cartesio 
e di Locke ha condotto ad. errori gravissimi (*); il che però non 
può avvenire seguendo il nostro Gallupoi, il quale dall' ontologo 
Gioberti vien chiamato il venerabile Nestore della sapienza Ita- 
liana; ma il Galluppi, a chi ben lo considera, non è del tutto 
Psicologo. Comunque si debba pensare , la Psicologìa é un ottimo 
studio preparatorio alla Filosofia. E utile il sapersi dai gioyani 
italiani, che l'immortale Yico previde tutte le triste conseguenze 
della filosofia di Cartesio» — ( Nota del Trad. ) 

(*) Vedi la Nota (5) fra le Note illustrative. 

CTrad,) 
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conoscere il vero; e voi non conoscete nè potete conoscer 
tali esseri che a norma della vostra facoltà di conoscere. 
Tatto le cognizioni che voi potete acquistare le più sublimi 
come le più voi gari , riposano in nltìmo resultato e nella 
loro estensione e nella loro legittimità, sul grado e sul va- 
lore di questa facoltà; chiamatela come pia vi aggradirà 
ingegno, ragione, pensiero, i nielli senza , intelletto. Di qui 
ne conseguita che una saggia filosofia in luogo di servirsi 
ciecamente della intelligenza e di applicarla a caso, deve esa- 
minarla alla prima e ricercare tpjale essa è, e ciò che può; 
senza che, ella si espone a degli inganni e ad aberrazioni 
innumerevoli. 1/ intelletto umano fa parie della natura uma- 
na; lo studio dell' intelletto umano implica dunque uno studio 
più generale, quello della natura umana; questo dunque è 
lo studio per eccellenza , è quello che deve precedere e 
dirigere tutti gli altri. 

Non vi ha parte delia filosofia, ohe non la supporta c 
non riceva il suo lume. Per esempio, che può esser la Lo- 
gica , vate a dire la conoscenza delle regole che devono 
dirigere lo spirito umano , senza la conoscenza di ciò che 
si tratta di dirigere cioè , lo spirito umano esso stesso? 
Che può esser la morale, la conoscenza delle regole delle 
nostre azioni , senza quella del soggetto medesimo di tutta 
la morale, delP agente morale, dell'uomo interiore? La 
politica, la scienza o l'arte di governare l'uomo sociale, 
riposa egualmente sopra la conoscenza dell'uomo, che di* 
sviluppa ma non forma la società. L'estetica, la scienza del 
bello e la teoria delle arti, hanno ì loro principj nella natura 
dell'essere capace di conoscere il bello e di riprodurlo; di 
risentire le emozioni particolari che attestano la sua pre- 
senza , e di trasfondere queste emozioni neir anima degli 
altri. Se V uomo non fosse un essere religioso , se niuna 
delle sue facoltà non sorpassasse la sfera limitata e finita di 
questo reondo, Dio non sarebbe conosciuto dall' uomo che a 
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norma delle sue facoltà; l'esame delle sue facoltà e dei 
loro sviluppamene è dunque la condizione di ogni buona 
Teodicea. In una parola, la conoscenza dell'uomo è legata a 
tutte le scienze che gli sono in apparenza le più estranee. 
Lo studio dell* uomo è dunque P introduzione necessaria a 
qualunque scienza e qualunque nome le si dia, Psicologia 

0 tuli' altro, bisogna riconoscere che questo studio, senza 
esser certamente tutta la filosofia , ne è il fondamento e il 
punto di partenza. 

V. Ma quali sono gli obietti della Psicologia ? Gli 
obietti della Psicologia sono quelli del ripensamento (6), ossia 
quelli della coscienza. Ora egli è evidente , che gii obietti 
della coscienza non sono nò il mondo esteriore , né Iddio y 

1 quali non sono in noi stessi, e nemmeno l'anima come 
sostanza (a). Il solo obietto diretto della coscienza è l'anima 
nella sua manifestazione, cioè nelle sue facoltà, ed ancora 
nelle sue facoltà in esercizio ed in azione, nella loro appli- 
cazione ai loro obietti; ma, nè gli obietti di queste facoltà, 
nè il loro subietto e la loro sostanza , non sono gli obietti 
della coscienza. L'essere, o la sostanza qualunque sia, 
quella dei corpi, quella dell'anima medesima* quella di Dio* 
non è nel dominio della coscienza; essa non coglie direna- 
ta) La dottrina professata dal nostro autore intorno la so* 

stanza è falsa ed erronea, e può condurre a funeste conseguenze*. 
À noi piace seguire la dottrina Italiana, e particolarmente iL 
Galluppi,. il quale .dice che noi percepiamo e apprendiamo imme- 
diatamente la sostanza , tanto la spirituale quanto la materiale ; 
l'una con la sensibilità, l'altra con la coscienza; laddove i 
Sensisti , gli Scozzesi e l' attuale Scuola di Francia affermano , 
che la sostanza non si percepisce immediatamente, ma che si 
deduce dall'intelletto. — Vedi il Galluppi. Saggio Filosofico sulla 
Critica della Conoscenza. Voi. IV. — Ehm. di Filosofia Voi. 1. 
Cap. XX FI. — Vedi l'Appendice al a 0 fol. di quest'opera. 

( Nota del Xrad. > 
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mente che l' azione delle nostre facoltà , vale a dire dei 
fenomeni. 1 fenomeni interni sono dunque gli obielli diretti 
della Psicologia. 

VI. Noi dividiamo la Filosofia in quattro parti : 

La prima, tratta delle facoltà Intellettuali dell'uomo; 

La seconda, della direzione di questa facoltà nella ricerca 
della verità; 

La terza , delle facoltà morali dell' uomo ; 

La quarta, della direzione di queste facoltà nella ricerca 
del bene. 
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FACOLTÀ INTELLETTUALI DELL* UOMO. 



Cosa intendesi per Facoltà'. — Come sappiamo che l'anima 
umana possiede alcune facoltà. — Differenza Ira Facoltà* 
e Propkieta'. — Come si determina (esistenza delle diverse 
facoltà dell' anima umana. * 



I. Nella scienza Psicologica designarlo con la parola 
facoltà le differenti capacità naturali dell'anima umana (a). 
Cosi la memoria è ona delle nostre facoltà , perchè noi 
abbiamo naturalmente la capacità di ricordare. La sensibilità 
ne è un'altra perchè in egual modo noi abbiamo naturai- 
mente la capacità di sentire. 

Noi non sappiamo che l'anima umana possiede certe 
facoltà se non perchè noi vediamo prodursi in essa alcuni 
fenomeni. Così perchè noi osserviamo che ella sente , che 
ella pensa, che ella si ricorda, noi ne concludiamo che essa 
ha la capacità di sentire , la capacità di pensare , la capa- 
cità di ricordarsi ; e queste sono quelle capacità che noi 
appelliamo sue facoltà. Le facoltà dell'anima umana non 
sono dunque che le diverse capacità che suppongono in 
essa le diverse specie dei fenomeni che noi veggiamo ri- 
producisi (7). , 

[a) Jouffroy. mianges philosopkiqim p. 343. 3*7, 
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10 PARTE PRIMA , . 

II. Ma secondo questo concetto tutte le cose Jet 
mondo avrebbero egualmente delle facoltà. Infatti non ve 
ne ba una che non manifesti certi fenomeni speciali che 
suppongono in essa certe capacità speciali. Cosi il fuoco 
produce il calore , egli ha dunque la capacità di produrlo ; 
i metalli sono conduttori dell' elettricità , essi dunque hanno 
la capacità di condurla ; il legno brucia , egli ha dunque la 
capacità di bruciare. Il fuoco, i metalli, il legno, tutte le 
pose che noi conosciamo avranno dunque delle facoltà come 
l' anima umana ? 

Frattanto noi vediamo che il linguaggio rifiutasi di ac- 
cordare delle facoltà alle cose ; egli riconosce in esse delie- 
capacità delle quali noi abbiamo parlato , ma le chiama con 
altro nome. Si dice che il legno ha la proprietà di bruciare * 
e il fuoco di spandere il calore; non si dice che il legno ha 
la facoltà di bruciare , ed il fuoco la facoltà di spandere il 
calore. Nello stesso modo diciamo che Y albero ha la pro- 
prietà di produrre dei fruiti e non che egli ne ha la facoltà» 
Frattanto la combustione, il calore, la produzione dei frutti , 
sono effetti come la memoria e la sensazione; e questi effetti 
suppongono nel legno, nel fuoco, nell' albero, certe capacità 
speciali senza le quali la lor produzione sarebbe impossibile. 

D'onde viene adunque, che il linguaggio stabilisce una 
differenza fra queste capacità e le nostre , ed appella le une 
proprietà, mentre chiama le altre facoltà? Questa differenza 
è tanto profondamente consacrata dall' uso ed universalmente 
ammessa in tutte le lingue che può dirsi proveniente da una 
differenza reale nelle cose, e se questa differenza esiste 
nelle cose , ne segue che le capacità naturali dell' anima 
umana hanno un carattere speciale che le distingue dalle 
capacità naturali delle cose. Fa d'uopo porre cura a scuo- 
prire e determinare questo carattere. 

Ciò che distingue una cosa da un'altra, è che essa ha 
delle proprietà o delle capacità naturali differenti. L' uomo 
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avendo delle capacità speciali , è , a questo titolo , come 
tutte le cose possibili un essere di una specie particolare o 

che merita un nome particolare. Ma, indipendentemente da 
questa specialità di natura che gli è comune con tutte le 
altre cose del mondo , egli gode di un privilegio lutto par- 
ticolare che è quello di poter disporre delle sue capacità 
naturali. Egli non solo ha delle capacità speciali come le ha 
ciascuna cosa , e per esempio quella di pensare , di ricor- 
darsi, di muoversi, ma di più, egli governa queste capaci- 
tà , vaie a dire le tiene in sua mano e ne usa come sii 
talenta. Per conseguente egli si muove a volontà, dirige la 
sua memoria , applica il suo pensiero ove vuole ; in una 
parola egli è padrone di se e delle capacità che sono in 
lui; ora non è cosi nelle cose; esse pure hanno delle capa- 
cità naturali ina non havvi in esse potere autonomo (3) che 
si approprj queste capacità e le governi. Nel modo istesso 
l'albero ha molte capacità naturali, ma esse si sviluppano 
in lui senza sua partecipazione; non è esso che le dirige 
ma è la natura; esse esistono in lui ed in lui operano, ma 
non gli appartengono , e quello che producono non potrà 
essere attribuito a lui. 

III. Si conosce che una cosa ha più proprietà quando 
essa manifesta dei fenomeni di natura differente; cia- 
scuna specie di fenomeni suppoue una capacità speciale, e 
riconosciamo in una cosa altrettante proprietà differenti 
quante specie distinte di fenomeni vi abbiamo osservate. 
In egual modo si giunge a distinguere le differenti facoltà 
dell' anima umana ed a fissarne il numero. Noi non ab- 
biamo la pretensione di dare una enumerazione delle fa- 
coltà intellettuali dello spirito umano che possa sodisfare le 
differenti scuole. Ci occuperemo solo di quelle che ci sem- 
brano le più importanti (a). 

(a) Vedi l'Appendice al Voi. *\ 



CAPITOLO PRIMO. 



COSCIENZA. 



De/iniziane della Coscienza. — Fenomeni o fatti della co- 
scienza. — Fenomeni sensibili. — Caratteri di questi 
fenomeni. — Sensibilità; suo carattere. — Fenomeni 
k azionali. — Loro carattere. — Ragione; suo carattere 
proprio. — Fenomeni liberi. — Loro carattere. — Libertà; 
tuo carattere. — Certezza che è propria alta coscienza. * 

I. La Coscienza o il senso intimo è quella facoltà 
per la quale noi abbiamo la conoscenza immediata delle 
nostre sensazioni , dei nostri pensieri , delle nostre deter- 
minazioni , e in generale di tutto ciò che attualmente si 
opera in noi (a). 

Noi possiamo ridurre lutti i fenomeni dei quali ci fa 
testimonianza la coscienza, ai fenomeni Sensibili, Razionali 
e Liberi. 

Quando noi osserviamo! fenomeni o fatti della coscienza? 
tosto noi ne riconosciamo quelli che sono derivati dall'a- 
zione dei corpi esterni sopra i nostri sensi e dalla origine 
loro denominati sensazioni. Cosi , allorché i raggi della luce 
colpiscono i nostri occhi , il movimento impresso sulla re- 
tina si comunica al cervello, e questo movimento del cer- 
vello è seguito da una sensazione che noi chiamiamo colore. 
Quando un corpo sonoro mette in moto le molecole dell' a - 
ria, questi moli si trasmettono all'organo dell' udito; il 

(a) E con la coscienza conosciamo ancora immediatamente 
il nostro principio pensante. (Nota del Trad.j 
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movirfenlo ricevuto da questo organo si comunica al cer- 
vello , e l'anima prova la sensazione del suono. Come della 
vista e deli' udito-, lo- stesso è degli altri sensi. Tulle le volte 
che il gusto ^ r odorato e il Ulto ricevono l» impressione di 
qualche oggeUo esteriore, il movimento ricevuto si como>^ 
nica ai cervello , e questo movimento del cervello è sempre 
seguilo da una sensazione dell'anima. Questo primo fallo 
è incontestabile. 

- Una verità non meno certa , perchè essa ci è ancora 
attestata dalla osservazione si è , die i fenomeni r e t faUi 
di questa classe non sono soggetti al nostro libero arbitrio ; 
noi boa\ possiamo produrli a noslro talento , nè possiamo 
opporci alla loto produzione. Finché i nostri occhi sono 
aperti e non sono offuscali dalla oscurità, è egli possibile 
che non sia veduto da noi ciò che è sotto i nostri occhi t _ 
CoHocaa in certe condizioni necessarie siamo noi liberi di 
cedere, di sentire;, di toccare, o al «ontrariadi non toccare, 
di non vedere , di non sentire ? , 

Di più noi proviamo delle affezioni interne di un' altra 
specie. Queste non prendono direttamente la loro origine dai 
eorpi esteriori onde passare al principio intelligente de' sensi, 
fcetfehè esse nascano all' occasione delle impressioni esterne; 
. * tali sono, il desiderio, la speranza, il Umore. Queste affezioni 
interne sono ciò che noi chiamiamo sentimenti. Essi differì- 
scono dalle sensazioni , irti perciocché queste hanno la loro 
origine direttamente nell'esterno, mentre quelli sono prodotti 
«4n noi solamente per occasione dell' esterno , sia che essi 
attualmente ci facciano impressione , sia che ne siamo stati 
precedentemente impressionati. Essi rassomigliano alle sen- 
sazioni in questo^che come esse sono indipendenti dalla nostra 
volontà e non suscettivi di esser prodotti o impediti da noi. 
Chi può infatti desiderare, sperare, temere a volontà? (a) 
(a) Conforme il nostro Galluppi per Sensazione si intende 
la modificazione dell' anima prodotta dall'impressione esterna.; 
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m Le sensazioni e i sentimenti sono compresi siilo il 
norojB comune di Fenomeni sensibili, e chiamiamo Sensibilità 
la capacità che è in noi di provar queste affezioni. Ora sic- 
come la osservazione ci mostra le sensazioni e i senlimenti 
sottoposti alla fatalità e indipendenti dalla nostra propria 
volontà , concludiamo che tale parimente è il carattere della 
Sensibilità. 

II. Vi hanno altri fenomeni attestati dalla coscienza 
e per i loro caratteri respettivi , differenti dai fenomeni o 
fatti Sensìbili che abbiamo verificalo ? Consultiamo di nuovo 
T osservazione e consideriamo ciò che essa ci risponderà. 

* L'osservazione ci dice essere un fatto incontrastabile 
che T uomo possiede altri principi , altre verità , impossibili 
a rapportare ai fenomeni che noi abbiamo osservalo; per 
«sempio le verità matlemalkhe che non sono appoggiate 
né sull'esperienza esterna nè sull'esperienza interna; le 
leggi universali della fisica che riposano sul calcolo non 
sopra l'esperienza; Je leggi morali che si applicano agli 
atti umani e che flou si deducono; alcune verità poli- 
tiche le quali sono la regola delle società che non le stabi- 
liscono, ma che devono seguirle; finalmente le leggi del 
gusto che giudicano le opere della natura e dell'uomo, e 
che per conseguente derivano da altra fonte. Tutte queste 
verità non cadono sotto i sensi. 

Bla queste nozioni sono esse* necessarie come i feno- 
meni sensibili ? Egli è evidente non essere create da* noi f 
non più che le sensazioni e i sentimenti. È evidente che 
noi non possiamo nè impedirle di nascere nell'intendimento, 
nè distruggetele poiché esse vi hanno penetrato. Potremo 

• 

e per Sentimento s'intendono le modiflcazioni che la coscienza 
o l' intimo senso vede passare davanti di se. — Talvolta però col 
vocabolo sentimento si comprende tanto la modificazione che 
viene dall'impressione esterna come la modificazione che viene 
dall' interno. — ( Nota del Trad.) 
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noi a nostro piacimento comprendere conoscere o non com- 
prendere o non conoscere? Nò senza dubbio; questi feno- 
meni ancora sono fuori del nostro potere. 

Noi diamo a queste nozioni diverse il nome di Feno- 
meni o falli Razionali , e denominiamo Magione la facoltà 
che gli percepisce. Nei quali fatti l'uomo non è libero di 
vedere e conoscere diversamente. 

III. L' osservazione ci fa ancora scuoprire nella co- 
scienza una nuova classe di fenomeni, fatti interni, marcali 
d' un impronta particolare. Infatti avviene qualche volta che 
c' interroghiamo su ciò che noi dobbiamo fare ; che esi- 
liamo , e ponderiamo i mqjivi che ci persuadono di agire 
o di ristarci ; infine che noi ci determiniamo. Sovente sul 
punto di dare esecuzione ad alcun progetto noi ci arrestiamo 
e ce ne asteniamo. 

Di quali segni sono improntati i fenomeni di questa 
classe ? Sono essi sotto la legge della fatalità come quelli 
della sensibilità e della ragione ? Sono essi prodotti senza 
che noi possiamo crearli, sospenderli accelerarli? Tale non 
é la lor natura, ed essi differiscono completamente dai feno- 
meni sensibili e razionali che abbiamo osservalo sul teatro 
della coscienza. Se noi deliberiamo, se esiliamo, se ope- 
riamo o facciamo il contrario , la causa unica è che noi 
possiamo a nostro talento agire o nò, inflne che siamo li- 
beri. Questi fenomeni contengono dunque un carattere di 
libertà. 

Cosi noi dobbiamo riconoscere che fra tulli i fenomeni 
di cui la nostra coscienza è il tealro, non a v vene uno che 
non sia marcalo del carattere della sensibilità, della ragione, 
della libertà , e che i fenomeni liberi si distinguono rigoro- t 
samente da lutti i fenomeni sensibili e razionali che pas- 
sano davanti la coscienza. 

IV. È un fallo incontrastabile che nulla accade in 
noi senza che noi lo sappiamo e senza che noi ne abbiamo 
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la coscienza; Questa è come un testimone che ci avverrò 
di tutto ciò che si fa nell'interno dell'anima nostra. La 

Coscienza non è il principio- di veruna delle nostre facoltà, 
ma tutte le rischiara. Ciò che accade in noi non proviene 
dalla coscienza che ne abbiamo: ma ciò che vi succede 
sarebbe come non avvenuto, se non ci fosse attestalo da 
lei. Noi non sentiamo , non vogliamo , non pensiamo per 
virtù sua, ma sappiamo per la coscienza, che noi facciamo 
tutto questo. L'autorità della coscienza è l'ultima autorità 
nella quale viene a risolversi l'autorità di tulle le altre 
facoltà. Per tal modo, niuno vi ha che non si fidi piena- 
mente alla propria coscienza. Qui cade lo scetticismo; per- 
chè come lo ha detto Cartesio , neppure dubitando di tutto 
dubiterebbesi del nostro dubbiare. — La coscienza ossia il 
senso intimo ha dunque un' autorità incontrastabile ; la sua 
testimonianza è infallibile e non manca a veruno. Infatti la 
coscienza è più o meno distinta; più o meno viva; ma essa 
è in tulli gli uomini. Niuno è sconosciuto a se stesso, ben- 
ché pochissimi conoscano se perfettamente , perchè tutti o 
quasi tulli fanno uso della coscienza , senza applicarsi a 
perfezionarla , e illuminarla. 

CAPITOLO IL. 

S E iV S h 

Cinque specie di sensi: Tallo, Gusto, Odorato, Udito, Vista; — 
Loro organi vespe itivi. — Descrizione di questi organi. — 
Sensazioni corrispondenti. — In quale accezione noi pren- 
diamo la parola Sensazione; come essa producasi nel- 
l'anima. — Impressione organica-nervosa-ctf'ebì s aic. — 
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La natura di queste impressioni ci è ignota. — Ignoriamo 
pnre come le sensazioni tono eccitale nella nostra anima 
per e/fctio di queste impressioni. 

I. Possiamo considerare i sensi come facoltà che 

■ 

concorrono a farci acquistare la nozione desili oggetti este- 
riori e sensibili. 11 tallo, il gusto, l'odorato, l'udito, la 
vista, sono per cosi dire, altrettanti canali che portano allo 
spirilo la conoscenza di questi obietti. Egli è dunque im- 
portante esaminarli con la più gran diligenza. 



Cominciamo dal Tallo. Siccome la pelle che inviluppa 
il nostro corpo è l'organo generale del latto, cosi è neces- 



sario farsene delle idee esatte. La pelle si confonde con la 
membrana muecosa che è slata riguardata come la sua 
continuazione. Se esaminiamo la sua costituzione, la tro- 
viamo composta di due strati; Timo aderente ai muscoli (9) 
e chiamato Derme, cule t corium; l'altro appellasi Epidermide, 
che veste la cute (10) ed è una sostanza uniforme che 
sembra essere una secrezione del Derme. 

L' epidermide è traversata da piccoli forgili ni deno- 
minati Pori per lasciar passare i peli e facilitare la traspi- 
razione e T assorbimento che si eseguiscono dalle sue parti. 

Benché la connessione del derme e dell' epidermide sia 
strettissima , vi ha frattanto tra esse uno strato particolare 
chiamato sostanza muecosa o piuttosto reticella vascolare. 
Di più | esaminando la faccia esteriore dej derme si trova 
ricoperta di piccole macchie rossastre denominate le Papille 
della pelle; si credono un allargamento di nervi, ma ciò 
non è che un ipotesi. Il senso del tallo risiede principal- 
mente nelle papille. Per lo che le si veggono in più gran nu- 
mero e assai più pronunziate sulla lingna, sulle labbra, sulle 
estremità delle dita. Nell'uomo le papille sono sopratutlo ri- 
marchevoli sotto la pianta dei piedi e nél palmo della mano (a). 

(a) Vedi l'Appendice. 
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Le sensazioni prodotte dal tatto sono: il freddo, il caldo 
e tutti i gradi di temperatura. La sensazione è più o meno 
forte sino a che avvi equilibrio fra. la temperatura del no- 
stro corpo e quella dell'aria che ne involge (a). I corpi 
aventi una temperatura più elevata fanno provare una sen- 
sazione dolorosa e producono una bruciatura, mentre che 
quelli i quali hanno una temperatura più bassa producono 
una sensazione analoga , come sarebbe quella del mercurio 
congelato. 

Tutti gli organi non sono dotati del medesimo grado 
di sensività; così la lingua ed il naso sono più delicati che 
gli altri. Durante il contatto dei corpi quello che da prin- 
cipio può esser doloroso , finisce per divenire indifferente 
con l'abitudine. Per tal ragione alcuni operaj sono accostu- 
mati a maneggiar dei corpi che producono una sensazione 
dolorosa sopra quelli che non sono esercitati al medesimo 
genere di lavoro. , 

II. Di tutti i nostri sensi, il Gusto è quello che più 
si ravvicina al Tatto, e le cui sensazioni hanno più analo- 
gia con quelle di quest'ultimo senso, perchè esse egual- 
mente avvengono per mezzo del contallo immediato dei 
corpi. Avvi parimente somiglianza di conformazione fra i 
due organi , osserviamo inoltre che le diramazioni nervose 
delL' organo del gusto sono più allargate e più visibili di 
quelle dell' organo del latto. 

Gli organi del gusto sono: la lingua, il palato e le parti 
interiori delle gole (11). - ^ 

Il gusto si esercita per mezzo di una certa quantità di 
fluido acquoso separato dalle glandule delle gote e degli 
altri organi di questo senso (12). Questo fluido ha ricevuto 
il nome di saliva o succo salivale (6). Egli è considerato 

(a) Se si tratti che l'aria sola sia in contatto del nostro 

corpo. — ( Nota del Trad. ) ... 
{b) Vedi P Appendice. 
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come un dissolvente dei corpi saporosi , e conservante nei 
medesimo tempo un' umidità costante negli organi che egli 
lubrifica e mantiene nello stato conveniente il3). È condi- 
zione essenziale che un corpo per esser guatalo deve esser 
disciolto dalla saliva , così generalmente si riguardano come 
insipidi i corpi insolubili. 

Noi abbiamo le sensazioni del sapore per mezzo del 
gusto. Le sostanze di un sapore forte e tenace producono 
delle sensazioni prolungale ; per questo lo usiamo nei me- 
dicamenti a distruggere i sapori più deboli che sarebbero 
disgradevoli. La simultaneità delle sensazioni del gusto è 
ancora un fallo rimarchevole che non potrebbe NÈH 1 ne- 
galo. V organo esercitalo scuopre in un corpo mescolalo un 
gran numero di sapori differenti ; in questo consiste 1' arto 
di ben distinguere i sapori. L'età contribuisce a porro va- 
rietà nelle sensazioni del gusto. Questo senso non ò bene 
sviluppalo nel fanciullo; per lui le sensazioni sodo sola- 
mente piacevoli o dispiacevoli ; il gusto acquista lutto il 
suo sviluppo soltanto neh" età matura. Come lutti gli altri 
sensi , debilitasi nella vecchiezza (14). 

III. L'Odoralo è un aggiunto del gusto. Egli con- 
corre all' utilità essenziale che noi tragghiamo da quest' ul- 
timo senso per l' elezione dei cibi ; perchè è stalo osservalo 
che in generale ciò che ha un odore disgradevole non ò 
piacevole al gusto, e ciò che è cattivo al gusto lo è in 
egual modo all'odorato (15 . 

Il naso, organo speciale dell'odorato, e spartano per 
un tramezzo osseo in due fosse rivestite da una solide 
membrana appellata membrana pituitaria. L'azione di que- 
st'organo è mantenuta in grazia di un umore separato da 
certe glandule che Io lubrificano , di modo che questa muc- 
cosità viscosa arresta nel passaggio le particelle teuui e 
sottili emananti dai corpi chiamali loro effluvj e le pone a 
contatto con i -filetti nervosi che sono destinati a riceverne 
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r impressione. Siccome il nervo presso che scoperto in que- 
st' organo è estremamente sensitivo , per tal modo nna lieve 
ferita cagiona un dolor vivo (16). 

Le fosse nasali comunicano con dei canali e dei se- 
ni (17) che sono incavati negli ossi vicini e che danno 
maggiore energìa e perfezione all' odoralo. Fra mezzo que- 
sti condotti che dividono le fosse nasali avvene alcuni di 
quelli che comunicano con la faringe ; cosi qualche volta 
succede che allorquando si trangugia un liquido con troppa 
celerilà una parte di esso esce dal naso. 

Questi condotti sono talmente stretti f che il più piccolo 
rigonfiamento basta per impedire il varco ai fluidi ; in tal 
momento il senso dell' odoralo é paralizzato ; ciò avviene 
nei reumi cerebrali*, allora è difficile respirare diversamente 
che per la bocca. . . 

11 nervo principale che è riposto sotto la membrana 
pituitaria e che riceve le sensazioni degli odori chiamasi 
olfattorio. Così possiamo osservare ancora che i fenomeni 
dell' odorato si operano per una specie di contatto imme- 
diato delle molecole; le molecole che esalano dai corpi 
odoriferi entrano nelle narici e sono attratte nei loro pas- 
sagio dall' umore viscoso. 

È impossibile classare gli odori quanto classare i sapori. 
Sentiamo infatti che la varietà infinita propria dell' odorato 
non può esser soggetta al calcolo. Le differenti circostanze 
di età, di sesso, di malattie influiscono ancora sulla diversità 
delle sensazioni degli odori. il fanciullo è assai sensibile 
alle impressioni dell' odorato, ma il suo organo olfattorio 
non giung'e alla sua perfezione che nella giovinezza , indi 
deteriora nell'età più avanzata. 

IV. Occupiamoci ora deU» udito / e prima parliamo del 
suo organo (a). 
• » 

(a) Vedi l' Appendice. 
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L' orecchio , organo dell' udito , si divide in tre parli : 
orecchio esterno, medio e interno. 

L'orecchio esterno, che denominasi padiglione, è 
quella parte la quale è esterna e visibile. Il condotto udi- 
torio ne fa parte ; egli arriva air orecchio medio o cassa 
del timpano ricoperta di una sottile membrana che è H 
prolungamento della pelle. Questa cassa è il mezzo di co- 
municazione con l' orecchio interno ove si opera la sensa- 
zione dell' udito. Questa è posta nella parie più durà^della 
testa, che si chiama rocca; è una specie di spirale e figura 
una chiocciola o un laberinto. Ila dèlie cavità piene di un 
iluujo che la lubrifica e che riceve le estremità dfl nervo 
uditorio; quivi si opera il fenomeno dell'udito, il suono di 
cui convicn farsene una idea precisa e chiara. - 

Se tocchiamo una corda , ella si agita con movimenti 
oscillatori in tutta la sua estensione , e mentre durano que- 
sti movimenti, continua la sensazione del suono (18). Queslo 
effetto proviene perchè tutti i punti della corda imprimono 
un movimento alle particelle dell'aria circostante, e tale 
movimento trasmettendosi fino ai nostri orecchi, produce 
T impressione del suono. 

Dunque il fenomeno del suono si opera per le vibrazioni 
delle parli di Un corp© sonoro e dell' aria che lo circonda (19). 

Ne siamo assicurati per molte esperienze. A tutti è 
nolo che riempiendo d' acqua un calice di cristallo e stri- 
sciandovi il dito sugli orli , producesi un suono conosciuto 
sotto il nome di Armonica, Una prova fisica che avvi del 
movimento nel bicchiere è, die vedesi agitarsi e alcuna 
volta zampillar P acqua sopra gli orli. Nella campana di un 
orologio (20) sono stale parimente osservate delle vibrazioni 
che si trasmettono «di campanella in campanella sovrapposte 
le une alle altre, delle quali possiamo considerare esser com- 
posta la campana e che vanno fino all'orecchio facendo 
oscillare gli strati dell'aria circostante. 
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È facile assicurarsi il suono esser comunicato dalParia. 
Infatti, pongasi una sveglia sotto il recipiente della mac- 
china Pneumatica e si faccia cadere il martello per mezzo 
di un fusto adattalo nel vuoto, il suono che si ode da prima 
cessa di esser percettibile tostochò si è fatto il vuoto. Può 
verificarsi ancora il medesimo fenomeno tirando un colpo 
di pistola sopra un'alta montagna, l'aria essendo rarefatta 
il rumore è debolissimo (21). 

I suoni non offrono per avventura minori varietà nelle 
loro modificazioni che i sapori e gli odori. Differiscono per iì 
tono e per l'intensi là. L'orecchio é capace di ricevere De! 
suono quattro o cinquecento variazioni di toni, e probabil- 
mente un numero eguale di gradi di intensità. Combinando 
queste diversità, noi troviamo più di 20,000 suoni semplici 
che differiscono sia nel tono (© qualità) sia nella intensità, 
supponendo ciascun suono perfetto. 

V. Non ci interterremo a far conoscere la eccellenza 
della Visla; staremo contentò al parlare del suo organo e 
della Luce, di cui le modificazioni producono le differenti 
sensazioni dei colon. 

V occhio può esser consideralo come una camera oscu- 
ra (22), la cavità nella quale è situato si chiama, orbita. 11 suo 
norvo ottico- è quello le irritazioni diverse del quale ci fanno 
avvertile le variazioni dell'azione della lucè; esso partesi dal 
cervello, si divide in due branche e và a terminare nella 
retina (23). 

L'occhio- è composto di una parie anleriore delta Cor- 
nea trasparente, d'apertura rotonda che è* la pupilla per cai 
penetrano i raggi per effetto di un corpo trasparente chia- 
mato cristallino; dietro si trova un umore acquoso (a) ; in 
fondo vi ha la relina e dietro di questa si estende una 

membrana nera e quasi viscosa l'uso della quale è di as- 

■ 

♦ 

(a) Vedi l'Appendice. 
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sorbire i raggi laminosi che attraversano la relina. Il cri- 
stallino produce l'effetto della lenir all'apertura della camera 
oscura e la retina è la superfìcie che ne termina il fondo. I 
corpi esterni vanno a dipingersi sulla retina e vi sono ro- 
vesciali. Vi sono delle fibre per stringere e dilatare la pu- 
pilla, secondo la qualità e vivacità della luce che viene a 
percuotere contro l'occhio. Questi alti si fanno naturalmente 
e senza avvertirli. 

Un'altra circostanza rimarchevole è che i nostri occhi 
sono situati a un medesimo punto (24), e che noi vediamo 
sempre unico l'oggetto. I punti delle retine ove terminano 
le linee rette condotte da un medesimo punto a ciascuno 
dei nostri occhi , si appellano punti corrispondenti. 

Occupiamoci ora della luce alla percezione della quale è 
destinato l' organo della vista , a renderci atti a provare le 
sensazioni dei colori. i 

A sentenza di Newton la luce è un fluido di una te- 
nuità estrema emanante dai corpi luminosi; questa per vero 
dire è una ipotesi; ma siccome essa presenta maggior fa- 
cilità e somministra un linguaggio chiaro, sotto questo rap- 
porto essa è generalmenle adottala. Del resto poco importa 
di conoscere la natura della luce, purché ne sia dato spie- 
gare i fenomeni della vista. 

Ciascun punlo luminoso e la sommila di ufr cono di 
luce del quale il nostro occhio è la base. 

La luce si trasmette al nostro occhio con una tal rapi- 
dità che senza tema di grave errore può dirsi istantanea la 
sua trasmissione (25). 

La luce è diffusa intorno di noi. Le molecole d'aria che 
ella traversa sono trasparenti e la lascian passare. Il sole 
tramanda raggi luminosi che rischiarano tulli i corpi; que- 
sti li riflettono o li rifrangono. Per tal modo il colore az- 
zurro che si dà al cielo non è che il colore prodotto dalla 
luce sulle molecole dell' atmosfera. Similmente una goccia 
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d'acqua è trasparente e una gran, quantità di queste goccic 
è di un color verdastro. ... , v .. : ,.., v^^jjjfcT 

I raggi luminosi seguono invariabilmente la linea retta 
fin tanto che non vi sono dei corpi che gli arrestino nel pas- 
saggio; in questo caso produconsi differenti effetti (26). Se ciò 
è sopra una superficie pulita a specchio, essa si riflette per- 
pendicolarmente; se arriva perla perpendicolare alla super- 
ficie, l'angolo che essa fa arrivando è angolo di incidenza, 
l'altro è angplo di riflessione, e .diciamo, l'angolo di rifles- 
sione eguale all'angolo di incidenza. Nel caso in cui la Juce 
giunga sopra un corpo che le dà il passo, il corpo può es- 
sere o più deu60 o più raro che l'aria atmosferica; in que- 
sto caso avvi una retrazione, cioè che il raggio esce da un 
punto che non è sulla retta secondo la quale egli perveniva. 
Se tiriamo una perpendicolare alla superfìcie dal punto di 
incidenza, il raggio nell'interiore del corpo farà con questa 
perpendicolare un angolo che non sarà eguale a quello che 
egli ha fatto giungendo. ?sso è-più piccolo se il corpo è 
più denso delTaria, più grande se meno. 11 punto ove entra 
il raggio si appella punto di immersone; quello d'onde egli 
esce denominasi punto d' emergenza. Se la superficie ove 
cadono questi raggi è tale ehe i raggi uscendo possano in- 
tersecarsi, il punto ove essi si intersecano si chiama fuoeo (a). 

Un fallo degnà di osservazione è che un raggio di luce 
non è omogeneo (27); vi si distinguono i sette colori primi- 
tivi; rosso, aranciato, giallo, verde, blù, indaco, violetto. 
Se per un piccolo foro lasciamo entrare un raggio luminoso 
in una camera oscura , tutti gli oggetti esterni andranno a 
imprimersi sul muro opposto con i loro colori e le loro for- 
me ma in un modo inverso; quelli che sono a dritta -appa- 
riranno a manca, e saranno rappresentati rovesciati. Se 
mettiamo un vetro concavo all'apertura, succederà la me- 

(<7) Vedi I* Appendice. - 
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<Qesima cosa, ma le forme dei corpi saranno più marcate. 
Avviene presso a poco lo slesso per i fenomeni della visla. 

VI. Dopo Tesarne che noi abbiamo fallo delle capacità * 
•dei sensi non è diffìcile dare una idea chiara della sensazione ; 
— questa è un' affezione predotta nell'anima nostra dal- 
l' impressione di un oggetto esteriore, fatta sopra uno dei 
nostri organi e comunicala al cervello per mezzo dei 
xiervi. — 

Questa definizione della sensazione la più giusta a no- 
stro giudizio e la più propria a evitare Terrore, trovasi in 
un dialogo di Platone intitolato il TcélHe. La sensazione 
della vista, egli dice, non trovasi nella cosa che si vede né 
nell'occhio che vede (a). Quesl* idea è presentata sottilmente 
alla maniera ordinaria di Platone, ma l'osservazione è esat- 
tissima. * 

Sforziamoci ora di far vedere questa corrispondenza di 
impressioni e di sensazioni incominciando da quelle che 
sono le prime; le impressioni fatte sopra gli organi corporei. 

Girne, noi non sappiamo di qual natura sono queste 
impressioni. Noi sappiamo che un corpo può agire sopra un 
altro per mezzo di pressione per mezzo di percussione, per 
mezzo di attrazione, per mezzo di repulsione, e probabil- 
mente per molle altre maniere a noi ignote. Ma di quesle 
differenti maniere quale è quella per la quale gli oggetti 
agiscono sopra gli organi, questi sopra i nervi, ed i nervi 
sul cervello? Questo è ciò che non sappiamo. Avvi per esem- 
pio alcun uomo il quale possa dirmi come nella visione i 
raggi della luce agiscono sopra la retina, come la retina 
agisce sul nervo ottico e come questo sul cervello? Io noi 
credo. Nella sensazione è necessario che l'impressione sia 
fatta sopra l'organo, ma non è necessario che 11 modo di 

0 

(a) Di modo che la sensazione è tutta quanta fieli' anima, né 
può esistere fuori dell' anima. (Nota del Ti ad.) 
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questa impressiono sia conosciuto. In questa operazione Xa 
natura procede senza farcene parte e senza bisogno della 
nostra cooperazione. 

Se la natura ci nasconde il primo passo che fa nel suo 
modo di procedere nella sensazione, però non può nascon- 
derci il secondo, e noi abbiamo l'intimo sentimento della 
sensazione eccitata nello spirito, sensazione che segue im- 
mediatamente l'impressione prodotta sul corpo. È essenziale 
i& unà Sensazione Tesser sentila, ed essa non può essere 
se non che quello che noi sentiamo. Se noi potessimo so- 
lamente acquistar P abitudine di seguire ed esaminare le 
nostre sensazioni noi potremmo conoscerle perfettamente. 

Ma come mai queste sensazioni sono elleno cagionate 
dalle impressioni fatte sugli organi dei sensi? Noi lo igno- 
riamo affatto , non avendo alcun nfezzo di conoscere come 
il corpo agisce sullo spirilo,, nò lo spirilo sul oorpo.^oando 
noi Consideriamo la natura e le proprietà dello spiftto e del 
corpo, noi le troviamo si differenti e i\ dissemiglianti che 
non possiamo assegnare alcuna parte del loro dominio per la 
quale P una sembri dipender dall'altra. L'intervallo che le se- 
para forma un abisso oscuro e profondo, che lo spirilo umano 
non può scandagliare né travalicare, di maniera che Fa cor- 
rispondenza' e la comunicazione reciproche che regnano tra 
Foro resteranno sempre sconosciute.- * 

L'esperienza c'insegna che certe impressioni fatte sul 
corpo sono antemente seguite da certe sensazioni nello 
spirilo: che. nelTo^sfesso modo certe determinazioni dello 
spirilo sono sempre seàruttc da alcuni movimenti nel corpo; 
ma noi non conosciamo là catena che Tega queste cose con 
quelle. Chi sa se la loro unione non è arbitraria, se essa 
non è unicamente dipendente dalla volontà dell'essere che 
ci ha creatf? Forse queste medesime sensazioni non pos- 
sono essere inerenti ad altre impressioni o atf altri organi 
corporei ? Non potrenàmo noi forse esser costituiti in 
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da ricevere la sensazione del gusto dalla pania dei diti, quella 
dell'udito dal naso, quella dell'odorato dalle orecchie? Forse 
ancora la nostra natura non avrebbe potuto esser tale da 
ricevere le medesime impressioni e le medesime sensazioni 
senza alcuna impressione sugli organi corporei ? (a) 

CAPITOLO IH. . 




ARTICOLO PRIMO 

• C > PERCEZIONE IN GENERALE. 



Natura della Percezione. — Le nostre percezioni naturali o 
acquisite. — Differenza tra la percezione e la conoscenza 
degli obietti sensibili acquistala col ragionamento. — Dif- 
ficoltà di stabilire la linea che separa il senso comune dalla 
percezione. Difficoltà di determinare il punto che separa 
la scienza dai senso comune. — Leggi della percezione ri- 
dotte a cinque.^ . p ■ 

I. Possiamo definire la percezione — la facoltà per 
mezzo della quale noi abbiamo la conoscenza di tutto ciò 
che si opera fuori dell'anima nostra. — (6) (28) 

La percezione di un oggetto esteriore comprende tre 
cose; 

(a) Vedi l'Appendice. 

(b) Ossia la conoscenza immediala e diretta dei corpi esterni % 
e senza ragionamento. ( Nola del Trad. ) 
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1° Una concezione o nozione dell'oggetto percepito; 

2° Una convinzione irresistibile e una credenza 
ferma dell'esistenza attuale dell' oggetto percepito; 

3° Questa convinzione e questa credenza sono im- 
mediate e non l'effetto del ragionamento. 

Le nostre percezioni sono di due specie; le une natu- 
rali e primitive, le altre acquisite per la esperienza (a). Al- 
lorché io percepisco che il tal gusto è quello del vino; che 
il tal odore quello di una pesca o di un arancia ; tal rumore 
quello del tuono; tal suono quello di una campana; tal voce 
quella di un amico; tutte queste percezioni e altre simili 
sono acquisite e non primitive e naturali. Ma quelle che io 
ho per il tatto, della durezza della estensione della figura 
del movimento dei corpi, non sono acquisite ma naturali e 
primitive. 

Per l'abitudine acquistiamo percezioni maggiori che 
avanti non avevamo. Presso che tutte le professioni della 
vita hanno delle percezioni di quella specie che loro sono 
particolari. Il pastore conosce tutte le pecore del suo gregge 
come noi possiam conoscere i nostri amici; egli sa distin- 
guerle perfettamente, e allorquando esse si tramescolano in 
un altro gregge egli le riprende una ad una senza er- 
rare. II marinaro conosce a una gran distanza in mare, la 
costruzione, .il tonnellaggio e la nazione del vascello che 
galleggia in lontananza sulle onde. Il pittore conosce Io stile 
e il tocco dei grandi maestri; e quando ei vede un quadro 
d{ lor composizione di subito ne nomina l'artista (29). 

II. Vuoisi distinguere la percezione, dalla conoscenza 
degli oggetti sensibili che ci dà il ragionamento (6).. Non 
avvi ragionamento nella percezione; U credenza che essa 

. « * 
(a) Reid. OEuvres complète* traduites par Iti. Jouffroy. T. 2. 
p. 309. , ' . 

(*) Reid. T. 2. p. 311. 312. 313. 
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e' ispira è l' effetto dell' istinto ; ma vi sono assai cose rela- 
tive agli oggetti sensibili che noi possiamo inferire da ciò 
che percepiamo; e queste conclusioni tolte dalla ragione de- 
vono esser distinte da ciò che è semplicemente percelUx 
Allorché io rimiro la luna, la vedo ora tonda, poco appresso 
semicircolare; ecco ciò che la percezione mostra al pastore 
come al filosofo; ma da queste differenti apparenze io con- 
cludo che essa è realmente sferica, e questa conclusione è 
l'effetto del ragionamento non della semplice percezione. 

III. Fra le conclusioni che la ragione trae dalle no- 
stre percezioni, le più immediate compongono ciò che chia- 
masi Senso Comune o quell'insieme di dati per i quali la 
comune degli uomini si conduce negli affari ordinarj della 
vita e che gli distingue dagli idioti; le più lontane di que- 
sle conclusioni costituiscono quella che dicesi Scienza nelle 
differenti parli della conoscenza naturale. 

Quando io passeggio un giardino ben tenuto e con- 
tenente una gran varietà di prodotti della migliore specie» 
io concludo immediatamente da tutti quesli segni che il giar- 
diniere è abile e conosce perfettamente la sua arte. l 7 n fil- 
tajuolo che levandosi la mattina s'avvede che il ruscello del 
vicinato ha straripalo e che inonda il suo campo, conclnde 
tosto che è caduta molla acqua durante la nolte. Se egli 
osserva che la siepe che circonda il suo campo è stata rotta 
ed il suo grano è calpestato, egli giudica che gli animali 
dei suoi vicini si fuggirono e sono penetrali nel suo rinchiuso. 
Se egli vede che le porle delle sue stalle sono infrante e che 
i suoi cavalli non vi si trovano più , tosto giudica che Un 
ladro gli ha involali , egli segue le vestigia che dai lor piedi 
si impressero sul terreno, onde scuoprire la direzione che 
hanno preso L rapitori. 

Tulli questi giudizi appartengono al senso comune e de- 
rivano si immediatamente dalla percezione, che è difficile 
marcare la linea che li separa.' 
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IV. Per sua natura la scienza è sì dappresso al senso 
comune che non possiam dire precisamente nè ove quella 
cominci nè ove questo abbia termine. Io vedo che i corpi 
più leggieri sornuotano , e i più pesanti scendono al fondo 
dell'acqua; io ne concludo che un corpo che resta nell'acqua 
al luogo ove io lo pongo, sia al fondo o al mezzo o alla su- 
perfìcie, ha il medesimo peso specifico dell* acqua. Se egli 
sta immobile soltanto allorché una parte del suo volume è 
fuori dell'acqua io ne concludo che egli é più leggiero del- 
l'acqua, e d'altrettanto più che la parte che sornuota è più 
considerevole. Se non avesse nessun peso non farebbe ve- 
runa impressione sul liquido, e terrebbesi tutto intiero al di 
sopra dell'acqua. Cosi avviene che ogni uomo può con l'aiuto 
del senso comune giudicare la gravità specifica dei corpi 
immersi nell'acqua; facciasi qualche passo di più ed ecco 
r idrostatica. 

La nostra conoscenza della natura può paragonarsi ad 
un albero che ha sua radice , suo tronco , e i suoi rami; la 
ptreezione è la radica, il senso comune il tronco; le scienze 
i rami di quest' albero. 

V. Consideriamo adesso le leggi della percezione. Ben- 
ché il ragionamento non entri nella percezione, la natura 
ha voluto ohe essa non si faccia se non con certe leggi. 

1* Legge. — Se l'oggetto non è in contatto imme- 
diato con l'organo, è necessario un mezzo per metterli in 
comunicazione (ci). Cosi i raggi della luce nella vista, le vi- 
brazioni dell'aria elastica nell'udito,- e le emanazioni delle 
particelle odorifere nell'odorato, sono intermediari indispen- 
sabili fra l'obietto e l'organo. Senza essi non avremmo per- 
cezione. f 

2a Legge. — È necessario che un azione sia eser- 
citata e un'impressione prodotta sull'organo o dall'oggetto 
medesimo o dal mezzo che ìi mette in comunicazione. 

(a) Roid. OEuvres -complete*. T. t. p. 314. 315. 
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3* Legge. — La impressione prodotta mi IP organo 
deve esser trasmessa ai nervi che dal cervello arrivano a 
quest'organo, e questa impressione prodotta sui nervi deve 
probabilmente a sua vicenda produrne un'altra sui cervello. 

4» Legge. — L'impressione prodotta sull'organo, sui 
nervi e sul cervello, è seguita dalla sensazione. 

5« Legge. — La sensazione è seguila dalia perce- 
zione dell' obietto. 

Per tal modo la percezione degli obietti resulta da un 
seguito di operazioni , alcune delle quali colpiscono esclusi- 
vamente il corpo, e le altre Io spiritò. Noi ignoriamo quasi 
intieramente la natura di alcune di queste operazioni e 
nou sappiamo in alcun modo né come esse sono legale 
l' una all' altra , nè il come esse contribuiscono alla perce- 
zione che ne risulta (30). 

Noi possiamo considerare il modo con cui la nalura 
procede nella percezione come una specie di dramma, al- 
cuni alti del quale rappresentansi dietro il sipario mentre 
gli altri compionsi sotto gli occhi slessi dello spirito. La 
impressione fatta sull'organo, sia per contatto immedialo 
degli oggetti, sia per intervento di un mezzo, e quella che 
ne risulla su i nej-vi e sul cervello, sono gli atti che acca- 
dono dietro il sipario; lo spirito non Vede niente di tutto 
questo. Ma in virtù delle leggi del dramma, ciascuna ira- 
pressione è seguila da una sensazione che forma il primo 
atto visibile atto spirilo, e questo atto è tosto seguito da 
un altro che è la percezione medésima dell'oggetto. 

In questo dramma ta natura è l'attore; noi gli spelta- 
tori. Il meccanismo che in conseguenza di un impressione 
sull'organo su ì nirvi e sul cervello produce invariabilmente 
una sensazione corrispondènte, e quello che in conseguenza 
di questa sensazione fa nascere una percezione analoga, ci 
sfuggono inticramenle; noi riceviamo la sensazione e la per- 
cezione per mezzi egualmente sconosciuti. — 



— - .. — — - . 
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OGGETTO DELL A PERCEZIONE. 



Oggetto delta percezione; mondo esterno. — Sistema degli» 
antichi fUosofi per spiegare la comunicazione che esiste Ira* 
il mondo interno e V esterno , tra il me e il non me. — 
Confutazione di questi sistemi. — Opinioni dei filosofi tm>- 
armi. — Sistema di Cor lesio- Malebranche- Locke- Ber che- 
ley-Hume. — Critica di questi sistemi. — Teoria delle 
idee ammesse come mieitncdiarie tra l'anima e gli oggetti, 
per render ragione della realtà delle cose esteriori. — 
Confutazione di questa teoria. — Come noi conosciamo gli 
oggetti esteriori. — Mimili delia sensibilità'. so/a. conosciamo 
assolutamente nulla. — Muniti della sensibilità' e della 
GÒscfENZA noi non conosciamo che le modificazioni della 
nostra sensibilità. — Muniti della sensibilità' della co- 
scienza e dèlia legge di causalità' non solamente noi 
giungiamo alle nostre modificazioni interne ma ancora noi 
crediamo a delle cause esterne. — Muniti della sensibilità' 

DELLA COSCIENZA*, DELLA .LEGGE DI CAUSALITÀ' E DELLA PERCE- 
ZIONE non solamente noi giungiamo alle nostre modificazioni 
interne, non solamente noi crediamo alle cose esterne, ma 
ancora crediamo a delle cause estese. . 

I. La Metafisica può risguàrdarsi in due modi. L'uno 
prende come centro e come punto di partenza l'anima, 
dell' uomo , o ricerca le sue operazioni , le sue facoltà , la 
natura della sua azione , il modo' della sua esistenza. La 
difficoltà di questa scienza consiste in conginngere la realtà 
del mondo esterno e il suo effetto sensibile sopra i nostri 

■e 
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organi corporei , all' essere morale ; di trovare a un tempo 

il limile e il passaggio ira V azione flsica e V azione iulel 
letluale. — V allra metafisica segue una strada tutta opposta. 
Essa sappone la realtà degli oggetti esterni, s'attiene al 
loro effetto meccanico sopra i sensi dell'uomo, esamiua le 
sensazioni , i loro resultati immediati e s' avanza più che 
essa può in questa via , sforzandosi di arrivare dal di fuori 
fino al punto centrale che costituisce l' io umano. Ma quando 
fa d' uopo ricongiungere quesl' azione del mondo esterno 
e queste operazioni meccaniche o animali , con ciò che av- 
viene nel mondo interno dell'anima, l'inesplicabile comparisce. 

A render ragione di questa cornila icazione che esiste 
fra il mondo esterno e T interno , tra V io e il non io , fra 
l'anima e il corpo, gli antichi filosofi inventarono tre ipolesi. 

O l'anima a percepire gli oggetti usciva dal luogo suo 
e portavasi agli organi esterni; 

O gli oggetti esterni trasmutavano per condursi all' a- 
nima ; 

O infine gli oggetti incavano all' anima le immagini 
di loro stessi. 

La prima di queste Ire ipolesi sembrò poco probabile. 
Infatti P anima conosce a ciascun istante ; essa percepisce 
la cogn.zione di un oggetto o d'alcuna qualità di un oggetto 
eslerno ; sarebbe dunque necessità supporre che P anima 
fosse ^ continuamenle in- viaggio. Di più, avviene sovente 
V* V «n^° Va pi * sensaziOBÌ »<* lerapo per organi 

7 o Z a n7 rebbC8Ì duI ^ e « "°vU ad un 

medesiri) 0 istante i n i i • * , 

cromia • ? u luoghi ; ciò è un assordo. 

La seconda ipotesi a*. • 

, ru ««ammissibile affini*.. — Ma^-Ja 

terza sembro complelampnf a i- # . mm*m 

i rumente sodisfacente. Infatti a ciascuna 

conoscenza dieci viene dal n, (in i , "^wa 

cue uai fijondo esterno noi proviamo una 

sensazione differeme. ^ . * vvm, "u una 

gli oggetti inviavano all' anin Che V » U * ^ 

di loco stessi e che l'anima dedì! 0 ìm ™&™ o apparenza 

v a dall'immagine l'og- 
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getto come noi deduciamo dal ritratto V originale. Ma chi 
poteva condurre le immagini fino all'anima? I nervi che 
fanno capo al senso comune o sensorio , furono giudicati 
degni di questa importante funzione; e allora l'anima con- 
cludeva per le immagini vedute, gli oggetti che non avova 
percepito. Tale fu la dottrina dei Peripatetici. 

I discepoli di Platone sembravano essere stati d'accordo 
con i seguaci di Aristotele sul rapporto al modo con cui 
gli oggetti esterni sono porcelli. Ciò conchiude il D. Keid 
non solamente dal silenzio di Aristotele che in questo 
punto concorda col suo maestro , ma ancora da un passo 
del settimo libro della Repubblica di Platone ove questi 
paragona il processo dello spirito nel!' atto della percezione, 
a quello di una persona posta in una caverna ove essa non 
vede gli oggetti esterni ma soltanto la loro ombra. 

Noi vediamo che nè Platone né Aristotele hanno rico- 
nosciuto le conseguenze dell'ipotesi da loro ammessa a spie- 
gare il mondo esterno. 

II. Cartesio (31) succede agli scolastici o peripatetic 
del medio evo e riconosce che nel sistema dei filosofi del suo 
tempo nulla avvi di certo nè di evidente. Egli volle distrug- 
ger lutto per ricostruir tutto sopra un nuovo piano. Pe 
conseguente egli si ridusse al dubbio e si propose di no 
ammettere se non ciò che poteva essere dimostralo. 

Da prima egli ammise che dubitava q conseguendo i*rrit 
che pensava. Questa idea, io penso, lo condusse aJi*- * v '" i'-o* 
io esisto. Ammollendo la certezza del pens>*^ e £* 1 *spHJe* 
leva la certezza della coscienza-, P ensif, ro è « 

fatto c Uk coscienza vede il . pondero. AmmottoiMn la cor 
tezza dell'esistenza, egli ammetteva l'automà di ^uesi- 
principio; ogni fenomeno suppone un esser' o sostanza; e^i 
ammetteva dunque due autorit à <fueita della coscienza v 
quella di certi principi innnl* A ' ^ mVì »' seguente; ogni fe- 
nomeno suppone una V** Non (li ìne ™ con tutti i filo 



OGGETTO DELLA PERCEZIONE. :io 

soli che l'avevano preceduto, Cartesio riconobbe che l'anima 
non vedeva che le idee o le immagini degli oggetti * senza 

punto veder gli oggetti medesimi. 

Ma ciò che non avevano riconosciuto i suoi antecessori, 
egli vide che dalla visione delle idee non potevasi conclu- 
dere legittimamente la realtà degli oggetti esterni. Siccome 
egli ammetteva l'autorità della coscienza, da chè la coscienza 
vede i fenomeni interni , egli saviamente ne concludeva la 
realtà di questi oggetti ; ma egli non poteva farlo per gli og- 
getti del mondo esterno. 

Frattanto la propensione che tolti gli uomini hanno a 
credere a questi obietti come realmente esistenti, lo teneva 
nel dubbio; ma egli ne usciva ammettendo una terza auto- 
rità, quella del ragionamento. Col ragionamento egli dimo- 
stra che Dio esiste e che egli ha certi attributi. Dimostra 
che Dio o la causa prima ò perfetta e lo ha creato. Or que- 
sta causa prima che è perfetta e creatrice dell'uomo gli ha 
dato la tendenza a credere alla realtà degli oggetti esterni; 
essa non può aver voluto ingannarlo; questi oggetti esterni 
hanno dunque un'esistenza reale. 

È degnissimo di osservazione, che la dottrina delle idee 
inventata per scuoprire il mondo esterno è di già riconosciuta 
incapace da Cartesio di spiegarlo, che nondimeno la conserva. 
Come spiegare questa bizzarria? Ignorasi. Cartesio si sottopone 
per il fondo della dottrina all'autorità dei suoi predecessori 
e tenta di conciliare il suo sistema con la inclinazione na- 
turale di cui egli riconosce tutta la insufficienza per render 
ragione del mondo esteriore. 

III. Anco Malebranche adottò la dottrina delle idee; 
ma promosse una questione novella. Egli domandò a se stesso; 
d'onde vengono le idee? Aristotele avea preteso che venis- 
sero dai corpi e i filosofi se ne erano poco occupati. Male- 
branche volle studiare a fondo questa materia. Egli trovò che 
le idee non avevano che cinque sorgenti possibili. Elleno 
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— potevan venir dagli oggetti; 

— da Dio che le avrebbe poste in noi al momento 
della creazione; 

.. — potevano esser create dall'anima; 

— possedute per soa propria virtù; 

— potevano essere in Dio. 

E%\i accolse quest' ultima ipolesi come la più probabile 
di lotte. Pose in Dio tulle le idee, e quelle che Platone 
chiama assoline e quelle delle cose reali e indifferenti ; egli 
pretese in una parola che noi veggiamo tutto in Dio (32). 

Quindi, come Cartesio, egli si ad di mandò , se dalla vi* 
sione della idee potevasi concludere la realtà degli oggetti 
esterni, e come Cartesio-, concluse che nò. Ma trovò 
falso Pargomento di quel filosofo. Egli asserì che le imma- 
gini facevano su di noi le medesime impressioni che fareb- 
bero gli oggetti e che Dio avrebbe potuto senza ingannarci, 
presentarci le immagini senza gli oggetti stessi; egli dun- 
que volle spiegare altrimenti la realtà del mondo esterno. 

Fu suo argomento la-scrittura e la rivelazione. Dicendosi 
nella scrittura che Dio creò il cielo e la terra; la rivelazione 
insegnandoci che G. Cristo si è fatto carne, egli concludeva 
l'esistenza degli oggetti esterni; ma i libri santi su i quali 
at appoggia sona essi stessi oggetti esteriori e per conse- 
guenza essi parimente abbisognano che se ne provi V esi- 
stenta reale. L'argomento di; Malebranche è dunque una 
Delizio» di principio; dunque quest'argomento è falso. 

Incelebre Ama old (33) che combattè Malebranche, gli di- 
mostrò, che se egli ammetteva le idee non poteva concludere 
il mondo esterno. Ma andò più lungi ; provò che le idee 
erano pare $ffiraera e dimostro, d* onde avveniva che esse 
erano state immaginate. 

IV. Locke probabili) i ente non conosceva i saggi ra- 
gionamenti deHìfèsofo di Porto Reale (34) poiché egli rico- 
nobbe come gli altri che l'anima vede gli oggetti per Tin- 
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tcrmezzo deUe idee o immagini di questi oggelli. Egli usa 
un paragone simile a quello di Plalone. Assomiglia l'anima 
conoscente per l'intermezzo delle idee, ad un uomo posto 
in una camera oscura il quale saprebbe ciò che avviene , col 
mezzo delle immagini luminose proiettale su le pareti di 
questa camera. Ma egli, come Cartesio e Malebranche, non 
vide P impossibilità di dedurre dalle idee la realtà degli 
oggetti esterni. 

V. Se noi abbiamo veduto sino al presente tutti i 
filosofi , eccello il grande Arntfuld, ammettere la dottrina 
delle idee, lutti noi li abbiamo veduti conservare parimente 
il mondo esterno senza pensare a trarre le conseguenze 
della dottrina delle idee, o almeno senza volérle produrre. 
Non fu così dei filosofi che vennero dopo di loro. 

Berkeley successore immediato di Locke , non contento 
di asserire che noi non percepiamo il mondo esterno e che 
l'anima non vede ohe delle idee, delle immagini , delle ap- 
parenze, sostiene ohe le qualità di cui si pretende che le 
•idee sono la rappresentazione > non hanno esistenza reale. 

Egli ben prova che non si può ragionevolmente con- 
cludere dalle idee P esistenza del mondo esterno, e di più 
si maraviglia dell' alimi ostinazione a conservare la materia 
che non si può arrivare a conoscere. Secondo^ui, sè noi 
vediamo il colore la Torma ec, queste cose non sono Che idee 
in noi e non vi ha niente che rassomigli a questi oggetti 
chimerici ai quali vuoisi rapportare le idee. Spirili e idee, 
ecco secondo Berkeley 4utto ciò che ha un' esistenza reale. 

L' anima , egli dice , produce di per se stessa alcune 
modificazioni; essa ne riceve delle altre che sono le diffe- 
renti sensazioni di colore, di forma, ec. Queste modificazioni 
prodotte da altra cosa che dall'anima non possono venire 
che da uno spirito, perchè solo uno spirito può impressio- 
nare un altro; esse vengono dunque da Dio. Ecco le con- 
seguenze che Berkeley trae dalla «WUrina delle idee. Esse 

» 
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sono giuste; perchè se ammettiamo le idee è assurdo di 
riconoscere la materia. 

VI. Hume sospinge più lungi le conseguenze del sistema 
delle idee. A ben comprendere come egli le deduce è neces- 
sario ricordarci il principio sul quale riposa questa dottrina. 

L'anima , egli dice , vede immediatamente per la co- 
scienza. Da che essa vuole raggiungere alcuna cosa fuori dei 
limiti dell'interno, le fa di mestieri nell'interno d'alcun in- 
termediario che rappresenti ciò che essa vuole raggiungere. 
Questo intermediario sono le idee. 

Una volta riconosciuto il principio, Home sì addimanda; 
quali sono le credenze degli uomini? Essi credono, dice egli, 
alla esistenza dei fenomeni interni e alla sostanza spirituale 
che ne è il sostegno; eglino credono all'esistenza dei fe- 
nomeni esterni, come l'estensione, il colore ec, e alla so- 
stanza materiale che ne è il sostegno; infine eglino credono 
a Dio, autore del tulio. 

Allora Hume esamina il fondamento di queste diverse 
credenze appoggiandosi sempre sul principio che ha posto. 
Egli ammette senza difficoltà l'esistenza dei fenomeni in- 
terni. Per i fenomeni esterni conviene che ne abbiamo delle 
idee, ma che da queste idee noi non possiamo concludere la 
realtà di questi fenomeni. 

Passando dipoi alla sostanza spiriluale noi non la ve- 
diamo, die' egli; noi non possiamo vederla. Chi sarebbe- ca- 
pace di descriverla? E perchè dunque ne affermeremo noi 
l'esistenza? Lo stesso è della sostanza materiale. Se io non 
ne vedo le qualità a più forte ragione io non ne vedo la 
sostanza; e se niente non mi autorizza a concludere l'esi- 
stenza reale delle qualità, a più forte ragione niente mi 
autorizza a concludere la realtà della sostanza materiale. 

Iddio non imbarazza più il filosofo inglese. Niuno dice 
c^li vede immedialamenle Iddio; niuno potrebbe descriverlo, 
moì non ne abbiamo l'idea perchè non lo conosciamo. 
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Ma, aggiunge, per provare resistenza della sosta ma in- 
vochiamo questo principio; ciascun fenomeno suppone un 
essere. A provar l'esistenza di Dio, ci serviamo del prin- 
cipio di causalità; ogni effetto suppone una causa. 

Esaminiamo dice Hume il primo principio. Avanti di 

>, biso- 




re, perchè la 

d'essere è racchiusa in. questo principio. Ora l'essere non 
è da noi conosciuto,-^ potrebbe esserci noto; dunque il 

chimera.- . ^ * * &h*9i 
LvaoUdì; 





, perchè la nozione di causa è racchiusa in que- 
sto principio. Ora noi non vediamo le cause. Scorgiamo bene 
dei fenomeni che succedonsi gli uni agli altri , ma non ve- 
diamo che uno sia la causa dell'altro. Il secondo principio 




che non esiste. 



Ma supponendo ancora, dice egli, che vi fosser delle 
idee di essere e di causa, non sarebbe ragionevole conclu- 
dere la realtà delle sostanze; perchè a concludere che un 
ritratto rassomiglia all'originale bisogna aver veduto F ori- 
ginale; non restan dunque che dei feuomeni interni e deUe 
idee. Questi fenomeni e queste idee si legano tra di loro in 
ordine di successione. Non avvengono nel tempo , per- 
chè non abbiamo l'idea di tempo; non avvengono nello 
spazio perchè non vediamo questo spazio; in ultima analisi 

interni e delle idee che Éon 




Taf! sono le conseguenze giuste e rigorose tratte da 
Hume dalla dottrina delle idee. Queste conseguenze condu- 
cono evidentemente allo Scetticismo. 

VII. Reid inorridì al vedere che lo scetticismo aveva 

alte crederne 
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naturali di «tulli gli uomini egli ne cercò il principio fon- 
damentale, e vide essere l'esistenza di alcune idee ammesse 
da tutti i filosofi a rendere ragione delle eose esterne. 
Esaminò queste idee, provò che erano una chimera, e ri- 
condusse la scienza al punto d'onde erasi dipartita. 

A prevenire ogni equivoco sull'opinione del D. Reid, 
bisogna spiegare più completamente che non è sialo fallo 
sinora in qual senso egli pone in dubbio l'esistenza delle 
idee; perchè questa parola ha un senso popolare assai dif- 
ferente da quello che alcuni filosofi le hanno dato. Impie- 
gherò le parole slesse di Reid a sviluppare il suo pensiero. 

Nel linguaggio popolare idea è sinonimo delle parole 
concetto — apprensione — nozione. Aver l'idea di una 
cosa, è concepirla; averne una idea distinta, è concepirla 
distintamente; non averne alcun idea è il non concepirla 
affatto. Quando la parola idea è presa in questo senso po- 
polare, nessune può mettere in dubbio l'esistenza delle sue 
-proprie idee. 

Ma nel s e oso filosofico fa parola idea non esprime quel- 
l'atto dello spirilo che si chiama pensiero o concetto; essa 
esprime un cede oggetto del pensiero. Sopra questi oggetti 
del pensiero che portano il nome di idee, i filosofi delle diverse 
sette hanno avuto opinioni differenti. Alcuni hanno creduto 
che esse esistano da per se slesse; altri che esistano nel- 
l'intelligenza divina; questi, nel nostro spirito; quelli, nel 
cervello o Sensorio. — 

Il sistema peripatetico delle specie o immagini, phan- 
tasmata, e il sistema Platonico delle idee, sono fondati su 
questo principio, che in lutti .i pensieri si deve avere .qual- 
che oggetto realmente esistente; che in latte le operazioni 
dello spirito , deve esservi alcuna cosa sulla quale egli opera. 
Che quest'oggetto si chiami un' idea come vuole Platone, 
o un* immagine un phantasma, una specie come vuole Aristo- 
tele; che sia eterno e increato, u prodotto dalle impressioni 
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degli oggetti esterni , ciò è indifferente alla questione 
attuale. 

Questa opinione ò si profondamente radicata nella testa 
dei fiiosoG , che molli troveranno senza dubbio essere uno 
strano paradosso o piuttosto una vera contradizione nei ter- 
mìni , pretendere che V uomo pensi senza idee. Ma questa 
contradizione non è che apparente e dipende dall'ambiguità 
della parola. Se l'idea di una cosa non è che il pensiero btesso 
che ne abbiamo, pensare senza idea è pensare senza pensiero; 
e questa è una conlradizionc palpabile. Ma un'idea, secondo 
la definizione di alcuni filosofi., non è un pensiero; è l'obietto 
del pensiero, obietto realmente esistente , percetlo ec. -Il 
filosofo scozzese in quest'ultimo senso pone in dubbio l'esi- 
stenza delle idee. 

Appoggiati su questi principi cerchiamo di dimostrare 
la falsità della teoria delle idee. Esaminiamola nel suo punto 
di partenza e nel suo procedere. 

1° — Il punto di dipartenza è stato questo. U mondo 
esterno esiste. Ciascuno era persuaso di questo fatte, prima 
che i filosofi avessero pensato a muoverne questione. Cosi i 
primi filosofi hanno sostenuto che noi conosciamo il mondo 
esterno e che .noi vi crediamo. In seguito hanno addoman- 
«iato a se stessi , come noi conosciamo le qualità degli og- 
getti esterni. Buona o cattiva che ne sia la spiegazione, 
questo punto di dipartenza non ne è meno un fatto reale e 
indistruttibile. Si cominciò con questa ipotesi, che conotoère 
è eguale a vedere, e da questa equazione si concluse che 
essendovi degli ostacoli tra l'anima e gli oggetti esteriori, 
essa non può vederli immediatamente; dunque era neces- 
sario un mediatore tra l'anima e gli oggetti esterni; e a 
mediatore furono scelte le idee. 

Una volta ammesse queste idee, non potevano avere 
alcuna somiglianza con le qualità esteriori , perchè queste 
idee non sono né eslese né colorate, sia che le si considc- 
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ri no come sensazioni o come immmagini. Ora» da che è 
stato riconosciuto, queste idee intermediarie essere necessari» 
e non rassomigliare in maniera veruna alle qualità esteriori, 
fu a ragione concluso che queste qualità non esistono. Tale 
è il primo passo fatto per arrivare allo scetticismo. ^ 
Ecco il secondo. Supponendo ancora che le idee rap- 
presentino visibilmente le qualità esteriori possiamo sospet- 
tare di queste qualità? Chi può farcele conoscere poiché 
l'anima non vede che le idee? Noi abbiamo posto in prin- 
cipio r esistenza di queste idee e abbiamo dimostrato che 
le qualità esteriori noe potendo avere alcuna rassomiglianza 
con quelle, noi non sapremmo raggiungere alcuna di queste 
qualità; dunque noi dobbiamo concludere che le idee sole 
hanno un' esistenza reale. «"^Aftt 
2° — Se noi vogliamo ora abbracciare d'un sol 
colpe d'occhio il punto di dipartenza e il procedere della teo- 
ria delle idee, riconosceremo , che invece di conservare le 
idee e rigettare il mondo esterno , dobbiamo conservare il 
mondo esterno e rigettare le idee. Infatti il ponto di par- 
tenza non è la conseguenza della realtà del mondo esterno? 
Dipoi ci interroghiamo; come possiam noi conoscerla? E la 
questione sembra impossibile a essere risoluta. Piuttosto che 
concludere cattiva la spiegazione che abbiam data, conclu- 
diamo che il Catto stesso non esiste. Senza dubbio ammet- 
tendo le idee come un principio, devesi rigorosamente con- 
cludere che il mondo esterno non esiste. Ma abbiamo noi 
ragione di ammettere le idee, e dobbiamo noi adottare una 
iootesi le di cni conseguenze distruggano il fatto che essa è 
destinata a spiegare? » 

3° — Ma supponiamo l'esistenza di queste idee, e 
vediamo se questa ipotesi sarà scevra di assurdità. La pa- 
rola idea o immagine non può convenire che a qualità visuali. 
Ora concepiamo l'immagine della forma del colore; ma che 
cosa è l'immagine di odore, di suono, di freddo, di caldo di 
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durezza? Un'immagine è necessariamente figurata eslesa co- 
lorata , e per conseguenza questo titolo non poò convenire 
che alle rappresentazioni di qualità visibili. 

Accordando intanto che tutte le qualità dei corpi possano 
essere rappresentate da immagini; noi non saremo fuori di 
imbarazzo. Prima di giungere all'anima bisogna che le im- 
magini s'imprimano in noi. Or come per esempio le sot- 
tili particelle degli odori possono esse imprimer la loro im- 
magine? Come un oggetto toccato dalle nostre roani c'imprime 
l'immagine della sua morbidezza o durezza? La vista è il solo 
organo sul quale possono designarsi le immagini degli oggetti. 

Ammettendo aneora che le immagini dogli oggetti pos- 
sano imprimersi su i nostri organi, allora fa d'uopo trasportar 
questo immagini all'anima. Ora noi rappresentiamoci bene 
delle immagini che striscino lungo i nervi per passare aJ 
Sensorio; e perchè fa di mestieri sospingere a conclusione i 
parteggiatoci del sistema delle idee, è egli possibile che le 
immagini s'imprimano sulla materia viscosa e liquida del 
cervello? Questo non è tutto; come mai l'anima le perce- 
pisce? Diremo noi che essa le tocca o le vede? Se assomi- 
gliamo l'anima all'occhio che vede non sarebbe necessita cho 
la luce rischiarasse l'immagine, e ebo rispondesse *per cosi 
dire nel cervello? Se la paragoniamo alla mano che tocca, che 
cosa mai è il contallo di una cosa spirituale con una cosa ma- 
teriale? Dunque ò egualmente assurdo supporre che V anima 
vede o che essa tocca le immagini degli oggetti , perchè la 
vista o il contatto suppone estensione, figura, colore, in una 
parola materialità nella cosa che vede o che tocca* 

Vili. Come apprendiamo noi gli oggetti esterni ? 
Come usciamo noi fuor di noi stessi ? Ogni cosa per Y uomo 
è T io o il non io ; tulio ciò che cade sotto la coscienza , 
eceo l'to; tutto ciò che non cade sotto la coscienza ecco il 
non io; l'uomo, come passa dall'io al non io? Come passa 
egti dalle sue modificazioni interne che scorge , agli oggetti 
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esterni che non scorge ? Sovente è sialo parlato di sensa- 
zioni come di modificazioni interne provate dall'anima al* 
T occasione delle impressioni fatte dagli oggetti esterni sugli 
organi dei nostri sensi , « sono stati ammessi gli oggetti 
esteriori senza dimandarsi 4a ragione del concetto di oggetti 
fuori ^di noi; mentre fra noi e il mondo esterno esiste un 
immenso intervallo; e se ammettiamo il mondo esterno 
bisogna averlo ottenuto con un processo rigoroso. 

Cerchiamo donque ciò che ne trae fuor di noi stessi e 
per meglio scuoprirlo concepiamo on momento separate, la 
nostra intelligenza e la nostra sensibilità , e per tal modo 
saremo a portata di riconoscere fin dove si estende la po- 
tenza di ciascuna di esse. 

lo mi suppongo dunque non ancora uscito di me stesso; 
io sono sprovvisto di ogni facoltà e di ogni legge intellet- 
tuale; io non ho al tea facoltà che la -sensibili là, cioè la 
capacità interna di sentire. 

Intorno di me sono posti dei corpi di cui ignoro la 
esistenza ; io sono munito di organi sensitivi che mi sono 
però ignoti; in questo stato che potrò io conoscere? Quel 
cosa esisterà per me ? Uscirò io fuor di me stesso ? 

In presenza di tulli i corpi, con l'ajuto di lutti gH 
organi sensitivi della vista e del tatto come dell' udito del- 
l' odorato e del gusto , la mia sensibilità proverà alcune 
modificazioni che non solamente non mi faranno uscir di 
me stesso , ma mi saranno peranche sconosciute : io non 
potrò conoscere le modificazioni della mia sensibilità , per- 
chè io non conosco la mia sensibilità medesima , sprovvi- 
sto come io mi suppongo, di tutte facoltà intellettuali e per 
conseguenza della coscienza. 

* Non esisterà dunque niente per me ridotto alla sensi- 
bilità. A questa io aggiungo la coscienza ; ohe conoscerò io 
allora? . * «V, 

Appena che la coscienza sarà riunita alia sensibilità 



Digitizedt>y Google 



OGGETTO DELLA PERCEZIONE. 



tolte le mie modificazioni interne che s'inora mi erano na- 
scoste mi appariranno distinte, ciascuna nei loro diversi 
caratteri, le une dolci e piacevoli, le altre forti e discra- 
devolL In una parola, dotato non solo della sensibilità ma 
ancora della coscienza io saprò tutto ciò che succederà 
in me. 

Per questa. conoscenza sarò io forzalo a concepire qual- 
che cosa fuori di me? Percipeudo queste modilìcazioni 
interne uscirò io di me ? Noi credo ; non ho credenza che 
le mie modificazioni tutte sole, possano insegnarmi che 
esse sono state prodotte per alcuni oggelli e che questi 
oggetti sono fuori di mé. Affinchè le mie modiiìcazioni mi 
facciano. concepire degli oggelli esterni, sa ria d'oopo che a 
ciascun fatto dovessi concepire una causa. Ora nello stato 
ove io sono per. ipolesi , un fatto , per me non appella a 
una causa ; io non so ciò che è una causa ; passano in me 
certi fatti, la mia. coscienza gli vede; non avvi per me 
cosa altra veruna* 

Cosi dotalo solamente dilla sensibilità e della coscienza 
non apprenderò il non io; perchè il non io mi si riveli sarà 
necessaria f intervenzione di una legge necessaria dell' in- 
telligenza ; queste è la legge di causalità, lo suppongo la 
legge di causalità riattila alla sensibilità e alla coscienza e 
trovo il non io. 

La mia sensibilità prova una modificazione, la mia 
coscienza me V attesta ; io credo che questa modificazione 
ha una causa perchè io sono soggetto alla legge di causali- 
tà; son certo non essere io questa causa, la mia coscienza 
me lo attesta; dunque questa causa è fuori di me. 

La legge di causalità mi ha. dunque rivelalo il non io , 
questa legge mi sforza, a. concepire delle cause esterne alle 
mie modificazioni interne y che io non ho cagionalo a me 
slesso. Quali sono queste cause? Quale è la loro naturai 
Quali sono le loro proprietà ? Le loro proprietà possono esse 

/ 
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rivelarmisi per la legge di causalità? Per rispondere a 

questa questione bisogna prima determinare ciò che si- 
gnifica la parola proprietà. Tutte le proprietà degli oggetti 
esterni sono stale divise in due classi ; abbiamo distinto fra 
queste proprietà, alcune, all'esistenza delle quali noi cre- 
diamo ma che ci sono interamente sconosciute come l'odore, 
il colore , il sapore , la resistenza ec. , ed altre che non 
solamente noi crediamo esistere ma ancora che noi cono- 
sciamo come V estensione , la figura ec. ; questi caratteri 
sono stati chiamali qualità primarie ; le altre secondarie. Se 
nella questione che è stata posta sopra si tratta di qualità 
secondarie, la legge di causalità me le rivelerà; se al con- 
trario trattasi di qualità primarie , la legge di causalità non 
me le rivelerà. 

Tosto che la mia sensibilità prova alcune modificazioni 
e che la legge di causalità mi sforza di concepirle da cause 
esterne , i caratteri diversi dai quali esse sono distinte mi 
sforzano d' attribuire alle cause che io concepisco dello pro- 
prietà diverse corrispondenti a questi caratteri. Cosi io 
concepisco fuori di me delle cause odoranti, saporose, calde , 
resistenti ec. le quali facciano nascere in me modificazioni di- 
verse, che abbiamo chiamalo sensazioni di odore, di sapore , 
di calore, di resistenza; ma tutte queste cause odoranti, sa- 
porose, calde, resistenti, sono esse materiali o immateriali? 
Sono spiriti o corpi? Io lo ignoro; non avvi alcuna sensazione 
che mi sforzi di concepire una causa eslesa o figurata; tal cosa 
potrà sembrare evidente a colui il quale considererà attenta- 
mente fin dove giungo la potenza di ciascuno dei nostri sensi. 

Infatti sappiamo che vi hanno tre sensi, l'odoralo, il 
gusto e 1' udito, riguardati da tulli i filosofi come incapaci 
di farci uscir di noi stessi (a). 

(a) Galluppi ed altri filosofi Italiani sostengono con ragione 
che lotti i cinque sensi sono oggettivi; cioè che sono sufficienti 
a farci conoscere il mondo esteriore. — ( Nota del Trad. J 



Digitized fty Google 



OGGETTO DELLA PERCEZIONE. 47 

Sovente è slato ricercato so la vista senza il soccorso 
del latto potesse percepir di subilo gli ocelli esterni, quindi 
le qualità di essi oggetti. 11 1° punto della questione è ri- 
soluto per quello che abbiamo detto sopra: non vi ha che 
la legge di causalità la quale possa rivelarci gli oggetti es- 
terni. A risolvere il 2° punlo della questione sono siale falle 
assai esperienze i risultameli delle quali nulla offrono di 
positivo e l'opinione che ha prc\a!so sino a questo giorno 
in Europa è, che la vista senza il tallo non possa compren- 
dere l'estensione (33). 

Quasi tutti i filosofi attribuiscono al tatto la potenza di 
conoscere l'estensione. Essendo così, noi dobbiamo sottoporre 
questo senso all' analisi la più severa , onde ben vedere se 
realmente ha maggior potenza che gli altri; o se al contrario 
come noi l'abbiamo dello, non vi ha alcuna sensazione che 
possa rivelarci una causa estesa. 

lo posseggo adesso la coscienza, la sensibilità e la legge 
di causalità; io so clic esiste un non me di cui ignoro la 
natura; in questo stato io tocco un corpo, cosa avverrà in 
me? La mia sensibilità prova una sensazione di resistenza 
che la mia coscienza percepisce, e la legge di causalità mi 
sforza di concepire una causa esterna resistente a una mo- 
dificazione interna; io tocco di nuovo un corpo, nuova sen- 
sazione di resistenza avvertita dalla mia coscienza, nuova 
causa resistente concedila fuori di me; infine quanti corpi 
saranno da me toccali altrettante cause resislenti io conce- 
pirò; ma queste cause resistenti saranno esse legate fra loro? 
Sembrerannomi esse aggregale le une alle altre? Da che 
avrò la nozione di più cause resistenti, ne seguirà egli che 
io crederò alla lor continuità ? In una parola avrò io per- 
cetta l'estensione? Io non lo credo, perchè l'estensione non 
è altra cosa che una continuità di cause resislenti. Non di-, 
casi che il mio organo è diviso, che io tocco un'estensione 
divisibile prima con un dito, poi con un secondo, poi con uii 
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terzo e che io percorro così successi vamen le lutti i punti 
dell'estensione; io non so nò la natura nò l'esistenza del 
mio organo, io non distinguo un dito, io ignoro se ne abbia. 
Che non si dica che la nozione d'estensione è implicata Della 
sensazione di resistenza; si senza dubbio la nozione di esten- 
sione essendo acquisita ciascuna causa resistente è per noi 
eslesa; ma la questione è di sapere come noi acquisteremo 
la nozione di estensione , e per arrivare a vedere come una 
nozione nasce in noi non bisogna supporla acquisita. 

Per ine io penso che la sensazione di resistenza non 
possa più che le altre sensazioni; io penso che tulli i sensi 
sieno stali dolali di una potenza eguale; che tutti ì sensi 
senza la legge di causalità non possano condurci fuori di noi 
stessi, che tutti i sensi con la legge di causalilà ci rivelano 
le cause esterne; e-che niuno di essi perciperà l'estensione 
senza Pinlervenlo dì un nuovo principio della nostra natura. 

Quale è dunque questo nuovo principio della nostra 
natura che aggiungerà alla nozione dello cause esterne che 
noi possediamo r la nozione delle cause continue? Questo è 
un principio nè conligente né necessario; e noi possiam 
chiamarlo con Jleid Percezione. 

Questo principio non è necessario in quanto che senza 
alcune coudizioni conligenii non ha veruna applicazione 
possibile; questo principio non è inlieramenle contingente in 
quanto che ammesse certe condizioni non può non essere 
applicato» Togliele i sensi e la materia, il principio di per- 
cezione perisce; supponete che noi proviamo delie sensa- 
zioni dì resistenza e che la legge di causalità ci sforzi di 
concepire fuori di noi delle cause resistenti , il principio di 
percezione ne sforza a concepire cause, continue. 

Cosi per restringere tutto in poche paFole, munito della 
sola sensibilità io non conoscerò assolutamente niente; mu- 
nito della sensibilità e della coscienza io non conoscerò che 
le modificazioni della mia sensibilità; munito della sensibi- 
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lità della coscienza e della legge di causalità, non solamente 
io apprenderò le mie modificazioni interne, ma ancora io 
crederò alle cause esterne; — munito della sensibilità, della 
coscienza, della legge di causalità e della percezione, non so- 
lamente apprenderò le mie modificazioni interne, non sola- 
mente io crederò alle cose esterne, ma crederò ancora alle 
cause eslese. 

CAPITOLO IV. 



* CONCEZIONE. 

• 

• - _ m 

Cosa e la Concezione — Essa entra come elemento in tulle le 
operazioni dello Spirilo. — Nè verità nè falsità nella Conce- 
zione. — Concezione viva- e forte ; languida e debole ; 
precisa e sicura ; oscura e incerta. — La Concezione non 
si esercita unicamente sulle cose che esistono. — La Con- 
cezione non è la misura della possibilità. 

I. Che è mai la Concezione? Comprendere una cosa, 
averne la nozione, .V idea, la scmplice>*apprensione , — sono 
questi i termini che usiamo comunemente a esprimere 
questa operazione dell' intendimento appellala Concezione. 
Stewart la fa consistere, in presentarci la copia esatta e fe- 
dele di ciò che noi abbiamo sentito o percetto (a). 

La concezione entra come elemento in tutte le opera- 
zioni dello spirilo. 1 nostri sensi non possono persuaderci 
la esistenza degli oggetti, se non ce li fanno concepire. Non 



(a) Reid. UEurre* complétes . T. i p. 111-115. 
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possiamo ricordarci di una cosa nè ragionarla, se non ne ab- 
biamo la concezione. Quando noi vogliamo agire, fa bisogno 
che concepiamo ciò che noi vogliamo fare. Non possiamo 
avere nè desiderio, nè avversione, nè amore, nè odio, 
senza la concezione dell'oggetto di tutte queste passioni. 
Finalmente non sapremmo provare il dolore senza concepirlo, 
benché noi possiamo concepirlo senza provarlo. In ciascuna 
operazione dello spirito, in lutto ciò che noi chiamiamo 
pensiero, vi ha dunque una concezione. 

Non avvi nè verità nè falsità nella Concezione, perchè 
essa non nega nè afferma. Ogni giudizio, e ogni proposizione 
che esprima un giudizio devono al contrario essere veri o 
falsi ; la verità e la falsità appartengono esclusivamente ai 
giudizi e alle proposizioni ; la pura concezione non è in modo 
alcuno suscettiva, perchè essa non implica alcuna credenza, 
alcun giudizio, alcuna opinione. 

Se dunque noi parliamo sempre di idee vere, di idee 
false, in luogo di concezioni vere e di concezioni false, noi 
vogliamo parlare di opinioni. Un fanciullo concepisce la luna 
piana e larga di uno o due piedi; ciò vuol dire che egli nè 
ha quest'opinione; e quando noi diciamo questa è un'idea 
o una concezione falsa, ciò significa che egli ne ha un'opi- 
nione falsa. 

II. Le nostre concezioni possono essere vive e forti, 
languide e deboli intuiti i loro gradi (a). Ivi sono le qua- 
lità che loro appartengono veracemente, benché per espri- 
merle noi non ci troviamo avere che termini figurati e ana- 
loghi. Non vi ha alcuno a cui la sua coscienza non l' attesti. 
Le concezioni vive sono le più piacevoli, quando il loro og- 
getto non è di natura da cagionarsi dolore. 

Le persone che hanno delle concezioni vive, le espri- 
mono ordinariamente con vivacità, cioè in modo da eccitare 

(a) Jfefcf.'GEuvres complètes. T. 4 p. 127. 
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delle concezioni vive, e delle emozioni forti negli altri. Costoro 
sono quelli i quali parlano e scrivono più piacevolmente. 

La vivacità delle nostre concezioni procede da differenti 
cause. Alcuni oggetti, sia per loro propria natura, sia per 
associazioni accidentali sono più atte a commuoverci. Alcune 
passioni, come la gioja, la speranza, l'ambizione, lo zelo, il 
risentimento sembrano afforzare la facoltà di concepire; al- 
tre come la tristezza, il dolore, l'invidia sembrano ammor- 
tizzarla. Vi ha parimente un vigor naturale dell'anima che 
dà forza alle concezioni in tulle le situazioni e sopra tutte 
le specie di soggetti. 

III. Le nostre concezioni possono esser chiare e certe, 
oscure e incerte (a). La vivacità delle concezioni è uno dei 
piaceri dello spirilo; ma la precisione e la certezza loro, ci 
rendono capaci di ben giudicare e di esprimere i nostri sen- 
timenti con chiarezza. Fra molti individui che parlano o 
scrivono sul medesimo soggetto, perchè intendiamo si facil- 
mente gli uni e si difficilmente gli altri ? Avviene perchè 
gli uni, concepiscono chiarissimamente ciò che dicono o 
scrivono, e gli altri non hanno che una concezione confusa. 
Raramente ci troviamo imbarazzati a significar ciò che ab- 
biamo concepito* distintamente. La parola propria emerge 
dalla idea precisa, verbaque prouisam rem non invila sequun- 
tur. Ma è però impossibile di rendere con chiarezza una 
confusa concezione. 

Si dice comunemente, che la chiarezza del discorso de- 
vesi alla scelta delle parole, al giro delle frasi, all'ordine 
della composizione; lutto queslo è vero, ma tutto questo però 
suppone la chiarezza delle concezioni, senza la quale non può 
aversi nè proprietà di termini, nè giro felice di frase, ne 
metodo qualunque di composizione. 

Le concezioni confuse non producono solamente I' osca- 

(a) Reid. OEuyres complétes. T. 4 p. 129. 
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rità del discorso; producono ancora gli errori di giudizio. Se 
concepisconsi le eose nella medesima maniera, sarà egli pos- 
sibile che si giudichi differentemente dei loro rapporti? E due 
persone potrebbero elleno differire sulla conclusione di un 
sillogismo, se esse avessero la medesima concezione delle 
premesse? 

IV. La concezione non si esercito unicamente sulle cose 
che esistono (a). Cosi mi è facile concepire un cavallo alalo, 
quanto l'individuo della mia specie che più mi è noto; e 
qualunque sia la chiarezza di questa concezione, essa non 
portami a credere che questo cavallo esiste o sia esistilo. 
Non è cosi delle altre operazioni dello spirito; esse hanno 
per oggetti le realità, e traggono alla persuasione chi queste 
realità esistano. Se io provo dolore, io sono sforzato a» cre- 
dere che esso esiste; (36} se io percepisco un oggetto sensi- 
bile,, io credo irresistibilmente alla sua esistenza; se io mi 
ricordo distintamente di un avvenimento, benché quest'av- 
venimento, abbia cessato d'esistere, io non saprei dubitare 
della sua esistenza anteriore; infine la coscienza»- che io ho 
delle operazioni del mio spirito, implica la. ferma convin- 
zione della realità di queste operazioni. La sensazione , la 
percezione, la memoria, la coscienza, hanno dunque esciar 
si va mente per obietto, delle cose che esislono o che hanno 
esistito;, mentre la concezione ha sovente per obietto, delle 
eose che non sono mai esistile , che non esislono e non 
esisteranno mai. È proprio di questa facoltà, che il suo obietto 
benché distintamente concepito, non possa esistere. 

V. Restaci ad enunciare un errore rimarchevole, ri- 
sguardanle la concezione. I filosofi hanno fatto della con- 
cezione la misura della possibilità; tutto quello che noi 
concepiamo distintamente, dicono essi, è possibile; quello 
che è impossibile noi non lo concepiamo. 

più di un secolo, che- questa massima regna senza 
{a} Reid. QEuvres compiute*. T. 4 p. 135. 
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contradizione nè dissentimento nella filosofia; vediamo se 
essa è vera. 

Io son portalo a credere, il principio in questione es- 
sere nn errore nel quale i filosofi siano stali impegnati; ecco 
quali sono le mie ragioni (a). 

Tutto ciò che si dice possibile o impossibile è espresso 
con una proposizione; ora, cosa è concepire una proposi- 
zione? A mio avviso, è comprendere chiaramente ciò che 
essa significa; non sapremmo intendere altra cosa per una 
semplice apprensione o eccezione, quando si traila di mia 
proposizione. L'assioma si riduce dunque a questo; ciascuna 
proposizione di cui noi concepiamo distintamente il senso, 
è possibile? Ora ecco due proposizioni delle quali io credo 
egualmente comprender bene il senso. Bue lati qualunque 
di un triangolo presi insieme, sono eguali al terzo; due lati 
qualunque di un triangolo presi insieme, sono più grandi del 
terzo; frattanto la prima è impossibile. 

Ogni proposizione che è necessariamente vera, è oppo- 
sta a una proposizione contradittoria che è impossibile, e chi 
concepisce Tona concepisce l'altra. Cosi, colui il quale con- 
cepisce che due e tre fanno necessariamente cinque, con- 
cepisce che è impossibile che due e tre non facciano cinque; 
di queste due proposizioni, egli non ammette che la prima-, 
ma ha V intelligenza di amendue. Non vi ha proposizione 
Che non abbia seco proposizione contradittoria, e amen- 
due seno concepite nel medesimo momento. 

é 

0 

(a) Reid. OEuvres compièles. T. 4 p. 163-16*. 
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Definizione dell Attenzione. — Senza di essa ci è impossibile, 
acquistare o conservare la nozione distinta di un oggetto. 
— Utilità dell* attenzione. — Suoi limiti. 

I. La reazione è eguale all'azione nel mondo intel- 
lettuale coinè nel mondo fisico. Quanto più l' impressione di 
un obietto sull'anima è forte e durevole, tanto più la rea- 
zione dell'anima sopra questo obietto lo è egualmente. Que- 
sta reazione dell'anima concentra tutte le sue forze sopra 
un punto (a). Per tal cagione questo punto divien chiaro, 
distinto, e l'anima può scorgervi differenti cose. Questo 
potere dell'anima di reagire sugli oggetti, si chiama Atten- 
zione. 

L'attenzione può portarsi sopra un obietto sia dai sensi, 
sia dalla ragione, per schiarirne l'idea, o per scooprirne la 
natura, le proprietà, i rapporti. 

II. L'effetto dell' attenzione è tale, che senza essa c i 
è impossibile acquistare o conservare una nozione distin- 
ta (b). Se qualcuno ode un discorso senza attenzione, che 
gli resta? Se egli osserva senza attenzione la chiesa di 

(a) La parola reazione non è esatta, perchè indicherebbe che 
V anima non avesse un' attività e una forza ingenita e indipen- 
dente dall'esterno; (dipendente però dall'atto creativo;) quindi 
l'attenzione non è altro, che il rivolgere ebe fa l'anima la sua 
attivila , ad un qualche oggetto. ( Nota del Trad. ) 

(b) Reid. QEuvres conip'ètes. T. 5 p. 4C0. 
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S. Pietro o il Vaticano, qual contezza può renderne? Mentre 
due persone sono attente in un medesimo colloquio che le 
interessa, l'orologio suona senza che esse vi facciano atten- 
zione; che ne risulta? Un minuto dopo, esse non sanno se 
1' orologio ha suonalo. Frattanto le orecchie non erano chiu- 
se, l'impressione ordinaria è slata fatta sull'organo dell'udi- 
to, sul nervo auditorio e sopra il cervello; ma per difetto 
di attenzione il suono non è stato porcello, o meglio, egli è 
passalo in un batter d'occhio, senza lasciar tracce nella me- 
moria. 

Noi non vediamo ciò che è «lavanti i nostri occhi, quando 

10 spirito è preoccupalo. Nel tumulto di una battaglia un sol- 
dato può esser ferito senza saperne nulla , fino a che etili 
se ne avvede, dalla perdita del suo sangue o delie sue forze. 

11 dolore il più acuto si ammortisce, quando l'attenzione 
è fortemente diretta altrove. Una persona di mia conoscenza, 
nelle angoscie della gotta aveva l'uso, dice il D. lleid, di 
chiedere lo scacchiere: siccome ella era passionata per que- 
sto giuoco, osservava che a misura che la partita si impe- 
gnava e fissava la sua attenzione, il sentimento del dolore 
si calmava, ed il tempo gli sembrava più breve. 

Archimede era, dicesi, assorto in un problema ma Ite ma- 
lico, al momento che i Romani prendevano Siracusa; egli non 
si accorse della sventura della sua patria se non quando un 
soldato sforzò la sua stanza e gli diede il colpo mortale (a). 

HI. Se vi ha qualche cosa che possa chiamarsi Ge- / 
m'o nelle materie di giudizio o di ragiof lamento, deve essere 

11 potere di dare ad un oggetto, quell'attenzione vigorosa, 
che la fissa fortemente sollo gli sguardi dello spirilo, sin 
che sia stato esaminalo sollo lutti gli aspelli. 

(a) Tulio questo prova , che V anima è una sostanza sui 
generis diversa dal corpo dotala di forza e di attività tutta sua 
propria e indipendente dalle impressioni esterne. 

(Nola del Trad.) 
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New loti, ad alcuni che lo complimentavano sopra questa 
forza del genio, alla quale le scienze Mattemaliche e fisi- 
che devono tante ^coperte, questi rispose con modestia e 
buon senso; — che se egli aveva fatto fare qualche progresso 
a quelle scienze, lo doveva a una attenzione paziente, più 
che ali* ingegno. 

Ciò che sono ali-occhio del corpo, gli strumenti dei quali 
egli si arma, per estendere il suo orizzonte e moltiplicai e le 
sue sensazioni; l'attenzione lo è all'occhio dell'anima. Tutti 
i giorni si manifesta e si rivela ad essa un mondo nuovo; 
sembra che la natura si estenda si ingrandisca si popoli di 
esservi nuovi, a misura che l'attenzione stessa spiega un at- 
tività più grande e più sostenuta.* 

•Questa facoltà ammirabile dell'attenzione, che raddop- 
pia tutte le altre facoltà e presta loro un' energìa che esse 
non conoscevano, dipende nei suoi effetti dalla forza del 
carattere. Chiunque lo vuole, seriamente, -con costanza e con 
vigore , può sviluppare , accrescere e fortificare la sua atten- 
zione in un modo ineffabile. 

IV. Ma l'attenzione che è si importante, e di cui gli 
uomini dovrebbero -essere sì gelosi, è limitata in se slessa; per- 
chè l'attenzione la più continua eia più forte, non è sufficiente 
di apprendere perfettamente, gli oggetti i più semplici. 

Essa è ristretta per i limiti dello spirilo, il quale come 
finito, porta nell'intimità delle sue facoltà, la prova del suo 
niente e il carattere della sua miseria. 

Essa è limitata dalla dipendenza che ha lo spirito dal 
corpo; i sensi, l'immaginazione, i bisogni di questo corpo 
del quale gli è confidata la cura, e mille necessità che lo 
distraggono, gli lasciano appena un momento da dare ai 
diversi oggetti. 

Infine essa è ancor più limitata, dalla negligenza e dalla 
incuria degli uomini. Gli uni, abituali a lasciarsi andar pre- 
cipitosi, non si danno il tempo di portare la loro attenzione 

* 
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m gli oggetti ohe si presentano al loro spirito; la vista la 
la più superficiale gli sodisfa; un esame profondo sembra 
loro penoso, fastidioso, incapace di contentare la loro volu- 
bile curiosità; eglino corrono di obietto in obietto, e pre- 
tendono lutto vedere nulla vedendo, (ili altri portano più 
lungi l'attenzione, ma la restringono in un picciol numero 
di oggetti che riempiono il loro tempo e la loro vita; si 
(anno delle idee favorite che gli dilettano, e vi si abbando- 
nano intieramente. Queste idee formano come un circolo, nel 
quale essi s'avvolgono continuamente, senza pensare a uscir- 
ne; o «e essi fanno qualche «forzo per uscirne, la cattiva 
abitudine che essi hanno contratta tosto ve li fa rientrare; 
in tal modo essi consumano l'attività del loro spirilo. Ecco 
la causa la più ordinaria dell' ignoranza, e della piccolezza 
di mente, della maggior parte degli uomiui. 

CAPITOLO VL 



ASTRAZIONE. 



Satura deli Astrazione. — Astrazione dei terni. — Astrazione 
dello spirilo. — L'Astrazione dei senti naturale e facile 
come quella dello spirilo. — Formazione delle idee generali 
con l' ojulo dell'attrazione. — È faho dire che quello che 
ti appella generale e universale , non tia che V opera del- 
l' intendimento, e che V ettenza reale non tia altra cosa che 
V essenza nominale. — Idee generali collettive e relative, — 
Radice * ragione del Nominalismo. — Idee generali uni- 
versali e necessarie ; radice e rajione del Realismo. — Ne- 
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cessilà dell'astrazione per la conoscenza perfetta di un 
oggetto. — Vi ha di più ; noi comprendiamo lutto nelle 
astrazioni e per le astrazioni. 

I. V astrazione si può definire; — quella facoltà per 
mezzo della quale Io spirito separa i composti che gii si ap- 
presentano onde semplicizzare l'oggetto del suo studio. 

Noi abbiamo parlato di astrazione, e ci avvediamo 
oramai dovere imprendere una discussione delle più penose 
e delle più affaticanti (a). Questa parola astrazione, si usa 
dalla maggior parte degli uomini, a signiGcar lutto ciò che 
vi ha di sottile, di oscuro, di impenetrabile. Basta il sol 
pronunziarla a distorre P attenzione, e a spengere tosto la 
curiosità. Che diremo se una cosa che spaventa a tal segno 
le menti , è ciò che avvi di più semplice e di più facile al 
mondo; se l'astrazione è inevitabile, se essa è infine un 
seguito necessario della nostra intelligenza? Non temiamo 
dirlo , astratto e difficile sono due cose incompatibili. Giara- 
mai alleanza di parole, cuopre una tale opposizione di idee. 
Affrettiamoci a giustificare queste asserzioni. 

Io suppongo che mi sia posto sotto gli occhi un corpo 
del quale io non ho assolutamente veruna idea. Questo corpo 
sarà se voi volete, un fruito. Eccolo là davanti a me in pre- 
senza di tutti i miei sensi: agli occhi, al gusto, all'odorato, 
sembra colorato, saporoso, odorifero. Io lo prendo nelle mie 
mani, è pesante ed ha una certa forma. Lo lascio cadere e 
rende un suono cupo. Ciascuno dei miei sensi ha dunque 
per oggetto una qualità che gli corrisponde. Con P occhio io 
vedo dei colori e niente più che colori; con 1' udito io co- 
nosco esclusivamente dei suoni; con l'odorato esclusivamente 
degli odori. Ciascuno dei miei sensi, separa da tutti gli altri 
la qualità che gli è analoga, e l'astrae. L'astrazione dei sensi 

(a) M. laromiguière , Lezione 10. voi. 2. 
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ò dunque la operazione la più naturale. A noi è impossibile 
il non farla. 

Vediamo se l' astrazione dello spirilo presenterà mag- 
giori difficoltà che quella dei sensi (a). Qual è l'uomo un 
poco abituato a riflettere, a meditare, il quale non abbia 
mille volle provato, quanto è necessario di ristringere il 
campo del pensiero? Se voi volete forzare il vostro spirito 
ad afferrare un gran numero di idee alla volta, tosto si ab- 
baglia; tutto sembra svanire, tutto sfugge e i rapporti fra 
le idee, e le idee medesime; per l'ambizione di veder troppo 
vediamo nulla. 

Non procede cosi lo spirito abbandonato a se stesso, al- 
lorché vuole acquistare una conoscenza. Esso non porta la 
sua attenzione sopra un oggetto intiero; la fissa sopra una 
delle sue parli, sopra una sola delle sue qualità, sopra un 
solo dei suoi punti di vista, egli la vi ritiene fino a che non 
siasene formata un'idea esatta, un' immagine fedele. A modo 
d'esempio, cerca egli conoscere le proprietà dell'estensione? 
Egli ne sdimentica la profondità, per non vederne che una 
superficie. L'oggetto è ancora troppo composto. Nella super- 
fìcie egli non prenderà che la lunghezza; e in questa lun- 
ghezza medesima separala dalle altre dimensioni, egli qual- 
che volla senio il bisogno di non considerare che l'elemento 
generatore, il punto. 

Lo spirilo umano va dunque sempre dividendo, sempre 
separando e sempre semplicizzando; solo mezzo in effetto 
di comprender le cose, di formarsene delle nozioni, o delle 
idee esatte e precise. Adunque l'astrazion dello spirilo ò 
naturale quanto quella dei sensi. 

A render più sensibile questa verità, ci ajuteremo con 
qualche esempio. Volete voi una bella astrazione? Luigi XII, 
avanti Duca d'Orleans, essendo salito sul trono, era consigliato 

(a) Laromiguière. T. 2 Lezione 10, 
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da alcuni cortigiani a prendere vendetta di un gran signore, 
che altre volte lo aveva offeso. Luigi XII per un astrazione 
veramente nobile e regia rispose; — il rè di Francia non 
vendica le ingiurie fatte al Duca d'Orleans. 

Io trovo che maestro Giacomo nel Molière, comprende 
a meraviglia le astrazioni. Harpagon si è deciso a dare un 
pranzo^ egli chiama maestro Giacomo il factotum della casa. 
Signore, volete parlare al vostro cocchiere o al vostro cuoco? 
— Al cuoco. — Aspettale dunque se vi piace. — Egli si 
toglie la sua livrea da cocchiere, e si acconcia vestito da 
cuoco. Harpagon vuole in seguito che si pulisca la sua car- 
rozza. Maestro Giacomo cangiando veste come d'ufficio, ri- 
prende ben tosto la livrea da cocchiere. 

Non avvi persona, neppure fra la gente minuta, che per 
i suoi discorsi non provi, essergli familiari somiglianti astra* 
zioni. L'uomo il meno istruito avendo a fare una rivelazione 
ad un giudice, naturalmente gli dirà; io parlo al Giudice e 
non al Signore; ovvero; io parlo al Signore e non- al Giudice. 

II. Con la facoltà dell'astrazione, noi possiam formare 
delle nozioni o delle idee generali. Allorché prendiamo le 
rassomiglianze di mi gran numero di oggetti, lasciamo da 
parte le loro differenze, e riuniamo le prime in una sola e 
medesima concezione alla quale noi attacchiamo un termine 
o una parola particolare. Per andar più lungi, e salir sem- 
pre più la scala delle nozioni, noi lasciamo un più gran 
numero di differenze particolari, prendiamo minori rassomi- 
glianze, ne riuniamo meno sotto una medesima denomina- 
zione; per questo modo noi ci eleviamo sempre più in alto 
• arriviamo alla nozione dell'estere (a) (37). 

III. Locke dichiara espressamente, essere opera del- 
l' intelletto quello che chiamasi generale e universale, e ebe 
Y essenza reale non è altra cosa che l' essenza nominale. 

(a) Direi meglio éeU'esMenza. (Nota del Trad. ) 
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È necessario esaminar qui una tale proposizione, che è di- 
venuta nella scuola di Locke un principio incontrastalo. 

Io vedo un libro, un altro libro, un altro libro ancora; 
io trascuro per l'astrazione la loro differenza di posto, di 
grandezza, di forma, di colore; mi attacco ai loro rapporti di 
rassomiglianza, ed arrivo con il noto procedere all'idea ge- 
nerale di libro; e quest'idea generale è espressa da me con 
la parola libro. Ora,, cosa, vi ha sotto questa parola? Questo, 
né più nè meno; 

1. La supposizione che fra i differenti oggetti posti 
sotto i miei occhi, vi hanno, olire le differenze che li separa, 
delie rassomiglianze delle qualità comuni, senza di che 
veruna generalizzazione non sarebbe possibile; 

% La supposizione, che si è trovato uno spirito 
capace di riconoscere queste qualità comuni; 

3. Infine la supposizione che vi ha degli oggetti real- 
mente esistenti, dei libri reali, soggetti di queste qualità 
comuni» 

La parola libro rappresenta lutto questo; esistere nella 
natura differenti libri, — qualità comuni tra questi diffe- 
renti libri — ed uno spirilo capace di riunire queste qualità 
comuni, ed elevarle alla loro idea generale. Ma indipendente- 
mente da questi libri diversi e reali, dalle loro qualità comuni, e 
dallo spirilo che le concepisce la parola libro esprime egli 
qualche cosa di esisterne, che non sia nè il tale nè il lai al- 
tro libro, ma il libro in se? Nò cerio; dunque la parola lir 
bro non è che una parola; una pura parola che non ha tipo 
speciale, nè obietto reale esistente nella natura. Egli è dunque 
certo che l'essenza generale del libro- si confonde con la sua 
essenza nominale, che l'essere del libro non è che una pa- 
rola; e qui io sono intieramente d'avviso col nominali$mo. 

Ma vi sono eglino altre idee generali? Esaminiamo. Io 
miro un corpo, e tosto il mio spirito non può non supporre 
trovarsi in un certo spazio particolare, che è il posto di que- 
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sto special corpo. Io vedo un altro corpo, ed il mio spirilo 
non può non credere, che quest'altro corpo particolare è pa- 
rimente in uno spazio particolare; ed io arrivo subito, senza 
aver bisogno di passare per una lunga serie di esperienze 
alP idea generale delio spazio. Resta a sapere se quest'idea 
generale di spazio è esattamente la medesima che Y idea 
generale di libro, e se la parola spazio non significa niente 
più che la parola libro. — Consultiamo Io spirilo umano e 
la verità dei fatti interiori. 

È un fatto incontrastabile che allorquando voi parlala 
di libro in generale, nessun di voi aggiunge all' idea di 
libro quella di un' esistenza reale. Al contrario io domando, 
se quando voi parlate di spazio in generale voi aggiun- 
gete o non aggiungete a quesl' idea , la credenza alla 
realtà dello spazio? Io vi domando se è lo slesso dello 
spazio come del libro; se voi credete per esempio che 
non vi ha fuori di voi che degli spazj particolari, che 
non vi ha uuo spazio universale , capace di abbracciare 
lutti i corpi possibili, uno spazio uno e identico a se me- 
desimo, i di cui differenti spazj particolari non sono che 
porzioni e misure arbitrarie? Egli è certo che quando voi 
parlate di spazio, voi avete la convinzione che vi ha fuori ili 
voi qualche cosa che è lo spazio, come allorquando voi par- 
late del tempo, avete la convinzione esservi fuori di voi al- 
cuna cosa che è il tempo, anco quando voi non cono- 
scete nè la natura integrante del tempo, nè quella dello 
spazio (38). I differenti tempi, i differenti spazj non sono gli 
elementi costitutivi dello spazio e del tempo; il tempo e lo 
spazio non sono solamente per voi la collezione di questi 
differenti tempi e di questi differenti spazj. Ma voi credete che 

10 spazio e il tempo esistono di per se stessi, e che non sono 
due o tre spazj due o tre secoli che costituiscono lo spazio e 

11 tempo, perchè, tutto ciò che è tolto dall'esperienza, sia in 
materia di spazio sia in materia di tempo, è Anito; e il ca- 
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rallere dello spazio e del tempo è per voi di essere infinito, 
di essere senza corainciamento e senza fine; il tempo si ri- 
solve nella eternila, come lo spazio nella immensità. In una 
parola, una credenza invincibile della realtà del tempo e dello 
spazio è attaccata per voi ali' idea generale di tempo e di 
spazio. 

Ecco ciò che crede lo spirito amano, ecco ciò che è 
attestato dalla coscienza. Qui. il fenomeno è precisamente 
inverso da quello che io vi segnalava testé; e mentre che 
l'idea generale di libro, non suppone nel pensiero alcuna 
convinzione dell'esistenza di qualche cosa che sia il libro , 
qui al contrario all'idea generale di tempo e di spazio è 
unita la convinzione invincibile delia realtà di qualche cosa, 
che è lo spazio e il tempo. Senza alcun dubbio la parola 
spazio, è una pura parola come quella di libro, ma questa 
parola porta seco la supposizione di una cosa, di qualche 
cosa di reale in sé; ivi ò la radice e la ragione del Rea- 
lismo. 

IV. L'astrazione non è solamente utile, essa è anco 
necessaria alla conoscenza perfetta degli oggetti sottoposti 
alla nostra osservazione. In latti avviene degli occhi dello 
spirito, come di quelli del corpo. Se io getto gli occhi sopra 
una vasta campagna, una folla di oggetti riempie la capa- 
cità della mia vista. Ma se io gli porto sopra un prato smal- 
tato di fiori, la mia vista è ancora vaga e confusa, finché 
riunisco tanti oggetti. In fine, se io mi arresto ad un sol 
fiore la mia vista divien più distinta. Ma io non potrò scuo- 
prire le bellezze di quest'oggetto unico, se non che pren- 
dendo separatamente le diverse parti di questo fiore, per 
portare sopra ciascuna di esse tutta la capacità della mia 
vista. Lo stesso è dello spirito. La riflessione è affatto inu- 
tile, mentre essa abbraccia un oggetto composto in tutta la 
sua estensione. Se lo spirito non poteva ristringere la sua 
/flessione so ciascuna parte di quest'oggetto, sarà incapace 
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di conoscerlo perfettamente; perchè, più la sua attenzione è 
diffusa, più essa è debole. Ma se Io-spirito cuopre l'oggetto 
per non lasciarne travedere che una parte , allora la rifles- 
sione portandosi con lutla la sua forza su questa parte, di- 
vien capace di vederla distintamente. Lo spirito può dunque 
conoscer gli oggetti i più difficili , tagliandoli per cosi 
dire e dividendoli in parti, per considerarli separatamente. 
L'astrazione è dunque utile e necessaria alla perfetta cono- 
scenza degli oggetti- composti. 

Da ciò quelle belle parole del Laromiguière. — Volete 
voi acquistare delle vere conoscenze? che lutto sia partico- 
larizzalo, contalo, calcolato. Il veder delle masse è veder 
niente. Dividete il voslro oggetto in differenti parti, studiale 
successivamente tutte le sue proprietà; portale un* attenzione 
particolare alle minime circostanze; I fatti assai lungamente 
osservali e ben riconosciuti, lasciano scorgere in fine i loro 
veri rapporti; non solamente i rapporti di coesistenza, o di 
simultaneità, odi contiguità, o di semplice successione, o di 
semplice analogia; ma i rapporli di generazione, i rapporti 
che gli uniscono con legami di un' origine comune. 

V. Diremo anco di più; noi comprendiamo lutto nelle 
astrazioni e per le astrazioni. Prendiamo un esempio, nel 
tempo stesso elevatissimo e volgarissimo. Ecco qui due og- 
getti posilivissirai , realissimi , determinatissimi e che non 
hanno niente di astrailo, due quantità concrete; ed eccone 
qui due altre. In presenza di questi due gruppi di quan- 
tità concrete diversissime e quali esse siano, io affermo, e 
noi tutti affermiamo, che il loro rapporto numerico è un 
rapporto di eguaglianza. Ebbene, io vi domando, quesia 
verità, questo rapporto^ egli, nel determinalo di questi og- 
getti, nel concreto, o ne è e^li indipendente? Negate se voi 
Io potete per esempio, che due è eguale a due; io vi «lo. 
inondo se allora voi potrete dire legittimamente, che quesl^ 
due quantità concrete eguagliano queste due altre quanta 
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concrete. Nò; qui dunque è l'astratto che rischiara il con- 
creto, e che costituisce la verità la quale da principio noi 
vi abbiamo scorta. Io non voglio dirvi che lo spirito umano 

comincia con l'astrazione; che da principio egli ha in se 
stesso V intelligenza chiara e perfetta dei rapporti astratti 
dai numeri, e che in seguito, armato di quesla intelligenza, 
afferra gli oggetti sensibili e le qualità concrete, e determina 
i loro rapporti. Nò certo; io però sostengo, che alla vista di 
queste quantità concrete, i sensi e l'immaginazione sono 
colpiti dalla parte determinala di questo fenomeno esteriore 
e visibile, ma che per il rapporto di egualità esso sfugge ai 
sensi e all'immaginazione, perchè egli è invisibile intangibile 
e non ha esistenza concreta; e io pure sostengo che lo spirito, lo 
sappia esso o lo ignori, che, dotato come egli è della facoltà di 
percepire i rapporti dei numeri, una volta che queste quantità 
concrete sono slate portate davanti i sensi ed a quesla condi- 
zione , lo spirilo io dico, entrando in esercizio concepisce 
l'astratto nel concreto in modo, che per un'operazione com- 
plessiva, Io cui mistero è il mistero stesso della connessione 
della nostra natura sensitiva e della nostra natura intellettuale, 
noi affermiamo che queste due quantità concrete che vediamo, 
sono numericamente eguali. Ora, siccome tutto ciò che vede 
questo rapporto è lo spirito e non i sensi, è anco vero che 
il rapporto veduto è nell'astratto non nel concreto, e noi 
non ammettiamo il rapporto delle quantità concrete, se non 
perchè ammettiamo il rapporto delle quantità astratte iu loro 
stesse; ed appena che noi abbiamo staccato con la riflessione 
i rapporti astratti dai soggetti determinali che gli invilup- 
pano, noi sappiamo che siamo arrivati in questo genere alla 
sorgente medesima della luce. Quindi tutta la luce è nel- 
l'astrazione. 

Prendiamo un altro esempio. Supponiamo che un tal 
fenomeno avvenga in questo momento; che un cangiamento 
qualunque, positivo, determinalo^ concreto, passi sotto i nostri 
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occhi all'istante che noi parliamo; non vi ha alcuno fra noi 
che tosto non supponga quel cangiamento non esser venuto 
di per se, cioè che egli ha una causa qualunque, essa mede- 
sima determinata positiva concreta; ecco ciò che noi tutti 
supporremmo. Appena che ci appare un fenomeno noi siamo 
fatti in tal modo che non possiamo non supporre una causa 
che Io faccia apparire ed alla quale noi lo rapportiamo. Eb- 
bene, ov'è nelle cose esteriori , nei fenomeni visibili questo 
rapporto che vi supponiamo, il rapporto della causa all'ef- 
fetto? Dopo Hume, non è più permesso di supporre ohe il 
fenomeno sensibile, in quello che ha di detcrminato, di vi* 
sibilo e di concreto , racchiuda il rapporto dell'effetto alla 
causa; è provato che il fenomeno sensibile non dà che una 
congiunzione fortuita , una connessione accidentale. Il rap- 
porto della causa all'effetto esiste puranco, e il geuere 
umano ve Io pone invincibilmente. Esso vi è, ma lo spirito 
non la sensibililà lo discuopre; e reciprocamente ciò che io 
costituisce non è il fenomeno sensibile e concreto: la sua 
essenza e la sua forza risiedono precisamente nell'astrazione 
tlel principio; e qui ancora la verità astratta stabilisce e le- 
gittima la verità che sr riscontra nel concreto. 

Nel mondo visibile vi ha un'aritmetica e una geome- 
tria superiore, che il mondo contiene ma che esso non costi- 
tuisce; un'aritmetica e una geometria tutta astratta, che 
l'occhio del vero geometra vede, e nella quale egli scorge la 
natura molto più che egli non la veda nella natura. Ogni 
lume come ogni verità è dunque nell'astrazione. 

• 

\ - - _ 
». . • • • . . 
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GENERALIZZAZIONE. 



Astrarre e Generalizzare due operazioni distinte. — Idee ge- 
nerali distribuite in differenti classi subordinate le une 
alle altre. — Per conoscére i di/ferenti oggetti della natura , 
non basta averne delle idee gencralissime. — Le idee genera li 
sono il segno di un gran sapere, quando esse sono collegate 
alle idee meno generali, che esse stesse collegansi a classi 
sempre più particolari fino a che non siam pervenuti alle cose. 

I. Per generalizzare , noi prendiamo le rassomi- 
glianze di un gran numero di oggetti, lasciamo da parte 
le loro differenze, riuniamo le prime in un solo e mede- 
simo concetto coi apponiamo una denominazione comune. 
Astrarre e generalizzare sono dunque due operazioni di- 
stinte ; P astrazione separa le qualità ed i rapporti ; la gene- 
ralizzazione unisce gli individui ed i fatti che essa distri- 
buisce in classi , e sottopone a delle leggi. 

L' idea generale-astratta è un* idea che ci fa conoscere 
ima qualità, un punto di vista che si ritrova in più oggetti; 
essa ci fa conoscere una qualità comune, un punto di vista 
comune a più oggetti; è un'idea di rassomiglianza. Ecco 
perchè i nomi generali , segni di idee generali , sono stati 
definiti, termini di rassomiglianza, termini similitudinis. 

Le idee generali, i nomi generali, si distribuiscono iu 
differenti classi subordinate le une alle altre (o). 

(a) H/I. Laromiguière. T. 2. Lezione 11. 
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A ben comprendere questa distribuzione osservate che 
tutti gli esseri possono esser classali in un' infinità di ma- 
niere. Gli uomini per esempio considerati sotto il rapporto 
di età, di salute, di scienza, di ricchezza, della professione 
che esercitano, del luogo che abitano, danno luogo ad al- 
trettante classi di cui ciascuna dà luogo essa medesima a 
una serie di classi. 

Sotto l'ultimo rapporto da noi esaminato, abbiamo pri- 
mieramente, incominciando dalla classe la più generale, la 
classe Uomo che sr^livide in uomo-Europeo , uomo-Asiati- 
co, uomo-Affricano, uomo-Americano. Ma per abbreviare, 
sopprimiamo ordinariamente il nome della classe più generale 
« si dice Europeo, invece di uomo-europeo, Asiatico piut- 
tosto che uomo-asiatico ec. 

Queste quattro classi subordinale e particolari, in rap- 
porto alla classe generale «omo, divengono esse medesime 
generali. 

La classe Europeo si suddividerà in Europeo-Fran- 
cese, in Europeo-Inglese, in Europeo-Italiano, o più bre- 
vemente in Francese, Inglese, Italiano, ec. 

La classe Francese si suddividerà in Normandi, Eretto- 
ni , ec. 

La classe Brettone in altrettante delle classi subordinate 
quanti la Brettagna comprende Dipartimenti; gli abitanti di un 
dipartimento in altrettante classi quanti circondari, cantoni, 
città, villaggi contiene il dipartimento; quanti quartieri com- 
prende ciascuna città; quante strade ciascun quartiere, quante 
ciascuna contrada contiene case nelle quali finalmente si tro- 
veranno gli individui, circa i quali e per i quali sono state 
fatte tulle le classi. 

Ecco dunque una moltitudine di classi intermedie fra 
gli individui e la classe più generale , a considerare gli uo- 
mini solamente sotto nn punto di vista. Queste classi sono 
subordinate fra loro , e tutte alla classe più generale uomo 
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che sola non è subordinala. Ma vedrete che essa puranco 
può esserlo. 

liscile dal genere umano, cercale dei termini di paragone 
fra gli abitami della terra, dell'aria e delle acque, voi non 
larderete a vedere che fra un uomo, un leone, un'aquila, un 
delfino, tutto non è differente. Il delfino si muove di un 
movimento spontaneo come il leone, come l'aquila, corno 
l'uomo; come essi, egli cerca il suo alimento, nasce, cresce, 
si fortifica, invecchia e muore. Da ciascuno dei termini di 
paragone che noi abbiamo stabilito, ci viene dunque un' idea 
che rappresenta qualche cosa di comune a tutti i termini , 
per conseguenza un'idea generale; a quest' idea è slato dato 
il nome di ani mal Uà. 

Le idee generali, le classi generali Uomo, Leone, A- 
quila, Delfino sono dunque subordinate all'idea o classe più 
generale Animale. L'uomo è una specie di animale; l'uomo 
è una specie, di cui animale è il Genere. 

V idea generica Animale diverrà a sua volta un' idea 
specifica, se noi la subordiniamo a un' idea più generale di 
quello che lo è essa medesima. Ora niente più facile. La 
classe animale è subordinata alla classe corpo; la classe corpo, 
a quella di sostanza; quella di sostanza infine a quella del- 
V Esistenza. 

Ravviciniamo ora queste differenti classi, e per non es- 
sere troppo minuziosi trascuriamone la più gran parie; pa- 
rigino — francese — europeo — «orno — animale — corpo 
— sostanza — esistenza. 

II. Per conoscere i differenti oggelti della natura, non 
basta averne idee generalissime (a). Le idee generali rappre- 
sentano esclusivamente ciò che più esseri hanno di comune; 
esse non caratterizzano niente. 

L' idea generale uomo, non vi farà conoscere il popolo 
Romano; essa non vi farà conoscere Cesare o Pompeo, 
(a) Laromiguière T. 2. Lezione 11. 
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Dall'idea generale Scienza, voi non farete uscire la chi- 
mica o la metafisica. 

L'idea generale sostanza non vi istruirà nè delle pro- 
prietà dei corpi, nè delle proprietà degli spiriti. 

Infine l'idea più generale di tutte, V Esistenza sarà la 
più sterile delle idee. 

Per le idee generali di ruota, di molla, l'orologiaro non 
conosce un orologio ; per le idee generali di stoffa o di pan- 
neggiatura, il mercatante non conosce il suo magazzino; 
per le idee generali una madre non conosce i suoi figli. 
Ella è continuamente occupala a osservarli, a studiarli, cerca 
di penetrare sino al' fondo della loro anima per scuoprirne 
i movimenti i più nascosti e niente le sfugge di ciò che può 
annunziare la diversità dei loro gusti o la differenza dei 
loro caratteri. Senza questa curiosità attiva di cui la natura 
ha fatto il bisogno delr suo cuore come potrebbe essa re- 
golare la sua condotta, incoraggiare, esprimere, carezzare 
e punire a proposito? (39) 

Avere nel suo spirito delle idee generalissime e delle 
classi generalissime, senza conoscere nel medesimo tempo le 
serie delle classi che sono a loro subordinate, e che per una 
saggia gradazione conducano agli individui , ciò è saper 
nulla. 4 

Ma i termini generali, termini che sebbene non espri- 
mano ninna cosa reale, sono argomento di gran sapere 
quando essi legagsi a dei termini meno generali , a delle 
classi meno generali , esse stesse legantesi a delle classi 
sempre più particolari finché siamo arrivali alle cose. Dagli 
individui é uscita la prima luce ; sugli individui essa deve 
riportarsi ma aumentata , fortificala. Da una prima- qualità 
individuale noi ci siamo elevali alia classe la più generale ; 
questa classe è stata distribuita in classi subordinate dal mo- 
mento che noi abbiamo veduto delle differenze fra gli og- 
getti che da prima ci eran sembrati somiglianti. Nuove 

o 
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differenze hanno dato luogo a nuove classi. Cosi di classe 
in classe, di differenza in differenza, di qualità in qualità, 
siamo ritornati agli individui che non sono stali per noi più 
una sola qualità, ma un insieme di qualità. Allora la nostra 
conoscenza è stata altrettanto più perfetta, quanto il numero 
delle qualità ben riconosciute, ben verificale, è sialo più 
grande. 

capitolo vili. 



ASSOCIAZIONE DELLE IDEE. 



L Associazione delle Idee è un' inclinazione naturale all' uo- 
mo. — La connessione fra i nostri pensieri da gran tempo 
osservata universalmente. — Associazioni di idee access a- 

$ 1 ì 4 ì (.t f t tL^J 1 1 ( i Jhc (l& 9 OC1 Ci^riOTl- 4 OJJtf f*C4 C^^^^^J ì\()!)t$ LI SC( flit , 

della nostra volontà. — L' influenza degli oggetti sensibili 
per richiamare i pensieri ed i sentimenti è luminosissima. — 
Il prindpal potere che noi esercitiamo sulla continuazione 
dei nostri pensieri è fondata sopra l'influenza dell'abitudine. 

I. Chiamasi associazione di idec t — la tendenza che i 
nostri pensieri hanno a risvegliarsi reciprocamente. 

Che un pensiero ae suggerisca un altro ; che la vista 
di un oggetto richiami sovente al nostro spirilo delle situa- 
zioni dei sentimenti che l'hanno altre volte impressionato, 
questo è un fatto conosciuto da tutti , puranco da quelli i quali 
meno si sono applicali allo studio dello spirito umano (a). 

(•) V. Stewart. Èlóin, de la Phil. de P csp. bum. T. 2. p. 2. 
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Se noi percorriamo una strada per la quale siamo altre 
volle passati con un amico, gli oggetti che ci colpiscono, ci ren- 
dono presenti le particolarità del discorso che noi abbiamo 
avuto con lui. Un punto di vista ci risveglia il subietto che 
si appresentò alla nostra discussione. Le case, le campagne, 
i fiumi sono distinti dalia memoria dei pensieri che ci oc- 
cupavano vedendoli. 

Il legame che si stabilisce fra le parole e le idee, 
quello che unisce le parole o le frasi di un discorso che 
noi abbiamo imparalo a mente, quello delle differenti note 
di un pezzo di musica nello spirito di colui che I' eseguisce 
a memoria , ci offrono degli esempj familiari nei quali si ve- 
rifica questa legge di associazione che fa una parte essenziale 
della nostra natura. 

II. Le connessioni che si manifestano tra i nostri 
pensieri sono stale da lungo tempo osservate da tulli , dal 
volgare come dai filosofi (a). Questo è ciò che possiamo inferire 
da alcune massime di prudenza e di convenienza assai dimise, 
le quali sono siale evidentemente dettate dalla conoscenza 
di questa parte della nostra costituzione meutale, e dall'at- 
tenzione che vi si è posta. 

Quando si prescrive, per esempio, di evitare in società 
ogni espressione che ha un rapporto vieino o lontano con 
oggetti dispiacevoli , egli è evidente che ci diparliamo dalia 
supposizione esservi fra i nostri pensieri alcune connessioni 
stabilite, aventi un'influenza sull'ordine nel quale essi sue- 
cedonsi. »*■ 

Allorché noi siamo obbligali di comunicare qualche 
nuova incresciosa , un sentimenlo delicato ci consiglia a non 
annunziarla nei termini proprj , ma a presentare qualche 
idea differente che possa servire a fare intendere ciò che 
temiamo di dire. Così , noi prepariamo insensibilmente la 

(a) D. Stewart, Éléra. de la Phil. de l'esp. bum. T. 2. p. 10-12. 
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persona interessala, a ricevere la informazione penosa che 
noi vogliamo trasmelterle. 

La distinzione fra l'adulazione delicata e l'adulazione 
volgare, non ha altro fondamento. Una lode è a carico allor- 
ché essa è diretta ; e diviene altrettanto più gradila, in 
quanto essa muove da associazioni leggiere. 

111. Si posson distinguere due specie di associazioni di 
idee ; quelle che ne sembrano necessarie e invariabili, e quelle 
che appariscono opera della nostra elezione e della nostra 
propria volontà. 

Le associazioni di idee che sembrano necessarie e in- 
variabili , sono quelle che hanno base sopra dei rapporti 
reali e costanti (a). Vi hanno idee che si trovano inca- 
tenale le une alle altre, dalla natura medesima delle cose, 
o dalla sola potenza del ragionamento. Allorché un impres- 
sione è sempre seguita dai medesimi resultali , la memoria 
di questi resultati diviene inseparabile da quella dell'ira- 
pressione di cui essi' sono il prodotto. Allorché due oggetti 
rassomigliano ad un lerzo, basta uno dei tre por richia- 
marci gli altri due. Ciò Che noi abbiamo distinto in un gran 
numero di oggetti già Sottoposti alla nostra osservazione, 
noi lo vediamo con più facilità in quelli che un nuovo or- 
dine di cose o di circostanze ci offre. Nulla è isolalo nella 
natura , e la serie dei rapporti che collegano tutte le parti 
di questo vasto universo, deve essere invariabile» 

Come vi hanno delle associazioni di idee determinate 
dalla necessità delle cose, dalla forza del ragionamento, o dal 
solo ascendente delle circostanze, ve ne hanno egualmente 
talune che sembrano l' opera della nostra propria elezione e 
della nostra propria volontà. Noi rileghiamo sempre più 
distintamente alcune idee dopo averle unite a delle imma- 
gini sensibili o forti ; — - V idea della bellezza per esempio al 



(a) Mcister. Huitième Lettre sur l' ironiaginalion. 
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ricordarsi dell'Apollo di Belvedere; — l'idea di un destino 
inevitabile, all'istoria tragica d'Edipo, all'immagine impo- 
nente della catena sospesa da Omero ai piedi del trouo di 
Giove; — l'idea di una natura romantica e campestre, al ricor- 
darsi di Tivoli; — l'idea dell' austerità delle virtù repubblicane, 
al coraggio di Bruto immolatile i suoi due figli alla libertà 
della sua patria; a quello di Regolo ritornante spontanea- 
mente a Cartagine a sdebitarsi della sua parola e subire il 
più terribile supplizio ; all' intrepidezza dei Senatori Homani 
aspettanti nella loro sedia Gurule i Galli e la morte; — le idee 
di generosità di clemenza al quadro commovente che ter- 
mina la tragedia di Alzira, alla riconoscenza patetica di 
Giuseppe e dei suoi fratelli; alla bella scena di Augusto e di 
Cinna (40). 

IV. L' influenza degli oggetti sensibili è efficacissima 
a richiamare i pensieri ed i sentimenti (a). Allorché il tempo 
ha cancellato in qualche modo l' impressione che aveva fatta 
sopra di noi la morte di un amico, se noi entriamo per la 
prima volta nella casa che egli aveva l'uso di abitare, come 
questa impresssione si rinnuova ad un tratto! Tutto ciò 
che noi vediamo ci richiama la sua immagine; il suo ga- 
binetto di studio , la sedia ove noi l' abbiamo veduto assi- 
so, ci risvegliano ì dolci momenti che noi abbiamo pas- 
sato con lui. Noi crederemmo di violare le leggi dell'ami- 
cizia, mancare al rispetto dovuto alla memoria di quegli 
che è l'oggetto del nostro dolore, se in mezzo di questi 
monumenti delle nostre più care affezioni, lasciassimo 
il nostro spirito occuparsi di cose indifferenti e leggiere. 
Noi proviamo qualche cosa di somigliante, alla vista dei 
luoghi ai quali noi siamo usati di associar dei gran nomi, e 
dei grandi avvenimenti. La vista di questi luoghi risveglia 
ben più vivamente l'immaginazione di quello che non può 

fa) Z>. Stewart. T. S p. 3. 36-38. 
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fare il semplice pensiero. Di qui ne viene che noi pren- 
diamo piacere a visitare le terre classiche, le solitudini 
che hanno ispirato il genio degli autori le cui opere noi 
ammiriamo, e le campagne che hanno servito di teatro ad 
azioni eroiche (41). Cosa mai sonole emozioni che produce in 
noi il solo pensiero, paragonale a quelle della vista, allorché 
si tratta per esempio deli' Italia , di quelle rovine rispettabili 
che richiamano sì grandi memorie? (42) 

Ma il principal potere che noi esercitiamo sulla serie 
delle nostre idee è fondalo sull' influenza dell' abitudine. 
Questa influenza è si grande, che possiamo sovente giudi- 
care dell' azione dello spirito di un uomo, o del giro abituale 
dei suoi pensieri per la maniera onde egli passa da un 
soggetto ad un altro sia parlandone, sia scrivendone. Sap- 
piamo parimente, che uno degli effetti dell' abitudine è di 
fortificare tale o tal altro principio di associazione, al punto 
di darci un impero assicurato sopra tutte le nostre idee che 
sono unite in questo rapporto, di modo che quando una si 
sveglia, siamo presso a poco sicuri che le altre la secon- 
dano. 

4 

Quanto un oratore deve contare sulla facoltà che ha il 
suo spirito di formare alcune associazioni , allorché in un' as- 
semblea popolare egli sorge senza esser preparato a parlare , 
e che imprende ad occupare l'uditorio con un discorso pieno 
di fuoco o di piacevoli sali I Questa confidenza non può na- 
scere che da una prova spesso e per mollo tempo ripetuta, 
e dalla forza che in lui ha acquistata il principio d' asso- 
ciazione di cui egli fa uso. 

Fino a qual punto l' abitudine modifica questa parte 
della nostra costituzione mentale possono indicarloci alcuni 
fatti familiari a tulli. Che un uomo aspiri a divenire abile 
nell'arte dei giuocatori di parola, raro è che fallisca, cioè, 
che poco gli manca da acquistar più facilità degli altri 
uomini a richiamare, quando l'occasiono lo richiede, molle 
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parole di sensi differenti che per il suono più o meno si 
rassomigliano. 

Non avvi esempio più laminoso dell' effetto prodotto da 
alcune abitudini di associazione, quanto la facilità che alcuni 
acquistano per la rima. Se il fatto non smentisse questo 
giudizio , giudichercbbesi impossibile che un uomo potesse 
esprimere i suoi pensieri con chiarezza e con eleganza in 
mezzo alla tortura che impone la rima. Una tal facilità 
suppone un impero veramente maraviglioso sopra le idee e 
sopra le parole che le esprimono (43). Frattanto Y esperienza 
dimostra che per acquistarlo non fa d'uopo di una lunga 
pratica. Pope dice di se , che egli esprimevasi non sola- 
mente con più concisione , ma con più facilità in versi ri- 
mati che in prosa. 



Definizione della Memoria. — Fatti deità memoria. — La cono- 
scenza del gassalo difficile a spiegarsi quanto la conoscenza 
intuitiva dell avvenire. — Identità' in generale. — Identità 
personale. — V identità personale è perfetta ; quella degli 
oggetti sensibili non lo è giammai. 

I. La memoria propriamente detta , è quella facoltà 
per la quale noi serbiamo in deposilo e conserviamo per 
qualche uso futuro le cognizioni ohe acquistiamo (a). 

(a) D. Stewart. Élém. de Pbil. T. 2. p. 196. 
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Essa suppone due facoltà subordinate ; 
La capacità di ritener le cose che noi abbiamo ap- 
prese ; 

E il potere di richiamarle ah nostro pensiero , allor- 
ché l'occasione di applicarle si presenta. 

La parola memoria esprime ora questa capacità , ora 
questo potere. Parlando di una memoria tenace , la inten- 
diamo nel primo senso ; quando diciamo che la memoria di 
un uomo è sempre presta a servirlo al bisogno, usiamo questa 
parola nel secondo senso. 

II. La memoria ha necessariamente un obietto (a). 
Chiunque si ricorda sovviensi di alcuna cosa, e la cosa di 
eui ei si sovviene è l' obietto della memoria. In questo la 
memoria somiglia alla percezione, ma differisce dalla sensa- 
zione la quale non ha altro oggetto che se medesima (6). 

Non havvi nessuno che non distingua la cosa della quale 
ricordasi , dalla memoria di quella cosa. Noi ci ricordiamo 
di una cosa che abbiamo veduta, intesa, conosciuta, fatta, 
soneria ; ma la memoria di questa cosa è un allo presente 
dello spirilo di cui noi abbiamo attualmente la coscienza; 
non possiamo senza assurdità^ confondere queste due cose. 

Come P oggetto della percezione e della coscienza è di 
necessità una cosa presente cosi l'obietto deiJa memoria è 
necessariamente una cosa passata; ciò che è, non potrebbe 
essere l' oggetto di reminiscenza ; ciò che è slato , non po- 
trebbe essere percello dai sensi nè dalla coscienza. 

La memoria è sempre accompagnata dal credere all' e- 
sistenza passala della cosa ricordala ; come la percezione e 
la coscienza lo sono sempre dal credere all' esistenza at- 
tuale della cosa che noi percepiamo al di fuori, o che 
sentiamo in noi stessL 

(a) Reid. OEu?#es complètes. T. 4. p. 51. 
(6) Perchè la sensazione risiede tutta quanta nel principio 
pensante. t^ota del Trad.) 
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I giudizj della memoria sono ai nostri occhi una vera 
conoscenza non meno certa che se essa fosse all'orzata 
dalle dimostrazioni. Non è stalo giammai pensalo a provare 
la memoria , e se ella fosse combattuta , sdeghcrebbesi di 
rispondere. Vi sono dei casi nei quali la memoria è meno 
viva e meno chiara , e nei quali noi stessi sentiamo che 
essa può ingannarci; ma essa non è meno sicura allorché 
è perfettamente distinta. 

La memoria implica il concetto e la credenza di una 
durata decorsa ; perchè è impossibile il ricordarsi di una 
cosa , se non crediamo nel medesimo tempo che sia 
scorso qualche intervallo fra il tempo nel quale questa cosa 
è accaduta , e il momento presente. 

Io riguardo i falli che ho enunciato come perfettamente 
chiari e certi per chiunque rifletta sopra ciò che passa in 
lui stesso. La coscienza attesta questi fatti ; e questa è la 
sola prova che essi ammettono. 

III. La memoria è una facoltà primitiva di che l'Au- 
tore del nostro essere ci ha dolati , e della quale non pos- 
siamo dare altra ragione, se non che ad esso è piaciuto di 
farla entrare come elemento nella nostra costituzione (a). 

La conoscenza del passato che noi dobbiamo alla 
memoria mi sembra assai difficile a spiegare, quanto lo sa- 
rebbe la conoscenza intuitiva del futuro. Perchè dunque 
abbiamo noi l'una e non l'altra? La sola risposta che io 
m'abbia a questa questione è, che il Legislatore supremo 
ha cosi ordinalo, lo trovo ki me il coucelto distinto e la 
ferma convinzione di una serie di avvenimenti passati. Come 
sì produce questo fenomeno? Io Io ignoro. Lo chiamo me- 
moria , ma il nome non è la causa. 

Nel tempo stesso che io mi ricordo, credo al mio ri- 
cordare. D'onde mi viene questa fede data alla mia memo- 
ria? Iddio me l'ispira; io non sò di più, 
(a) Iìeid. OEuvres complétes. T. 4. p. 54. 

\ 
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Forse diremo: l'esperienza che noi abbiamo delia 
fedeltà della memoria, è un motivo di fidarci alla sua testi- 
monianza; può essere infatti che questa considerazione for- 
tifichi la fiducia di quelli che sen fanno avvertili, ma la 
maggiorità non vi pensa, e non ne ha bisogno per credere 
alla memoria. Le occasioni nelle quali ricorriamo all'espe- 
rienza per verificare la fedeltà di una ricordanza sono es- 
tremamente rare, e coloro ai quali è avvenuto di Tarlo non 
^ avevano atteso questa prova per aggiunger fedo alla testimo- 
nianza della memoria; la credenza alla sua testimonianza 
aveva preceduto questa esperienza accidentale, e per conse- 
guenza ella non ne risulta. 

IV. Occupiamoci ora dell' IdenlUà. L'identità consi- 
derata in un modo generale, è una relazione tra una cosa 
che esisto certamente in un tempo, e una cosa che ha 
certamente esistilo in un altro tempo (a). 

Rispondere all'esigenza d' una definizione rigorosa del- 
l'identità è impossibile; essa è una nozione troppo semplice 
per ammet tere una definizione logica. Io posso dire, essere 
un rapporto: ma ho difetto di termini a esprimere la diffe- 
renza specifica di questo rapporto benché mi sia impossibile 
di confonderlo con un altro. Io posso dire che la diversità 
è un rapporto contrario; che la rassomiglianza e la disso- 
miglianza sono parimente due rapporti opposti che si di- 
stinguono facilmente dai rapporti d' identità e di diversità. 

Mi è evidente che 1* identità suppone la continuità di 
esistenza; ciò che ha cessato di esistere non può essere Io 
stesso che ciò che comincia in seguito a esistere: questo 
sapporrebbe, che un essere ha continuato a esistere allorché 
non esisteva più, e che edi esisteva avanti di essere; ciò 
é manifestamente conlradiltorio. L'idea di un' esistenza con- 
tinua e nen interrotta è dunque necessariamente implicata 
nella nozione di identità. 

(a) Reid. OEuvres complètes. T. 4. p. 65. 
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D'onde noi possiamo concludere, che a propriamente 
parlare, 1* identità non appartiene nè alle nostre pene, ne ai 
nostri piaceri, nè ai nostri pensieri, nò ad alcuna delle opera- 
zioni del nostro spirito, li dolore che io provo oggi, non è 
il medesimo dolore individuale che io provava ieri, benché 
esso possa rassomigliarlo in specie e in grado, e proceda 
dalla medesima causa. Può dirsi altrettanto di tutti i feno- 
meni che si producono in noi, essi sono lutti successivi di 
lor natura, come il tempo stesso nel quale non vi ha due 
istanti che siano un solo e medesimo istante. 

Ma in che consiste P identità personale ? Tutti gli uo- 
mini pongono la loro personalità in qualche cosa che non 
può essere nè composta n è divisa; una parte d una persona 
è una assurdità manifesta. Quando un uomo perde il suo 
avere, la sua salute,. la sua forza, egli è ancora la medesima 
persona; la sua personalità è intiera. Le si tagli un braccio, 
una gamba, essa non io è meno; il membro amputato non 
ora una parte della sua persona: una persona è dunque 
una cosa indivisibile. 

V. L'identità personale è un'identità perfetta che 
non ammette gradi (a) ; è impossibile essere in parte la 
medesima persona e in parte una persona differente perchè 
una persona è una monade (44) indivisibile. Ma l'identità degli 
oggetti sensibili non è giammai perfetta. I corpi essendo 
composti di parti innumerevoli, che mille cause possono di- 
minuire o accrescere, sono in una continua vicissitudine; 
guadagnano, perdono, cangiano continuamente. Quando que- 
ste alterazioni sono graduali f come le lingue mancano di 
termini per rappresentare con una nuova parola ciascun 
nuovo stalo, si dice che il corpo- rosta il medesimo e gli si 
lascia lo stesso nome. Cosi lodiamo un vecchio reggimento 
della bravura che ha mostralo in un conflitto che data da 

[a) Rad. QEuvres complètes. T. 4. p. GO-70. 
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un secolo, benché tutti gli uomini che lo componevano 
allora, abbiano cessato di esistere. Diciamo che l'albero il 
quale inalza la sua cima nella foresta, è lo stesso che fu 
tolto nel semenzajo ; un vascello le cui ancore , funi , 
alberi, vele, e l'armatura, sono state successivamente 
rinnovate, passa per lo stesso, fin tanto che conserva Io 
slesso nome. 

L'identità dei corpi naturali o artificiali, non è dunque 
che un'identità nominale; essa animelle lutti i cangiamenti , 
qoalche volta anche un rinnovellaraento totale. 

Ma l' identità applicata alle persone non ammette né il 
più né il meno: essa è il fondamento di ciascun diritto, di 
ogni obbligazione , di ogni responsabilità. 

CAPITOLO X. 



IMMAGINAZIONE. 



Che cosa è V Immaginazione. — È una facoltà composta. — Ciò 
che si chiama sensibilità dipende in gran parie dall'im- 
maginazione. — V immaginazione è la gran molla deW at- 
tività umana e la causa piincipale dei progressi e del 
perfezionamento dell' uomo. — Essa ci procura dei piaceri 
innocenti che sorpassano mollo in numero , quelli ai quali 
essa non ha parte. 

* 

I. L' Immaginazione — é quella facoltà che consiste in 
fare una scelta di qualità e di circostanze, che essa separa 
da una moltitudine di oggetti e li combina e dispone in 
modo a produrre una vera creazione (a). 

(a). D. Stewart. Élcm. de Phil. T. 3 eh. 7. p. 321. 

6 
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Secondo la maggior parlo delle definizioni che danno i 
filosofi della immaginazione, questa facoltà sembrerebbe 
essere limitata agli oggetti della vista; ma questo modo di 
ristringere la immaginazione riducendola alle percezioni di 
un senso solo ini sembra del Lullo arbitraria; perchè seb- 
bene i materiali che la immaginazione adopera, sieno forniti 
principalmente dalla vista , non si può negare che gli altri 
sensi non le ne forniscano ancora. Quante immagini piace- 
voli sono eccitale dal profumo dei fiori, e dal canto degli 
uccelli! e la musica la cui influenza è si polente, non rientra 
nel dominio della immaginazione? E la poesia non è essa 
sovente occupata a descriverne gli effetti? 

L'immaginazione è una facoltà composta: essa com- 
prende molle altre facoltà. 

A rendere sensibile questa cosa segniamo i passi di 
Milton nella creazione del giardino dell' Eden (a). Allorché 
egli si propose per la prima volta questo soggetto di descri- 
zione, è ragionevole il supporre che una moltitudine di 
luoghi sorprendenti e pittoreschi si offrissero insieme al suo 
pensiero. La facoltà di associazione li richiamava, e la 
concezione mentale li poneva in qualche modo davanti a lui 
con i loro difetti e con le loro bellezze. Milton non fu 
contento di prendere un sol luogo per modello, ma lo 
scelse in tutto ciò che gli parve più bello. Per tal mo- 
do l' astrazione lo pose in grado di separare i colori del 
quadro , il gusto lo diresse nella scelta che ne seppe 
fare. Avendo per lai guisa approntalo i materiali conve- 
nienti al suo disegno, ei li usò combinandoli con arte, 
e creò un paesaggio di una beltà, secondo ogni apparenza, 
più perfetta che quella dei più bei paesaggi della natura , 
ove tulio è ben supcriore a ciò che poteva offrirgli l'aspetto 
dell'Inghilterra al tempo nel quale egli scriveva. 

[a) D. Stewart. Èlcm. de Phil. T. 3. p. 33S-335. 
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II. Ciò che si appella sensività dipende in gran parte 
dalla facoltà di immaginare. Presentale a due persone un 

medesimo quadro di dolore o di tristezza: per esempio, un 
uomo che per circostanze impreviste trapassa dall'agiatez- 
za, alla miseria. Una, forse non sente se non ciò che essa 
vede , non prova se non quello che per i sensi essa perce- 
pisce. L'altra segue con l'immaginazione quell'infelice nella 
sua trista dimoranza ; divide in tutti i suoi particolari , 
l'infortunio e l'angoscio di una famiglia e del suo capo; 
essa ode quei dolorosi nei loro colloquj ricordare le vane e 
lusingataci speranze, i loro amici perduti, i loro piani 
falliti, un'educazione liberale sospesa e lasciata imperfetta. 
Essa si dipinge i diversi espedienti, che l'orgoglio e !a de- 
licatezza loro suggerirono, per nascondere al mondo la loro 
miseria. .V misura che ella si avanza in questo quadro la 
sua sensività si commuove; ciò che la tocca non è quello 
che essa vede; è ciò che essa immagina. 

L'immaginazione non aumenta solamente la nostra sen- 
sività per le scene dei patimenti e della miseria; essa ci fa 
prendere una doppia parte alla prosperità altrui; ci fa divi- 
dere con un sentimento il più vivo, tutti gli avvenimenti fe- 
lici che interessano gli individui o le società; aggiunge an- 
cora nuovo incanto alle bellezze della natura, per le affezioni 
henivolc che loro associa. Dallo spettacolo brillante che ci 
offrono le ricche produzioni della terra, e le stagioni che le 
favoriscono, essa trasporta il nostro pensiero agli esseri sen- 
sibili che ne godono, e ci fa gustare i loro piaceri. 

III. L' immaginazione è la gran molla dell' attività 
umana e la causa principale dei progressi e del perfeziona- 
mento dell' uomo (a). Essa compiacesi di presentare allo spi- 
rilo dei quadri e dei caratteri, più perfetti di quelli che ab- 
biamo in alcun tempo osservati; di qui ne viene, che mai 

(a) D. Stewart. Élém. do Phil. T. 2. p. 400-102. 
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siamo pienamente sodisfalli della nostra condizione presente 
nè delle qualità che noi abbiamo acquistale in un tempo che 
non è più; queslo porta i nostri desideri nell'avvenire, ce 
ne fa perseguire continuamente o godimenti novelli, o alcuna 
perfezione ideale. Di qui lo zelo dei buoni cittadini egualmente 
che dei veri filosofi (45; , per i progressi della virtù e della feli- 
cità generale. Distruggete questa facoltà, e lo stalo dell'uomo 
sulla terra non sarà meno stazionario che quello dei bruti (46). 

All'idea esagerata che Cicerone formavasi della elo- 
quenza, a queir immagine gloriosa di una perfezione senza 
limiti , sono da attribuire tutti i suoi successi , tutti i felici 
sforzi di un genio ardente a superare se stesso. Felici se 
r entusiasmo si porla sopra oggetti, che non dipendono dai 
capricci della fortuna! (47) 

Il piacere che ci fa provare una nobile poesia, è dovuto 
in gran parte al disgusto che l' immaginazione ci ispira per 
le cose comuni e sottoposte ai nostri sensi. Noiali degli av- 
venimenti, delle scene, dei caratteri che ci assediano, seguia- 
mo con trasporlo il poeta nell'opera della sua creazione. Ivi 
noi troviamo una natura abbellita, e delie gioje conformi ai 
bisogni di un'anima che questo mondo non può sodisfare. 

IV. Parlando degli effetti della immaginazione non 
dobbiamo omettere i piaceri innocenti dei quali essaci/a go- 
dere e che sorpassano molto in numero quelli ai quali essa non 
ha parte (a). Senza parlare di quelle opere l'attrattiva delle 
quali consiste in gran parte nei buoni sentimenti che ispirano, 
quanto la sfera della nostra felicità non ha essa acquistato 
d'estensione, da tutte quelle piacevoli finzioni che ci portano 
in un mondo nuovo, e ci fauno conoscere, per cosi dire, un 
nuovo ordine di cose! Qual fondo di diletto si prepara il fan- 
ciullo che studia le favole dell'antica Grecia! Esse restano 
impresse nella sua memoria, e sono a sua disposizione per 

(a) D. Stewart, Éléra. de Phil. T. p. 404-406. 
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riempire con rimembranze aggrado voli , gli intervalli degli 
affari o delle serie riflessioni. In mezzo ai dolci ozj che ci 
oltre una solitudine campestre esse riscaldano il nostro spi- 
rilo al fuoco del genio dell'antichità; animano tutti i quadri 
della natura, e richiamano quelle bellezze classiche, che hanno 
fatto l' oggetto della nostra ammirazione e del nostro studio. 

Un istinto naturale comune a tulli gli uomini, gli porta 
]>er una disposizione benefica della Provvidenza, a pensare 
favorevolmente del fuluro, a valutare al più alio grado le bel- 
lezze del bene, a mellere al più basso il rischio del male; 
e vedonsi uomini, presso i quali questa felice disposizione du- 
ra, anco dopo che eglino sono stati mille fiate ingannati nelle 
loro speranze; questa propensione ha la più grande influenza 
sulla nostra felicità. Essa ne sostiene in mezzo alle pene 
-della vita, essa anima tutte le nostre fatiche. Unita a delle 
abitudini attive e guidala da un fermo giudizio, questa pro- 
pensione è favorevole al carattere; ispira l'ardore e F entu- 
siasmo che sospingono alle grandi inlrapresc e ne assicu- 
rano il successo. Una tal disposizione, allorché essa fa colle- 
ganza con idee sane e dolci sopra V ordine dell' universo, ed 
in particolare sullo stalo e sulla destinazione dell'uomo, mette 
in gran parte la nostra felicità al coperto dalle offese della 
Xorluna. Essa raddoppia i nostri godimenti , paralizza il do- 
lore; e anche quando lavila non ci lascia più speranza, e>sa 
ci trasporta al di là dello scuro orizzonte che la termina e ci 
fa abbracciare F avvenire. Un uomo disposto alla benevo- 
lenza, e la di cui filosofia estendesi al di là di se medesimo, 
concepisce le medesime speranze per i suoi simili; egli con- 
sidera ì propressi delle arli , del commercio, delle scienze 
come altrettanti mezzi di dispor gli uomini alla unione, alla 
felicità, alla virlù ; e in mezzo delle calamità che ha in pre- 
senza , egli squarcia il velo del fuluro, e si fa lusinga ebe 
un'altra età sarà più saggia e più felice (48 . 
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Differenti accezioni della parola Giudizio. — // Giudizio e la 
concezione sono due alti differenti. — Nel linguaggio comune 
la parola Senso implica sempre il Giudizio. — Senso Co- 
mune — Niuna opposizione fra il senso comune e la ra- 
gione. — II Senso comune è un puro dono del cielo, — 
Ogni giudizio non consiste nella percezione di un rapporto 
di convenienza o di disconvenienza fra due idee. — Confu- 
tazione della teoria di Locke relativa al Giudizio. 

I. La parola giudizio in alcuni casi sembra essere usata 
per l' intendimento; per tal modo diciamo indifferentemente, 
un intendimento sano, un sano giudizio (a). L'applicazione 
primitiva di questa parola alla decisione giudiziaria di un tri- 
bunale rende assai contezza della forza che le si attribuisce. 
Per un seguito naturale della medesima idea, l'applichiamo 
con giustatezza particolare a quel discernimento, che ca- 
ratterizza nelle belle arti un critico abile. 11 gusto stesso 
riceve il nome di giudizio; e quegli che ne possiede una 
parte più che ordinaria, è detto giudice nelle materie che 
padroneggia; ecco il senso che questa parola riceve dal lin- 
guaggio ordinario. 

Ma quello che vi unisce la logica è ben differente. 
Essa T usa a designare uno degli alti il più semplice di 

(a) D. Stewart. Élém. de Phil. T. 3 p. 7. 
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cui noi abbiamo coscienza nell'esercizio dei nostri poteri 
razionali e ordinariamente lo definisce ; — un atto dello spi- 
rito che afferma o nega una cosa di un'altra cosa. — Io credo 
buona questa definizione per quanto la natura del soggetto 

10 comporta. 

II. Il giudizio e la concezione sono atti di una natura 
del tutto differente (a). Infatti , benché il giudizio supponga 
la concezione delle cose che ne sono l'obietto, la concezione 
non suppone il giudizio. Un giudizio si esprime con una pro- 
posizione che forma un senso completo; la concezione si 
esprime con una o più parole che non formano senso; e 
quando essa è applicata a una proposizione , lutti sanno che 
comprender questa, non è giudicare se è vera o falsa, ma sem- 
plicemente concepire ciò che signilìca. È evidente che non vi 
è giudizio che non sia vero o falso, ma la concezione non 
è né vera né falsa. 

III. Nel comune linguaggio buon senso implica sempre 
un giudizio (6). Un uomo di buon senso è un uomo giudizioso; 

11 buon senso è un buon giudizio; un di non retto senso, é quegli 
ch« è sprovvisto di giudizio ; il senso comune, — è quel grado 
di giudizio che è comune a tulli gii uomini con i quali si 
può conversare, o conlrattare nelle occorrenze le più ordi- 
narie della vita (49). 

Il significalo popolare della parola buon senso non è par* 
ticolare al nostro linguaggio. Le parole corrispondenti nelle 
lingue antiche, e, io penso, in tutte le lingue d'Europa, 
hanno la medesima latitudine. Sentire, senUnlia, sema, $en- 
sus, dalle quali è derivala la parola senso, esprimono il giudizio 
o l'opinione, e si applicano indistintamente al senso esterno, 
al senso del gusto, al senso morale ed all'intelligenza pro- 
priamente detta. 

m 

(a) Reid. OEuvres complétes. 5. Essai 6. p. 6. 
(6) Heid. OEuvres complétes. T. 5. chap. 2. p. 30-41. 
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IV. Sarebbe assurdo opporre il senso comune alla ra- 
gione. In vero egli ha sopra lei un diritto d'anteriorità, ma 
sono inseparabili di lor natura, e noi confondiamo l' uno con 
l' altra nei nostri scritti e nei nostri discorsi. Noi attribuia- 
mo alla ragione due officj o due gradi; l'uno consiste in giu- 
dicar delie cose evidenti per se medesime ; P altro a tirar 
da questi giudizj conseguenze che non sono evidenti per se 
stesse; 

Il 1° è la funzione propria del senso cornane; 
Il 20 è quella della ragione. 
Il senso comune è un puro dono del cielo; se egli ce 
lo dinegasse , la educazione non saprebbe comunicarcelo. 
La ragione ha il suo insegnamento e le sue regole; ma essa 
presuppone il senso comune. Chiunque è dotato del senso 
comune può imparare a ragionare; ma chi non è rischia- 
rato da questo lume, essendo incapace di conoscere i prin- 
cipj evidenti per se stessi , non apprenderà mai a trarne 
conseguenze legittime. 

V. Qui vuoisi esaminare una teoria che il tempo 
sembra aver rispettato ; teoria che fa consistere ogni giudi- 
zio nella percezione di un rapporto di convenienza o di di- 
sconvenienza fra due idee. Questa teoria da Locke è passata 
nella scuola del sensismo, ove essa gode ancora un'autorità 
ineonlrastata, e forma la teoria convenuta del giudizio: essa 
richiede però Pesame il più scrupoloso. 

Se noi troviamo un giudizio che non sia la percezione 
di un rapporto di convenienza o di disconvenienza fra 
due idee, allora la teoria è risoluta. Se al contrario noi 
troviamo un sol giudizio che sfugge a questa condizione, 
la teoria comecché teoria universale e illimitata è distrutta. 

Prendiamo un giudizio qualunque. Io vi propongo il 
giudizio seguente. Due e tre fanno cinque. Quali sono le 
condizioni di questo giudizio? La teoria di Locke ne sup- 
pone tre. 
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1° Esservi due idee le quali sicno sotto gli occhi 
dell' intendimento conosciute anteriormente alla percezione 
del rapporto. 

2° Che havvi una comparazione fra queste due idee. 
3° Che in seguilo di questa comparazione vi abbia 
percezione di un rapporto qualunque fra queste due idee. 

Due idee, una comparazione fra loro, una percezione 
di rapporto derivante da questa comparazione ; tali sono le 
condizioni della teoria di Locke. 

Riprendiamo; due e tre fanno cinque. Ove sono le due 
idee? Tre e due, più cinque, lo suppongo che non avendo 
queste due idee, questi due termini, da una parte due e 
(re, dall'altra cinque, potrei io giammai vedere esservi 
tra esse un rapporto d' eguaglianza o ineguaglianza , di 
identità o diversità? Nò. E se avendo questi due termini io 
non li paragonassi , percepirò mai il loro rapporto? Non mai. 
E se paragonandoli , malgrado lutti i miei sforzi il loro rap- 
porto sfuggisse al mio intendimento , arriverò giammai a 
questo resultato che duo e tre fanno cinque? Mai no. Ora 
compite queste tre condizioni , queslo resultalo è infallibil- 
mente oltenulo? Io non vedo che niente vi manchi. Per 
lai modo fin qui la teoria di Locke mi sembra camminar 
molto bene. 

Prenderò io un "altro esempio aritmetico ? Ma gli 
esempi aritmetici hanno questo di proprio : si rassomigliano 
tulli. Prenderemo noi la geometria ? Ma se le verità geome- 
triche non sono che rapporti di grandezza, è chiaro che niu- 
na verità geometrica non può ottenersi, che a condizione di 
avere antecedentemente due idee di grandezza per compa- 
rarle, per trarne un rapporto di convenienza o di discon- 
venienza. E siccome le mattemaliche intiere non sono, come 
ha dello Newton, che un'aritmetica universale, ne conse- 
guita che il giudizio mattematico in generale, non è che una 
dercezione di rapporti. 
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Prendiamo ancora un altro esempio. Io vorrei sapere 
se Alessandro fu veramente un grand 'uomo. Questa è una 
questione agitala sovente. Egli è evidente che se da un lato 
io non avessi l'idea di Alessandro, e se dall'altro io non 
mi facessi alcun idea dell'uomo veramente grande, se io non 
paragonassi queste due idee , se io non scorgessi fra loro al- 
cun rapporto di convenienza o di disconvenienza, io non 
potrei pronunziare ohe Alessandro fu un grand'uomo, oil con- 
trario. Quivi ancora noi abbiamo, e dobbiamo avere neces- 
sariamente due idee; una particolare, quella di Alessandro; 
l'altra generale, quella dell'uomo grande; e noi paragoniamo 
queste due idee, per sapere se esse convengono o disconven- 
gono fra esse , se il predicato possa affermarsi del soggetto, 
se il soggetto rientri nel predicato ce. 

Ma ecco un giudizio che io propongo al vostro esame. 
Io esisto. Sottoponiamolo alle condizioni della teoria generale 
del giudizio di Locke. Le condizioni- di questa teoria sono 
1° due idee; 

2° comparazione fra queste due idee; 
3° percezione di un rapporto qualunque di conve- 
nienza O di disconvenienza. 

Or quali sono le due idee che dovranno essere i due ter- 
mini di questo rapporto e le basi della comparazione ? Vi è 
l'idea dell'io o me, e l'idea d'esistenza, fra le quali si tratta 
di trovare un rapporto di convenienza o di disconvenienza. 

Osserviamo bene quello che andiamo a fare. Non è 
P idea della nostra esistenza quella che sarà una delle due 
idee sulle quali cadrà il confronto; perchè , cosa ricerchia- 
mo noi? La nostra esistenza. Se noi l'abbiamo, non la ri- 
cercheremo. Non bisogna dunque supporre, ciò che è in que- 
stione di sapere, la nostra esistenza; dunque l'idea d'esi- 
stenza che deve esser qui uno dei due termini del paragone, 
è l'idea di esistenza in generale; e non l'idea particolare 
della nostra esistenza ; quivi è la condizione rigorosa dei 
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problema. E qual'è l'altra idea, il secondo termine della 
comparazione? L'idea del me. Ma che cerchiamo noi ? Il me 

esistente. Non lo supponiamo dunque, petcfce noi suppor- 
remmo ciò che è in questione. Dunque il me esistente non 
sarà il secondo termine della comparazione , ma un me che 
bisogna concepir necessariamente, come distinto dall'idea 
con la quale si tratta di compararlo, per sapere se essa gli 
conviene o nò, cioè, l'idea d'esistenza; un me che fa d'uo- 
po concepire per conseguenza come non possedente V esi- 
stenza , cioè un me astratto un me generale. 

L' idea del me astratto e l' idea dell' esistenza astratta , 
ecco le due idee sulle quali deve portarsi la comparazione 
dalla quale deve scaturire il giudizio. Pensatevi ; che cer- 
cate voi ? La vostra esistenza personale. Non la supponete 
perchè voi la cercate; non la mettete in alcuno dei due ter- 
mini , alla comparazione dei quali voi la domandate. Imper- 
ciocché essa non deve essere che il resultato del rapporto di 
questi due termini; essa non deve esser supposta nè neir uno 
né nell'altro , senza che, la comparazione sarebbe inutile, 
e la verità sarebbe allora anteriore alla percezione del loro 
rapporto , non ne sarebbe il resultato. Tali sono dunque lo 
condizioni imperiose della teoria di Locke, due idee astratte; 
l'idea astratta del me, e l' idea astratta dell'esistenza. 

Si (ralla ora di paragonare queste due idee, di sapere 
se esse convengono o disconvengono fra loro, di percepire 
il rapporto di convenienza o di disconvenienza che le se- 
para o che le lega. Questo rapporto, deve essere necessaria- 
mente della medesima natura, che i due termini sopra i quali 
si fonda. I due termini sono astraili ; il rapporto sarà dun- 
que necessariamente astratto. Che resulterà allora dalla per- 
cezione del rapporto che io voglio ben supporre di conve- 
nienza fra l'idea generale e astratta del mei Una verità di 
rapporto della medesima natura che i due termini sopra i 
quali essa è fondata , una conoscenza astratta , una cono- 
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scenza logica della non contradizione che trovasi Tra l' idea 
di esistenza e V idea del me , cioè la conoscenza della pura 
possibilità dell'esistenza di un me. 

Ma allorché voi credete, allorché voi pensate, allorché 
voi giudicale che voi esistete, vi domando : formale voi so- 
lamente questo giudizio non conlraditorio tra 1' idea gene- 
rale del me e quella d' esistenza ? Nulla di ciò. Non si tratta 
di un voi , di un ine possibile , ma di un me ben reale , di 
questo me ben determinato, che niuno confonde con una 
astrazione logica ; non si tratta dell' esistenza in generale , 
ma della vostra , della vostra esistenza tutta personale e in- 
dividuale. Al contrario, il resultato del giudizio che deriva 
dalla percezione di un rapporto di convenienza, fra l'idea 
generale e astraila dell'esistenza, e l'idea generale e astratta 
del me, non implica l'esistenza reale; essa dà, se vogliamo, 
un'esistenza possibile, ma non dà e non può dare niente di più. 

Ciò serve per l' esistenza personale. Lo slesso dicasi di 
tutti i modi di questa esistenza, delle nostre facoltà, delle nostre 
operazioni, sia la sensazione, sia la volontà , sia il pensiero. 

La teoria di Locke non può dare d' avvantaggio l' esi- 
stenza esteriore. Infatti prendete questo giudizio; questo 
corpo esiste. La teoria vuole che voi non abbiale questa 
conoscenza se non alla condizione di averla percelta in un 
rapporto di convenienza fra due idee paragonale fra loro. 
Quali sono queste due idee? Sicuramente questa non è l'idea 
di un corpo realmente esistente ; perchè voi avreste ciò che 
voi cercate ; questa non è più 1' idea di esistenza reale ; è 
dunque l'idea di un corpo possibile, e l'idea di un'esistenza 
possibile, cioè, due astrazioni; voi ne trarrete quest'ai- 
ira astrazione ; non vi ha incompatibilità logica fra l' idea 
di esistenza e l' idea di corpo. 

Quello che dico dell' esistenza del corpo , io Io dico de- 
gli attributi per i quali il corpo ci è nolo; io lo dico del so- 
lido, delia forma, del colore ec. 
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In generale i giadizj sono di due sorte; 

O questi sono giudizj nei quali noi acquistiamo 
ciò che prima ignoravamo: 

• Oppure sono giudizj nei quali noi ci rendiamo 
conto di ciò che già sapevamo. • 

La teoria di Locke può spiegare i secondi fino a un 
certo punto , ma i primi gli sfuggono intieramente. 

CAPITOLO XII, 



GUSTO (a). 



Definizione del Gusto. — Gusto fisico. — Gusto interiore. — 
Gusto fisico perfetto. — Gusto interiore perfetto. — Oggetti 
del Gusto. — Bellezza. — In che consiste. — Le bellezze che 
noi vediamo sono reali e non chimeriche. — Lo slesso è 
di migliaia che sfuggono alle nostre facoltà limitate e nelle 
opere dell! arte e in quelle delta natura. — / nostri giudizj 
sulla bellezza intuitivi o razionali. — Bellezza primitiva. 
— Bellezza derivala. — Il bello non è da confondere 
con V utile. — Caratteri del bello. — varietà e unità. — 
Sublime — differisce dal bello. — Il sublime nel mondo* 
fisico. — Il sublime nel mondo intellettuale. — Il sublime 
nel mondo tmrale. 

I. Chiamasi Gusto, — quella facoltà dello spirito che ci 
fa discernere e sentire le bellezze della natura, e ciò che vi 
ha di eccellente nelle opere dell'arte (6). 

(a) Vedi 1* Appendice. 

{»} Reid. QEuyres complétes T. 5 p. 251. 
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Possiamo distinguere due specie di gusto. 
Gusto fisico. 
Gusto interiore. 

li Gusto fisico è perfetto, allorché egli trova aggradevoli 
le cose che convengono al corpo , e dispiacevoli quelle che 
gli sono nocive. L' intenzione evidente della natura do- 
tandoci di questo senso, è stala quella df renderci capaci di 
distinguere il nutrimento che ci conviene. 

Il gusto interiore è egualmente nel suo sialo di perfe- 
zione , allorché le cose che gli piacciono sono le più eccel- 
lenti nella loro specie, e di una natura contraria quelle che " 
ad esso dispiacciono. V intenzione della natura non è meno 
manifesta in questo caso, che nel precedente. Tutto ciò che 
in eiascuna specie di cose sorpassa un diletto che lo rende 
aggradito a coloro che hanno la facoltà di discernere la sua 
bellezza, costituisce quella facoltà che diciamo buon gusto. Co- 
loro che una malattia mentale o abitudini depravate , hanno 
addotto al punto dì amare ciò che non ha veruna eccellenza 
, reale, o ciò che è difforme o difettoso, non hanno meno il gusto 
corrotto i i quelli, <fte trovano maggior piacere a masticar 
^del tabacco che a mangiare qualche frullo aggradevole. Se 
in quest'ultimo caso si riconosce, che il palato è depravato, 
si riconosce in egual modo che il gusto Io è ncll' altro. Havvi 
dunque un guslo ragionevole e sano, e uu guslo depravato 
e corrotto. * # , 

li. Occupiamoci ora degli oggelti del gusto. Per og- 
gelli del guslo io intendo le qualità di cui la calura ha, 
dotalo le cose per piacergli. Queste qualità posstfn ridursi 
alla bellezza ed al sublime. « 

La bellezza riscontrasi in cose così diverse e di natura 
sì opposta , che è difficile dire in che essa consista , o ciò 
che torna lo stesso, qual' è il carattere comune degli oggetti 
che la posseggono (a). 

(a) Iìeid. QEutres complétes. T. 5 p. 277 et suiv. 
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Fri le qualità sensibili, il colore, la forma, il suono, 
il movimento, sono suscettivi di bellezza. Vi hanno bellezze 
di siile, bellezze di pensiero, bellezze nelle arti, bellezze 
nelle scienze; havvene nelle azioni, negli affetti, nei ca- 
ratteri. 

Cose si differenti e si dissoroiglianli , posseggono in loro 
stesse una. medesima qualità , che denominiamo bellezza ? 
Sforziamoci di rispondere a tal questione. 

Tutti gli oggetti belli mi sembrano produrre in noi due 
fenomeni uniformi che costituiscono, se io non mingali- 
no, il sentimento della bellezza; 

Primo. Allorché noi gli percepiamo o che gli im- 
maginiamo essi fanno nascere in noi un'emozione piace- 
vole; 

Secondo. Questa emozione è accompagnata dalla 
credenza che esiste in essi qualche perfezione o qualche reale 
eccellenza. 

1° L'emozione del bello è di una natura viva e 
piacevole; essa ingentilisce e mitiga i caratteri i più aspri , 
provoca le affezioni benivole; addolcisce le disposizioni af- 
fannose e maligne ; Y anima che la prova senlesi più leg- 
giera ; dispone alla gioja , alla speranza ; dà agli oggetti un 
valore indipendente dalla loro utilità. 

2° V emozioue piacevole non è il solo effetto che 
produce in noi la bellezza; questa emozione è accompagnala 
da un giudizio che afferma l'esistenza di qualche perfezione 

4 

nell'oggetto bello. Questo giudizio, come ogni altro, può 
esser vero o falso. Se è vero, l'oggetto beilo possiede real- 
mente qualche perfezione. A questa qualità dell' oggetto si 
applica la parola bellezza, non già al sentimento dello 
spettatore; la sua accezione in tutte le lingue lo di- 
mostra. 

III. Dire , non esistere alcuna bellezza negli oggetti 
nei quali tutti gli uomini ne vedono, è dire che le nostre 
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facoltà sono ingannevoli (a). Ma noi non abbiamo alcun mo- 
tivo di proferire questa bestemmia contro l'Autore del no- 
stro essere; le facoltà che ci ha date non sono niente 
delusorie ; le bellezze senza numero che egli ha si liberal- 
mente diffuse sopra la faccia del creato, non sono già 
fantastiche * apparenze ; esse sono la perfezione medesima 
dello sue opere ; e questa perfezione non è che un refles6o 
della sua. 

Ma se le bellezze che noi scorgiamo sono reali e non 
chimeriche , noi sicuramente crediamo esservene delle mi- 
gliaia che sfuggono alle nostre facoltà limitate, e nelle opere 
dell' arte e in quelle di natura. 

Il pittore scuopre in un quadro, e lo scultore in una 
statua , mille bellezze che non colpiscono gli occhi deli' uomo 
volgare. Tulle le arti danno luogo alla medesima osserva- 
zioue. Le loro produzioni le più perfette hanno una bellezza 
che si rivela all'anima la più rozza, allo spirito il più in- 
collo. Ma al di là di questa bellezza appariscente, havvene 
altre più nascoste le quali non esistono che per l'occhio 
esercitalo dell' artista. 

Questa osservazione si applica con la medesima verità 
alle opere della natura. La natura è bella per lutti , ma 
tutti non la conoscono egualmente. A misura che noi pene- 
triamo più profondamente nel segreto delle sue armonie e 
delle sue leggi, bellezze novelle si svelano alla nostra vista. 

Cosi T anatomico vede nei corpi umani bellezze di mec- 
canismo e di previdenza che sono sempre velate agli sguardi 
dell' ignorante. 

Cosi, sebbene la volta dei cieli risplenda di bellezza 
all'occhio dello stesso volgare, questo spettacolo magniGco 
è nulla , al confronto di quello che è riservato all' astrono- 
mo. A colui il quale conosce la gerarchia e la disianza dei 

{a) Reid. OEuvres coropléles T. 5. p. 282. 
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corpi che si muovono , i periodi delle loro rivoluzioni , le 
orbite che essi descrivono nello spazio, le leggi semplici 
che governano i loro movimenti , che regolano i loro giri 
ed il loro ritorno , che determinano le loro ecclissi , le loro 
occultazioni, i loro passaggi, i cieli dispiegano una bellezza, 
un ordine, un'armonia che rapiscono la sua intelligenza, L'cc- 
clissi del sole e della luna, e la coda Gammeggianle delle 
comete che infondono terrore alle nazioni barbare , non sono 
per il suo occhio che effetti sublimi , in cui si compiace di 
riconoscere l'invariabile compimento delle leggi dell'universo. 

La natura in ciascuna delle sue opere, nasconde alla 
nostra ignoranza delle bellezze infinite, che esseri più feli- 
cemente dolati senza dubbio scorgono in parie ; ma il crea- 
tore del mondo è il solo a cui non possa sfuggirne alcuna. 

IV. I no. c !ri giudizj sulla bellezza sono di due spe- 
cie ; istintivi , e razionali (a). 

Vi sono degli oggclti che di subito ci colpiscono e ci 
sembran belli a4>rima \Ma, ed avanti ogni riflessione; noi 
non potremmo dire perchè li giudichiamo tali, nò specificare 
alcuna perfezione in essi che giustifichi questo giudizio. 

Nella piuma variala degli uccelli, nelle brillanti ali delle 
farfalle, nella varietà nella forma dei fiori, delle conchiglie, 
e di assai altri oggetti , troviamo una bellezza che ci piace 
ma che non possiamo definire; noi non sapremmo dire quale 
è la qualità dell'oggetto che la costituisce. In questo caso 
la bellezza è una vera qualità occulta ; sappiamo in qual 
maniera ne colpisce , però inoriamo in che essa consista. 

Ma tulli i nostri giudizj sulla bellezza non souo di que- 
sta specie. Havvene di quelli che si posson chiamare razio- 
nali , perchè essi hanno per oggetlo un genere di bellezza 
che noi concepiamo chiaramente, e che possiamo perfetta- 
mente apprezzare. • 



(a) Reid. OEuvres compléles. T. 5 p. 281-287. 
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Un esempio schiarirà questa differenza (ra i giudizj 
razionali ed i giudizj istintivi del gusto. 

Un fanciullo distingue in un mucchio di pietre , quella 
il di cui colore è più risplendente, e la forma più regolare ; 
egli vi trova della nettezza ; questa bellezza dà ai suoi oc- 
chi il valore all'oggetto, e il desiderio di possederlo. Quale 
è la ragione di questa preferenza? La sola che possa as- 
segnarsi, è, che i fanciulli hanno del gusto per i colori 
abbaglianti e per le figure regolari. 

Supponiamo ora una macchina con magistero condotta, 
e dinanzi a questa macchina un abile meccanico che la 
contempla. Egli osserva che tutte le sue parti sono com- 
poste della materia la più convenevole e che esse hanno 
la forma la più felice; niente di superfluo, niente di tra- 
scurato; ciascuna parte è perfettamente adattata alla sua 
destinazione particolare, e l' insieme di tulle le parti alla 
destinazione della macchina. Il meccanico pronunzia che 
questa macchina è bella; essa gli produce la medesima 
emozione piacevole che la pietra al fanciullo; ma essa però 
tjuò motivare il suo giudizio, e specificare le perfezioni del- 
l' oggetto sulle quali egli è fondalo. 

V. Nello slesso modo che possiamo distinguere un 
giudizio istintivo e un giudizio razionale del bello, cosi il 
bello stesso è di due specie , primitivo o derivalo (a). 

Havvi degli oggetti che risplendono di lor propria luce, 
ed altri in ben maggior copia , che rifulgono di luce non 
propria che essi riflettono. Può dirsi lo stesso della bellez- 
za ; alcuni oggetti posseggono una bellezza che loro appar- 
tiene realmente; il maggior numero riflelle una bellezza 
estranea. ~* 

A far comprendere la distinzione delia bellezza primitiva 
e della bellezza derivata io mi limiterò ad un solo esempio. 

(a) Reid. OEuvres complctes. T. Sp. 287. 
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Io non conosco niente di più amabile, nè di più sedu- 
cente, di quella riunione di qualità esteriori che caratteriz- 
zano una persona bene educata ; tutti gli esteriori di un 
rispello ben sentito per i suoi superiori , di una condiscen- 
denza graziosa per gli inferiori , di una politezza misu- 
rala per tutti , accompagnala nelle donne dalla riserva , e 
dalla delicatezza di maniere convenienti al loro sesso, ecco 
in che consistono queste qualità. E d'onde viene che esse 
hanno un incanto sì potenle ai nostri occhi ? Unicamente , 
se io non m'inganno, da questo, chè esse sono i segni na- 
turali di un insieme di affezioni, di pentimenti e di virtù, 
che sono in esse medesime realmente belle e amabili. 

Ecco 1' originale di un uomo bene educalo le di cui 
maniere ne sono la copia ; la bellezza dell' originale riflet- 
tente in questa copia scuole il nostro gusto. La bellezza 
non appartiene dunque in proprio alle esteriorità che ci 
colpiscono, essa non appartiene propriamente che alle qua- 
lità interiori espresse da queste esteriorità , in esse è una 
bellezza derivata; ed anche quando essi non siano accom- 
pagnati dalle qualità che esprimono , perchè le esprimono e 
non per altra ragione, ci piacciono. 

VI. Qui si presenta una questione interessante. Il 
bello può essere egli confuso con l'utile? Ne è egli derivato 
e vi si riconduce, come a suo fine ultimo ed esclusivo? Nò; 
il bello non è la medesima cosa doli' utile. 

Quando io sono delizialo dall'aspetto di una bella cam- 
pagna , voi direte forse, per spiegare ciò che io provo, 
che la bellezza ammirata, non è altra cosa che l'idea me- 
desima del ben essere , che questa ricca natura promette 
all'agricoltore; ma non avete voi osservato due maniere 
ben distinte di ammirare una bella campagna, un bel pae- 
saggio? (a) Due uomini sono insieme in una vettura pubblica; 

(a) M. Mazure. Cours de Phil. T. 1 p. 185-188. 
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si allravcrsano le rive incaniate della Loira, le fenili colline 
della Turena. 11 primo di questi due viaggiatori, di condizione 
agronomo, non cessa di ragionare sulla ricchezza del suo- 
lo , sulla virtù fecondatrice del fiume , sopra quei vini 
eccellenti che il sole matura sulle colline ec. Perchè il se- 
condo se no sta distratto ai discorsi dell'agronomo, e 
pur non meno maraviglialo, alla vista del vasto quadro che 
si dispiega davanti ai suoi occhi ? Perchè egli è poeta, pit- 
tore, artista, o semplice amatore dell'arie; e raccolto in se 
medesimo nella sua emozione muta o espansiva, credete voi 
che egli pensi quanto possano interessare al coltivatore , 
quei dintorni, quei boschi, quelle pendici? Nò; egli s'in- 
canta di quegli aspelli pittoreschi e diversi , di quella 
boscosa vallala la di cui verdura è viva e i ricettacoli pro- 
fondi , di quella Loira dai giri armoniosi , dallo acque ab- 
baglianti , dalle veloci cascale , dai ritorni lontani dietro i 
villaggi ridenti ed i vecchi forti castelli, monumenti ancora 
elevali di un passalo poetico; egli segue evidentemente il 
contorno di queste colline e castelli dorati , che formano quasi 
un' ammirabile cortina, e come il fondo di una scena sempre 
viva, popolala da incidenli pittorici e variati. Ebbene , que- 
sti due uomini tranquillamente assisi insieme faccia a fac- 
cia in questa velluta, i quali dalla medesima portiera hanno 
ricevuto le medesime sensazioni , sono essi preoccupati dal- 
la medesima idea? Nò; il primo ha la percezione dell'utile; 
il secondo ha l'intelligenza del bello. 

Non rieevesi egli l'impressione del bello in presenza delle 
rovine delle solitudini, e in generale davanti agli aspelli 
che non possono in alcuna maniera presentarsi all'animo 
nostro sotto il solo rapporto della ulililà ? Non ammirasi un 
silo della Yandea, quanto un paesaggio delia Loira? E cer- 
tamente la loro l'eri iliià non può esser paragonala ; perchè 
nel Bocage vi piace l'agreste, l'incolto, il selvaggio, il 
quale per i suoi accidenti imprevisti e moUipUd impone al 
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vostro spirito un sentimento di ammirazione che voi non 
potete nò definire nè porre in dubbio. 

Ora, abbandoniamo la conlemplazione del bello rea- 
lizzato da Dio neir universo esterno , e considerando non 
più le bellezze della natura ma quelle dell'arte, poniamoci 
vcrbigrazia in presenza di un capo d'opera delia statuaria 
antica ; per giungere alla impressione del bello che egli 
ci cagiona, o piuttosto alla concezione del bello che ci 
rivela , saremo noi obbligati di passare a traverso la trafila 
volgare dell' utile ? Cosa vi ha di utile neh" Apollo di Bel- 
vedere, nella Venere di Milo, nel gruppo di Laocoonte? Co- 
me bisognerebbe torturare le idee per fare che la loro pre- 
tesa utilità fosse il punto di partenza per V ammirazione ! E 
la pittura e la poesia! Omero e Raffaello! Cosa mai rispon- 
derebbero questi grandi uomini se loro si dicesse che il loro 
genio è slato agli stipcndii della utilità sia generale sia 
particolare ? Nò , questi nobili eletti del genio hanno rice- 
vuto la loro missione da più allo, e per uno scopo più gran- 
de; il bello ideale disceso in essi è stato l'oggetto dei loro 
sforzi dopo» essere stalo quello delle loro contemplazioni ; e 
ivi, nel santuario della loro intelligenza, eglino hanno con- 
cepito, tolto, realizzalo, per quanto era permesso alla nostra 
natura imperfetta e finita, di realizzare l'appercezione di ciò 
che è perfetto e infinito. 

VII. I due caratteri del bello, (50) i due elementi che 
costituiscono questa nozione , sono la varietà e l'unità (a). 
La varietà sodisfa i bisogni dell' immaginazione e gli dà il 
piacere il più analogo alla sua natura e alle sue leggi ; l'unità 
è necessaria perchè l'intendimento possa conoscere, giudi- 
care , e approvare un opera dell' arte. 

Così un beli' oggetto consideralo in se medesimo, deve 
presentare la più gran varietà, con la maggiore unità pos- 
ta) AnciUon. Essais Phil. T. 2 p. 308. 314. 
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sibile; e considerato neireffetlo che produce sopra l'anima, 
consiste in un giuoco libero, facile, armonico dell'immagina- 
zione e del giudizio. 

Secondo che l' immaginazione e il giudizio è presso un 
popolo la facoltà dominante , oggetti differenti potranno pia- 
cerli sotto il rapporto della bellezza ; nel caso in cui l'im- 
maginazione avrà una preponderanza decisa sopra il giudi- 
zio , un popolo sarà più sensitivo alla varietà che alla unità; 
nel caso contrario in cui la forza del giudizio prevarrà su 
quella dell'immaginazione, un altro popolo sarà mosso più 
dalla unità che dalla varietà. 

La letteratura del secondo porterà l'impronta del gusto 
molto più che quella del genio; e in quella del primo vi sarà 
più fantasia e meno misura, più forza e meno saggezza, 
più genio e meno gusto. 

Lo stesso può dirsi delle differenze che presentano a 
questo riguardo gli individui. 1 loro giudizj sembrano so- 
vente contradiltorj , perchè l'uno ha più bisogno d'imma- 
ginazione e il suo spirito è più colpito dalle bellezze dei 
particolari, dall'arditezza delle idee e delie immagini, dalla 
ricchezza delle finzioni e dei sentimenti, che dai difetti di 
piano, d'insieme, e dai vizj delle proporzioni; mentre un 
altro con più finezza di spirito e delicatezza di giudizio, che 
di vigore nell'immaginazione e profondità di sentimento, 
preferirà opere meno ricche e meno ardile, ma che offriranno 
il rapporto perfetto delle parli al tutto , e si distingueranno 
per un rispetto scrupoloso a tutti i generi di convenienza. 

Intanto niuno dei due elementi del bello non può man- 
care in una letteratura qualunque, benché uno possa esservi 
predominante. 

Vili. Il sublime è di una natura differente dal bello (a). 
La misura, l'armonia delle parli e del tutto, delle propor- 

(a) Ancillon. Essais Phit. T. 2 p. 312, 313, 314, 315. 



Digitized by Google 



GUSTO. 103 

zioni esatte e severe, sono i caratteri essenziali dell'uno; 
l'altro tiene qualche cosa di indefinito, di incommensurabile , 
di illimitalo, e consiste nel sentimento o presentimento del- 
l' infinito. Noi riceviamo l' impressione del sublime da tutti 
gli oggetti che ci offrono la prova, il segno, o l' immagine di 
una forza grande e prodigiosa, nella quale l' immaginazione 
si perde , e di cui non ne scorgiamo i confini. 

Nel mondo fisico , tutto ciò che si annunzia come im- 
menso nello spazio e nel tempo, la rapidità, la forza, la du- 
rata dei movimenti, l'oceano, le montagne, l'estensione del 
cielo, le cateratte che cadono sempre con egual violenza ed 
egnal ricchezza, i fiumi e il loro corso uniforme maestoso 
non interrotto, il deserto e il suo vasto silenzio, hanno 
qualche cosa di sublime che sorprende l'anima, la trasporta, 
e le dà a un tratto il sentimento della sua grandezza e della 
sua piccolezza. Gli oggetti l'opprimono, ma questa oppres- 
sione forma la sua Maraviglia. In tali momenti l' uomo sente 
che occupa solo un punto nello spazio e nella durala; questo 
sentimento dovrebbe esser per lui umiliante, tristo, penoso; e 
lo sarebbe in effetto, se il pensiero non lo elevasse al di so- 
pra della materia, e non valesse più che essa, e se egli non 
sentisse nel medesimo lempo che racchiude nel proprio 
seno una forza, di cui egli non ne scorge i limili, e della 
quale indefinita è V attività. 

Nel mondo intelleUuale la potenza del genio, e la im- 
pronta unica e indelebile che dà alle sue opere, sono sem- 
pre sublimi. Da ciò ne deriva, che il genio produce una spe- 
cie di tristezza pura, disinteressata, celeste, in quelli stessi 
che posseggono questo fuoco divino, e in quelli su i quali 
esercita la sua influenza e la sua azione. Un'intelligenza 
elevata, vasta, profonda, luminosa; un immaginazione grande, 
ardita, feconda, facile, inesausta; una sensibilità forte, ener- 
* gica, ardente, che sembrano sorpassare i confini dell'uma- 
nità o che almeno li estendono, ed ingrandiscono la sua 
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sfera, ci danno il sentimento sublime dei tesori immensi 
di perfettibilità che l'anima umana possiede e nasconde 
nelle sue profondità. Niente di più sublime che la ragione 
eterna e l'universo, suo specchio; che il pensiero infinito e 
la natura, pensiero vivente e realizzato. 

Nel mondo morate, non vi ha di sublime che la potenza 
e la purezza di carattere. Questa potenza, si annunzia e si 
stima per il numero e le difficoltà dei sacrifìzj che essa ot- 
tiene dall'uomo. La misura del prezzo dei sacrifìzj non tro- 
vasi nei loro effetti che dipendono dalle circostanze, ma nei 
combattimenti che li precedono e negli sforzi che li ac- 
compagnano. Si trionfa di se e della natura; di se, immo- 
lando le sue passioni al dovere, e tutti gli interessi a quello 
della grandezza e della perfezione morale; della natura, 
astenendosi volontariamente dai piaceri che essa ci offre, e 
sopportando le pene che essa ci dispensa, rinunziando ai suoi 
lavori ed affrontando i suoi rigori, quando Io esige la moralità. 

CAPITOLO XIII. 



RAZIOCINIO. 



Natura del Raziocinio. — Come lo spirilo proceda nella for- 
mazione di un raziocinio. — La facoltà di ragionare è della 
maggiore utilità. — La dobbiamo alla natura. — Ma essa 
si sviluppa per V uso. — Raziocinio probabile o dimostra- 
tivo. — Ogni conoscenza acquistata col raziocinio riposa so- 
pra i primi principj. 

I. Il raziocinio, — è quella operazione dello spirito, mercè 
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della quale si deduce un giudizio da un allro , o da altri 
giudizj. 

A rendere più sensibile questa definizione, facciamo 
vedere come lo spirito giunga a formare un raziocinio. 

Allorché le idee degli oggetti che noi consideriamo sono 
sì chiare, che a prima vista ne scorgiamo la convenienza o 
la disconvenienza, subitamente le uniamo o le separiamo senza 
ricorrere ad altra idea. Per tal maniera noi giudichiamo 
delle proposizioni evidenti , chè esse non hanno bisogno 
di prove ; tali sono per esempio gli assiomi ; — il tutto , è 
più grande della sua parte; — due cose eguali ad una terza, 
sono eguali fra loro. 

Ma quando le due idee che noi esaminiamo sono tali , 
che non possiam discuoprirne tosto la convenienza o la di- 
sconvenienza, allora noi impieghiamo una terza idea più 
chiara che le due prime ; e dalla comparazione delle due 
prime idee con questa terza, che si chiama media, conclu- 
diamo; che le due prime convengono fra loro, se convengono 
con la terza; o sivvero che esse non convengono, se l'una 
conviene, mentre l' altra disconviene con la terza idea. 

Dilucidiamo queste nozioni generali con l' esempio se- 
guente, — Ci vien domandato se lo spirito umano è im- 
materiale. 

Per sapere se l'attributo immateriale conviene allo spi- 
rito umano , noi abbiamo ricorso a una terza idea , quella 
della sostanza pensante ; con questa idea noi paragoniamo 
l'idea di immaterialità, e discuopriamo che nell'idea di so- 
stanza pensante è riposta V idea di immaterialità ; di qui noi 
formiamo questo giudizio; ogni sostanza pensante è imma- 
teriale. 

In seguilo noi paragoniamo Io spirito umano con la so- 
stanza pensante, e vedendo che lo spirito umano non è che 
una sola e medesima cosa con la sostanza pensante , dicia- 
mo; — lo spirilo umano è una sostanza pensante. 
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In Glie le idee di spirilo umano e di immaterialità , 
convenendo con la terza idea della sostanza pensante , con- 
cludiamo che le due prime idee convengono fra loro ; cosi 
formiamo il ragionamenlo seguente ; — ogni sostanza pen- 
sante è immateriale; ora lo spirito umano è una sostanza 
peusante, dunque lo spirilo umano è immateriale. 

II. La facoltà di ragionare è della più grande utilità. 
Per essa P uomo s' innalza continuamente al di sopra di se 
medesimo, e la sua intelligenza può ricevere degli accre- 
scimenti infiniti (a). Chi potrebbe assegnarne i confini? Ciò 
che le invenzioni dell'ottica e della meccanica aggiungono 
alla potenza dell'occhio , il raziocinio l' aggiunge alla forza 
dello spirito. È un microscopio che ci rende V oggetto che 
la sua piccolezza toglieva ai nostri occhi. È un telescopio 
che lo ravvicina, quando è troppo lontano. È un prisma che 
lo decompone, quando noi vogliamo riconoscerlo (ino nei suoi 
elementi. È il fuoco polente di una lente che rinserra e 
condensa i raggi sopra un sol ponto. È infine la leva d'Ar- 
chimede (51) che muove il sistema planetario lutto intiero , 
quando è la mano di Copernico e di Newton che la dirige. 

Ma se il raziocinio, nobilita la natura umana, nel mede- 
simo tempo ne testimonia la sua debolezza. Noi siamo sfor- 
zali ad ammettere, che una intelligenza superiore alla nostra 
vede intuitivamente, ciò che noi non discopriamo che per 
l'ajulo della deduzione. Quindi ne viene che noi non possia- 
mo attribuire a Dio la facoltà di ragionare, perchè questo 
ci farebbe supporre che l'intendimento dell'Ente Supre- 
mo ha dei limili. Cosi noi troviamo assurdo il ragiona- 
menlo, a dimostrazione delle cose evidenti per loro mede- 
sime. 

III. Noi dobbiamo alla natura la capacità di ragio- 
nare ; nè l' arte, né l' educazione possono darlaci, se essa ce 

(a) M. LarorKiguière. — Riflessioni sulla lingua dei calcoli. 



Digitized by Googl 



RAZIOCINIO. 107 

l'avesse dinegata, (a). Ma essa può dormigliare in noi 
durante tutta la vita, come una sementa che l' umidità e il 
calore non sviluppano. 

Ma se la capacità di ragionare viene dalla natura, che 
la distribuisce probabilmente in proporzioni ineguali, la 
facoltà di ragionare si sviluppa con 1' uso, come quella di 
camminare o di correre. I primi suoi sforzi in noi si per- 
dono nella notte del passato, e siamo incapaci a discernerli 
negli altri. Debole da principio, essa ha bisogno di essere 
sostenuta dall'esempio e ingagliardita dall' autorità ; poco a 
poco l'emulazione e l'esercizio le danno fidanza e forza. 

IV. La distinzione dei Raziocini in \ ^* r ^ abili 

I e Dimostrativi 

è la sola che merita di trattenerci (&). Nel raziocinio 
dimostrativo, ciascuna proposizione è la conseguenza ne- 
cessaria della precedente, di modo che la conclusione 
ci sembra seguire invineibilmente le premesse. Non è lo 
stesso nel raziocinio probabile; in esso non vi ha con- 
nessione necessaria delle premesse con la conclusione : 
in altri termini, noi non veggiamo una impossibilità che la 
conclusione sia falsa , essendo vere le premesse. 

Nel raziocinio dimostrativo mille argomenti non hanno 
maggior forza che un solo. Tale dimostrazione può essere 
più elegante che un' altra o più facile a comprendere , o 
meglio appropriata a qualche scopo secondario; ma come 
prova della verità, ogni dimostrazione basta a se medesima ; 
l'appoggio di un'altra le è inutile, perchè l'evidenza che 
essa produce è il colmo dell'evidenza. Sarebbe tautologìa (52) 
razionale , dare più dimostrazioni della medesima verità ; 
una sola, allorché essa è chiaramente compresa > produce in 
generale la convinzione la più intiera possibile. 



(a) Reid. OKuvres complétes. T. 5 p. 205. 

(b) Reid. limi. Essai 7 p. 207-22 %. 
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Ma la forza del ragionamento probabile non risulta da un 
solo argomento, sibbene dal concorso di più che conducono alla 
medesima conclusione. Ciascuno di questi argomenti preso a 
parte sarebbe insufficiente , ma la loro collezione può avere 
una sì gran forza che sarebbe assurda cosa, esigere un'evi- 
denza maggiore. Qual uomo per esempio sarà cosi strava- 
gante da ricercare nuove prove dell'esistenza di Crom- 
wel, o di Carlo I ? Si può paragonare questa evidenza 
collettiva a una corda , che è composta di una riunione di 
fili : la corda basta , e anche è troppo , per portare il peso 
che sostiene , mentre ciascuno dei fili che la compongono 
non ne è capace. 

V. Ogni conoscenza acquistala col raziocinio, riposa 
su i primi principi ( a )« 

Infatti , se noi procediamo per via di analisi nella 
prova di una proposizione, o noi la giudichiamo evidente 
per se medesima , ovvero , noi scuopriamo che essa de- 
riva da un'altra proposizione. In quest'ultimo caso, la pro- 
posizione da cui è originala va soggetta alla medesima alter- 
nativa; e se alla sua volta essa deducesi da un'altra 
proposizione, può dirsene altrettanto di questa; e cosi di se- 
guilo. Ma l'analisi non può risalire cosi all' infinito; fa d' uopo 
che essa alquanto si arresti. Quando dunque si arresterà ? 
Evidentemenle, quando essa avrà incontralo una proposizione 
che racchiudendo tulle le proposizioni dedotte, non sarà 
contenuta in alcun' altra ; cioè , quando essa avrà incontrato 
una proposizione evidente per se medesima , un primo 
principio. 

Facciamo ora il caso inverso e procediamo per via di sin- 
tesi, cioè noi poniamo subito delle premesse, dalle quali 
I ragghiamo una serie di conseguenze che ci conducano alla 
conclusione, o alla cosa che si tratta di provare. In questo 

(a) Iieid. OEuvres complètes. T. 5. Essai 7 p. 73. 
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caso noi non possiamo partire cho dalle proposizioni evi- 
denti per se medesime , o da proposizioni già provate. In 
quest' ultima ipotesi la prova particolare di queste pro- 
posizioni è una parte della prova totale; essa vi forma 
un vuoto che bisogna riempire. Sopponiamo che lo si fac- 
cia; in qual modo? Facendone risalire queste proposizioni 
ai loro principj, che non possono essere che proposizioni 
evidenti ppr se medesime. Dunque , in definitivo, la prova 
totale riposerà sopra proposizioni di questa specie. 

Adunque è dimostrato che senza primi principi, il razio- 
cinio analitico non avrà fine, — il raziocinio sintetico inco- 
minciamenlo; — e che in ultima analisi lutti gli acquisti del 
raziocinio, riposano su i primi principi come ogni edifizio 
sopra i suoi fondamenti. 

CAPITOLO XIV. 



RAGIONE. 



Differenza Ira la ragione e il raziocinio. — Differenza Ira 
ragione e spirilo. — Ragione Subiettiva e Obiettiva. — 
Vero carattere della ragione obiettiva o della ragione in 
te. — Sue forme essenziali ; - Spontaneità e Riflessione. — 
Idee fondamentali che presiedono al suo sviluppo. — Rida- 
xione di queste idee. — Rapporto essenziale di queste idee. — 
Ove risiede la sovranità assoluta. — Essa è riposta nella 
ragione. — La sovranità assoluta della ragione non è un 
nuovo culto. — La nostra dottrina ha un rapporto tn- 
timo con la Religione. 
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I. Che cosa è la Ragione? Studiamo di rispondere a 
questa questione, incominciando pel domandarci, ciò che non 
è ragione , e ciò che i filosoG hanno inleso per essa. 

Noi non dobbiamo confondere la ragione col raziocinio 
(o ragionamento). II raziocinio consiste nel dedarre un giu- 
dizio da altri giudizj (•). La ragione — è la facoltà di parago- 
nare i giudizj , di derivare gli uni dagli altri, e fare dei 
raziocini e dei ragionamenti. 

Nei raziocinj non consiste tutta la forza, (ulta la ric- 
chezza e tutta la certezza della ragione umana. La ragione 
é al di sopra dei raziocinj. Ogni raziocinio non ha giammai 
che una verità condizionale , e suppone sempre altri razio- 
cinj anteriori di già dimostrati. Questa progressione ande- 
rebbe all'infinito, e tutta la catena dei nostri raziociuj 
ondeggerebbe in aria e non s'appoggerebbe a nulla, se nella 
ragione umana non vi avesse originariamente qualche cosa 
di primitivo, di reale, e di incondizionale, al quale i razio- 
cinj si rapportano , e serve ad essi di base. Questi fatti che 
sono la sorgente di verità, e che servono di fondamento alle 
dimostrazioni, sono più elevali che tulte le prove, e rispon- 
dono di un'evidenza propria, costante, indelebile. 

Ma se è importante verificare la differenza che esiste 
fra la ragione ed il raziocinio, non lo è meno costatar quella 
che è fra la ragione e lo spirilo. 

La ragione vede e comprende ciò che havvi di più ge- 
nerale . cioè , i principi universali e necessari ; la ragione 
è la potenza dei principj (ò). — Lo spirilo è la facoltà di 
applicare i principj generali ai casi particolari, o di com- 
binare o paragonare le idee particolari. Più questa combi- 
nazione è completa , feconda , pronta , più facciam prova di 
spirito, e più i resultati dello spiiilo sono sodisfacenti. 

(a) M. Ancilton. Essai Phil. T. 2 p. 198. 
(6) Ibid. T. 2 p. 201*. 
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La ragione stabilisce, e segna i confini alle azioni uma- 
ne ; lo spirilo insegna e trova i mezzi per effettuarle ; es- 
sendo che a lui solo si perlenga quella maravigliosa facoltà 
che in qualunque circostanza si voglia dell' aggrupparsi del- 
le mondane vicende , ne addila o come scioglierle , o come 
condurle speditamente al loro fine. 

Cosi , quando la ragione , presa nel significato che le 
abbiamo dato, più abbonda, tu trovi nell'uomo maggiore 
profondità di principj e forza di carattere ; e quando si va 
forniti di molto spirito , maggiormente in noi traluce Io in- 
gegno. Laonde ne seguono questi dettati. 

Se natura li fornì a dovizia di questa ragione che fu 
delta potenza di principj, e ti fu meno larga di spirito, sa- 
prai mirare ad alti e nobili fini, ma spesso li mancherà 
il come raggiugnerli. 

Se all'incontro sarai ricco di spirilo , non ricco di ra- 
gione , avrai tra le mani mezzi quanti vuoi , brillerai per 
molto ingegno, verrai ancora a capo di molle cose ; ma que- 
ste saranno strette tra brevi confini, saranno interessale, 
quindi nulla avranno di grande, di nobile, di immutabile, 
di eterno. 

Se poi sarai tulio in signoria di questa ragione , quasi 
privato della seconda facoltà , sarai inflessibile nella scelta 
dei mezzi e del fine , il quale per questa slessa invariabi- 
lità dei mezzi raro verrà per te conseguito. 

Se finalmente sei fornito di spirilo sopra assai della ra- 
gione, non verrai che rade volle a capo di alcuna cosa, 
mentre non sarai fermo mai ne circa il fine , nè circa i 
mezzi. 

E da questo procede quello che tante volte avviene, 
e che spesso non si sa spiegare , cioè queir accusare , ed 
essere accusati , questi di inconseguenza , quelli di infles- 
sibilità e di ostinazione. La prima delle quali colpe viene 
apposta a quelli che si adornano di spirito , e mancano di 
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di ragione da coloro , che solo della potenza di principj 
furono dolati dalla natura ; la seconda vien data a questi 
da quelli. 

II. Dopo aver mostrato ciò che la ragione non è, 
tentiamo di far vedere ciò che è. 

La ragione è Sgbibttiva od Obiettiva. 

La ragione Subielliva — è speculativa o pratica. 

La ragione Subiettiva speculativa è quella facoltà per la 
quale noi distinguiamo il vero dal falso. 

La ragione Subielliva prolùsa , è quella per la quale di- 
stintesi il bene dal male. 

La ragione Obiettiva , o la ragione in se, non può de- 
finirsi perchè essa è il fallo primo , e una definizione sup- 
pone qualche cosa d'anteriore a ciò che si definisce. Nep- 
pure possiam definirla , facendo 1' enumerazione dei casi ai 
quali essa può applicarsi ; essa può applicarsi a tutto. 
Cosa è il bene? È la ragione. 
Cosa è il bello? È la ragione. 
Cosa è il genio? anche questo è la ragione. 
Cosa è la ragione ? È la ragione , è l' assoluto , è la per- 
fezione , è Dio (a). 

Se noi vogliamo conoscere con chiarezza cosa è la ra- 
gione obiettiva , consideriamo il suo vero carattere. 

La ragione è essa umana , a parlar rigorosamente, op- 
pure è umana soltanto, perchè essa fa la sua apparizione 
nell'uomo? La ragione vi appartiene essa? È essa vostra? 
Cosa è quello che vi appartiene? Cosa è quello che è vo- 
stro in voi? La volontà e gli alti suoi. Io voglio muovere 
il mio braccio e lo muovo; io prendo tale risoluzione; que- 

(a) Qui il nostro autore mostrandosi ligio a Cousin dico che 
la ragione è Y assoluto , è Dio ; cioè in ultimo resultato , la ra- 
gione è la sostanza unica in che consiste la essenza e il fonda- 
mento del Panteismo. 

(Nota del Trad. ) 



■* ■ 



jitized by Google 



RAGIONE. 



113 



sia risoluzione è esclusivamente mia , io non posso impu- 
tarla ad alcuno di voi ; essa mi appartiene , è mia proprietà, 
e questo è sì vero, che se ne ho vaghezza, nel medesimo mo- 
mento ie prendo una risoluzione contraria , io voglio altra 
cosa, io produco un allro movimento, perchè è V essenza 
medesima della mia volontà d'esser libero di fare o non 
fare, di cominciare un'azione o di sospenderla o di cam- 
biarla, quando e come mi piace; 

È la medesima cosa delle percezioni della ragione? 
La ragione concepisce una verità mallemalica ; può essa 
cambiar questo coucelto, come la mia volontà ha cambialo 
poco fa la naia risoluzione ? Può essa concepire che due e 
due non fanno quattro ? Tentatelo , e non vi perverrete. E 
non solamente nelle matlemalichc, ma in (ulte le altre sfere 
della ragioue ha luogo il medesimo fenomeno. In morale, 
tentate di concepir che il giusto non è obbligatorio; nelle 
arti, tentate di concepire che tale o tale altra forma non è 
bella ; voi Io tenterete invano , la ragione v' imporrà sem- 
pre la medesima appercezione. La ragione non si modifica 
a suo talento ; voi non pensate come volete ; la vostra in- 
telligenza non è libera. Che è ciò? Che voi non costi- 
tuite la vostra ragione e che essa non vi appartiene. Tutto 

ciò che è libero è vostro ; ciò che non è libero in voi , non 

- • « • • • * ■ -,■ 

è vostro, e la libertà sola è la personalità. 

Non possiam trattenere il riso, dice il noslro Platone 
francese ( Cousin ) , quando ai nostri giorni udiamo parlare 
contro la ragione come individuale. In verilà, è un gran 
lusso di declamazione , perchè non havvi niente di meno in- 
dividuale quanto la ragione ; se essa fosse individuale , sa- 
rebbe personale, sarebbe volontaria e libera, noi la signo- 
reggeremmo come padroneggiamo le nostre risoluzioni e le 
nostre volontà; noi cangeremmo ogni momento i suoi atti, 
cioè i suoi concetti. Se questi non fossero che individua- 
li, noi non penseremmo a imporli ad un allro individuo; 

8 
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perchè imporre i suoi concetti individuali e personali 
ad un altro individuo, ad un'altra persona, sarebbe il 
dispotismo i! più eccessivo ed il più stravagante. Ciò che 
è puramente individuale in me, non ha valore che nel mio 
individuo. Ma le cose non vanno così ; noi dichiariamo del 
tutto in delirio, coloro che non ammettono i rapporti matte- 
malici dei numeri , coloro che non ammettono la differenza 
del bruito e del bello, del giusto e dell'ingiusto. Perchè? 
Perchè noi sappiamo non essere 1* individuo il quale costi- 
tuisce questi concetti; o in altri termini, che la ragione in 
se non è individuale, ma universale e assoluta (a); e che 
a queslo titolo essa obbliga lutti gli individui; e che un in- 
dividuo, nel medesimo tempo che si conosce obbligalo da 
lei , sa che lutti gli altri sono obbligati da essa e al mede- 
simo titolo. La ragione non ò dunque individuale ; dunque 

4 

(a) È falso che la ragione non appartenga a ciaschedun' uo- 
mo e non sia individuale. È falso chela ragione sia universale» 
•ssoluta ed unica. Noi pure sosteniamo che dal Creatore venga 
all'uomo il lume della ragione, luce che illumina qualunque 
uomo viene in questo mondo ; non vi ha dubbio che vengono da 
Dio le facoltà comparine all' uomo per conoscere il vero e il 
giusto; e queste facoltà sono limitate e finite, ma non sono fal- 
laci; quindi l'uomo non può non conoscere — che cinque e cin- 
que fanno dieci, — che dato l'effètto non esista la causa, — che l'in- 
gratitudine è un vizio. L' uomo può non mettere in opera le sue 
facoltà intellettuali; ma quando esse sono in esercizio non pos- 
sono vedere e conoscere che il vero e il giusto; vede a modo 
d' esempio che il mondo deve a>ere avuto una causa prima, che 
il beneficalo deve mostrarsi grato al suo benefattore , e queslo 
non deriva perchè la ragione sia impersonale od unica, ma 
perchè nelle creature ragionevoli le facoltà corrispondono all' in- 
tenzione del supremo artefice, cioè che sono mezzi sicuri per 
conoscere la verità. 

Vedi anche Galluppi Lez. XXXVII. 

(Nota del Trad.) 
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essa non è nostra; essa non ci appartiene, essa non è uma- 
na ; perchè , ancora una volta , ciò che costituisce 1' uomo 
e la sua personalità intrinseca , è la sua attività volontaria 
e libera; tutto ciò che non è volontario e libero, è aggiunto 
all'uomo, ma non è parte integrante dell'uomo. 

III. Vi sono nel pensiero umano due momenti reali, 
cosi reali 1' uno e l'altro, che mentre sono distinti tra loro 
snecedonsi necessariamente. Quando Y intelligenza umana 
si sveglia con le potenze che le sono proprie, essa giunge 
di subito a tutte le grandi verità, a tutte le verità essen- 
ziali che essa vede confusamente senza dubbio , ma altret- 
tanto più vivamente. Qui non può essere questione di ra- 
ziocini , perchè noi non incominciamo dal raziocinio, ed 
è troppo evidente che il raziocinio è un'operazione ulteriore 
che ne presuppone assai altre. La facoltà primordiale che en- 
tra subito in esercizio e si sviluppa immediatamente e spon- 
taneamente , è la ragione. 

L' azione spontanea della ragione nella sua più grande 
energia è l'ispirazione. Ora, qual'è il carattere dell'ispirazio- 
ne? L'ispirazione figlia dell'anima e del cielo, parla dall'alto 
con un'autorità assoluta; essa non domanda 1' attenzione , co- 
manda la fede; per tal modo essa non parla una lingua terre- 
na ; tulle le sue parole sono inni , e V ispirazione produce 
naturalmente la poesia. Ma l'ispirazione non va sola; l'eser- 
cizio della ragione è necessariamente accompagnato da quello 
dei sensi , dell' immaginazione e del cuore che si mescolano 
alle intuizioni primitive, alle illuminazioni immediale della 
ragione e le tingono dei loro colori. Di qui un resultato 
complesso in cui dominano le grandi verità rivelate dalla ispi- 
razione, ma sotto le forme piene di ingenuità, di grandezza 
e dì incanto, che i sensi e l' immaginazione tolgono dalla na- 
tura esteriore per riveslirne la ragione. Tale è il primo 
sviluppo dell' intendenza. 

Ma è desso l' ultimo ? — Dopo che la ragione si è 
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sviluppata in una maniera tutta spontanea, senza cono- 
scersi , nel medesimo tempo che l' immaginazione o la sen- 
sibilità; è un fatto che un giorno essa ritorna sopra se 
medesima, e si distingue da tuile le altro facoltà «on le 
quali essa erasi da prima confusa. Ora, distinguendosi, ella 
conosce se slessa ; nel quadro complesso e confuso dell' ope- 
razione primitiva, essa discerné i tratti che le sonproprj, 
essa accorsesi appartenerle tutto ciò che vi ha di vero in 
questo quadro. Essa acquista cosi a poco a poco della fidu- 
cia in se medesima , e piuttosto che lasciarsi dominare e 
inviluppare dalle altre facoltà , essa se ne separa di più in 
più , le giudica , le sottopone alla sua sorveglianza ed al 
suo sindacato ; dopo , interrogandosi ancora più profonda- 
mente, addimandasi: quale essa è, quale è la sua natura, 
quali sono le sue leggi , quale la portata di queste sue leggi , 
quali i loro confini, quali le loro applicazioni legiUime? 
Tale è l'opera della riflessione. Quale é il suo carattere* 

L ispirazione non si premedita, e di primo slancio la 
ragione si applica senza aver voluto applicarsi , per la 
forza suprema che è in essa ; ma nella riflessione inter- 
viene la volontà ; niuno riflette che non voglia riflettere, 
e la riflessione è tutta volontaria e personale. Ora ecco ciò 
che seguo da questa differenza ; come neh" intuizione spoa- 
tanca della ragione non vi ha niente di volontario, nò per 
conseguente di personale , come le verità che la ragione ci 
discuopre non vengono da noi , sembra che abbiasi a cre- 
dere fino ad un certo punto il diritto di imporle agli altri , 
perchè esse non sono opera nostra e noi medesimi ci 
inchiniamo davanti ad esse come venendo datyalto; in- 
vece la riflessione essendo tutta personale sarebbe troppo 
evidentemente iniquo e assurdo imporre agli altri il frutto 
di operazioni che ci son proprie. Niuno riflette per un al- 
tro , ed anche quando la riflessione di un uomo adotta i 
resultali della riflessione di un altro , essa non gli adotta 
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che dopo esserseli appropriati ed averli falli suoi. Cosi il 
carattere eminente dell' ispirazione , cioè , V impersonalità , 
rinchiude il principio dell' autorità ; e il carattere della ri- 
flessione , la personalità , rinchiude il principio deir indi- 
pendenza. 

Quivi sono i due momenti fondamentali del pensiero e 
del suo sviluppo ; quivi sono le due sue forme essenziali. 

IV. Quali sono gli elementi della ragione umana , 
cioè , quali sono le idee fondamentali che presiedono al suo 
sviluppo ? Qual' è la riduzione di queste idee ? Quali ne sono 
i rapporti essenziali ? 

La ragione umana in qualunque maniera essa svilup- 
pisi, ovunque approdi , checché essa consideri , o si arresti 
all'osservazione di questa natura che ne circonda, osi 
immerga nelle profondità dèi mondo interiore, non cono- 
sce tutte le cose che sotto la ragione di due idee. 

Esamina essa i numeri e la quantità? Le è impossibile di 
vedere altra cosa che l' unità o la molliplicità. Qui sono le 
doe idee alle quali termina ogni considerazione relativa al 
'numero. L'uno e il diverso, Yuno ed il moltiplice, l' unità 
e la pluralt(à , ecco le idee elementari della ragione in ma- 
teria di numero. 

Si occupa essa dello spazio? Non può considerarlo che 
sotto due punti di vista-; o come uno spazio determinalo 
e limitato, — o lo spazio degli spazj, lo spazio assoluto. 

Si occupa essa dell'esistenza? Prende essa le cose 
sotto il solo rapporto che esse esistono ? Non può concepire 
che l'idea dèli' esistenza assoluta, o l'idea dell'esistenza 
relativa. 

Pensa essa al tempo? Essa concepisce o un tempo de- 
terminato, o propriamente parlando il tempo in sè; il tempo 
assoluto , cioè l' Eternità , come lo spazio assoluto è t Im- 
mensità. 

Pensa alle forme? Concepisce una forma finita, deler- 
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minala, limitala, misurabile, e qualche cosa che è il prin- 
cipio di questa forma , e che non è né mensurabile , nè 
limitato, nè finito; l'infinito. 

Pensa essa al movimento , all' azione ? Non può con- 
cepire che delle azioni limitale e dei principj di azioni 
limitate , delle forze , delle cause limitale relative secon- 
darie, — o una forza assoluta, una causa prima al di là 
della quale in materia d'azione non è possibile ricercar 
niente , nè niente trovare. 

Pensa essa a tutti i fenomeni esteriori o interiori che 
si sviluppano davanti a lei , a questa scena mobile di avve- 
nimenti e di accidenti di ogni specie? Qui ancora essa non 
può concepire che due cose, la manifestazione e l'apparen- 
za, come apparenza e semplice manifestazione, o ciò che, 
tulio apparendo ritiene qualche cosa ancora che non cade 
nell'apparenza, cioè l'essere in sè; e per usare il linguag- 
■ gio della scienza, il fenomeno e la sostanza. 

Nel pensiero essa conosce dei pensieri relativi a questo 
o a quello, che possono essere o non essere ; e conosce 
il principio in sè del pensiero , principio che passa senza 
dubbio in lutti i pensieri relativi, ma che non vi si esaurisce. 

Nel mondo morale vede essa qualche cosa di bello o di 
buono ? Essa vi trasporta invincibilmente questa medesima 
categoria di finito e di infinito, che diventa qui il perielio 
e T imperfetto, il bello ideale e il bello reale , la virtù con 
le miserie della realta, o il santo nella sua altezza e nella 
sua purità incontaminata. 

La ragione in qualunque senso essa si sviluppi, a 
qualsivoglia cosa ella si applichi, checché essa consideri, 
non può dunque niente concepire, che sotto la condizione 
di due idee le quali presiedono all'esercizio delia sua ali ivi là, 
cioè , Y idea dell' uno e del moltiplico , del finito e dell* in- 
finito, dell'essere e del sembrare, della sostanza e del 
fenomeno , della causa assoluta e delle cause secondarie » 
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dell' assoluto e del relativo , del necessario e del contingen- 
te , deli' immensità e dello spazio , dell' eternità e del 
tempo ec. (a). 

V. Ma ove è questa ragione comune, e superiore 
a un tempo a tutte le ragioni limitale e imperfette del ge- 
nere umano? (o) Ove è egli quest'oracolo che mai non tace, 
e contro il quale non possono mai nulla, tutti i vani pre- 
giudizi dei popoli ? Ove è questa ragione cui fà necessità 
consultare continuamente, e che ne preoccupa, per ispirarci 
il desiderio di intender la sua voce? Ove è questa viva 
luce che illumina ogni uomo veniente in questo mondo? Ove 
è questa pura e dolce luce che non solamente rischiara gli 
occhi aperti, ma che apre gli occhi chiusi, che risana gli 
occhi infermi, che dà gli occhi a quelli che non gli hanno 
per vedere , infine che ispira il desiderio di esser illuminato 
da «ssa, e che si fa amare da quelli stessi che temevano di 
mirarla? Ogni occhio la vede, ed esso non vedrebhe niente 
se egli non la vedesse , perchè per essa e pel favore dei 
suoi puri raggi, egli vede tulle le cose. Siccome il sole sen- 
sibilo rischiara lutti i corpi, cosi il sole dell'intelligenza 
rischiara gli spiriti. Questo sole degli spiriti ( cioè Iddio ) ci 
dà tutta insieme, e la sua luce, e ci infonde l' amore di lei 
a cercarla. Questo sole di verità non lascia alcuna ombra, 
ed illumina nel medesimo tempo i due emisferi. Esso brilla 
sopra di noi egualmente la notte che il giorno. Non sparge 
i suoi raggi al di fuori , ma dimora in ciascuno di noi. Un 
uomo non può giammai toglierne i raggi all'altro uomo. 
Lo si vede egualmente in qualsivoglia parte dell' Universo 
si nasconda. Un uomo non ha mai bisogno di dire ad un al- 
fa) Le cose surriferite dal nostro autore fanno parte del si* 
stema di Cousin. 

(Nola del Trad.) 
(b) Fénélon. Exislence de Dieu. p. 129-135. 
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Irò : ritirali ; fasciami veder questo sole; tu me ne impe- 
disci i raggi ; tu mi togli la porzione cui ho diritto. Que- 
slo sole non tramonta giammai, né patisce nube veruna se 
non quelle che son formate dalle nostre passioni. Ei fa il 
criorno senza ombra ; rischiara puranco i selvaggi negli an- 
tri più profondi e più oscuri; solamente gli occhi malati 
non possano sostenere la luce. Ove è essa questa ragio- 
ne perfetta che mi è si d'appresso e si differente da me? 
Ove è essa mai? È pure necessità che sia alcuna cosa di 
reale , perchè il niente non può esser perfetto nò perfe- 
zionare le nature imperfette ; ove e essa questa ragione 
superna? essa risiede in Dio (a). 

VI. Sembraci qui essere opportuno agitare P impor- 
tante questione della Sovranità assoluta ; ove trovasi dunque 
la Sovranità assoluta? 

I filosofi hanno ad ora ad ora emesso su questa que- 
stione dottrine differenti, le quali possono tutte riportarsi al 
sistema della forza o a quello della ragione. 

Questa sovranità r/itrovasi ne i| a ragione. Essa è la legge 
universale, assoluta, ftferi-di cui non «avvi più né bene né 
male , non vi ha più obbligazione morale , non vi ha «più 
dovere. Se per vero voi cercate il dovere nelle circostanze 
della vita , queste circostanze variando continuamente , voi 
non avrete alcuna regola senza eccezione; perchè non vi 
ha giammai nel mondo due situazioni esattamente eguali più 
che due fisonomie , due foglie d'albero; e malgrado tutte 
le regole possibili , si troverà sempre una folla di casi im- 

(a) La spiegazione dei lume della ragione condusse Platone 
a formare il suo bello e profondo sistema , il quale diceva che 
Iddio è il sole dell' intelletto ; sistema seguilo da molti dei Santi 
Padri e nello scorso secolo dal Cardinal Gerdil, ed ora si fa ri- 
vivere dall'illustre Gioberti che vi aggiunge il principio di crea- 

«* 

zwne. 

( Nota del Trad. ) 
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prevedati. Allora contrariamente a latte le classificazioni 
arbitrarie, contrariamente a lutti i sistemi sarà necessità 
ritornare a un giudice unico, sovrano, infallibile , alla ra- 
gione; essa non consiste in tale o tal altra resola ; essa sor- 
vola a tutte le regole ; la sua autorità e universale e asso- 
luta; può applicarsi a tulio. 

La Sovranità assoluta della ragione che noi sostituiamo 
«il dispotismo della forza non è un cullo nuovo. Dagli antichi 
(empi è slato quello degli uomini di genio e delle anime le 
pia grandi. Consoliamo Piatone; egli ci dice che la ra- 
gione sovrasta a tulio , abbraccia lutto , governa tulio. 
Cicerone tiene lo slesso linguaggio. « Est quidem vera lex , 
recla ratio # natura congruens, diffusa in omnes .... A T ec per 
senalum attt populum solvi liac leyc possumus. Nec erti alUi 
kx Romos, alia Alhenis , alia nunc alia poslhac; sed et 
omnes gcntcs, et tonni tempore, una lex et sempiterna et iro- 
mutabilis conlinebil ; unusque erit communis quasi magistcr 
el impcralor omnium Deus; ille legis hujus invenlor , disce- 
plator , lulor ; cui qui non parebit , ipse se fujict et naluram 
hominis aspernabitur ; hoc ipso luet maximas panas, ciiamsi 
calerà iupplicia qua pulantur ejfugcrit » (52). 

Se dai filosofi antichi noi veniamo ai moderni, Grozio 
ci si appresenta primiero. I principj che egli enuucia nei 
suoi prolegomeni rapporlansi alla noslra teoria ; possiamo 
dunque appoggiarci alla sua autorità , sebbene nel resto 
della sua opera ci stesso dislrugga questa sovranità della 
ragione riconosciuta da prima. Sklney, Locke, Ila rringlon e al- 
tri filosofi Inglesi, hanno conosciuto la verità della noslra 
dottrina. Alcuni Y hanno ancor suggellata con il lor sangue. 
Lo stesso Montesquieu riconosce la sovranità assoluta della 
ragione , allorché egli al principio della sua opera immor- 
tale dà questa definizione tanto criticata , perchè non era 
inlesa. « Le leugi sono i rapporti necessarj che derivano 
dalla natura delle cose; e in questo senso lutti gli esseri 
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hanno le loro leggi ; la divinità le sue , il mondo materiale 
le proprie. » Esaminiamo questa frase; la divinila ha le sue 
leggi. Qui Montesquieu afforza la sua opinione con l'au- 
torità di Plutarco di cui cita il passo seguente : « la legge 
è la regina di tutti , mortali e immortali ». Il pensiero di 
Plutarco è perfettamente giusto nel sistema di Teologia al- 
lora adottata. Gli Dii del paganesimo non erano superiori 
agli uomini che per la loro potenza ; eglino avevano come 
essi passioni e doveri. Ma nel nostro sistema Dio essendo 
la ragione , e questa non avendo altra legge che se stessa, 
sarebbe forse più esatto sostituire al pensiero di Montesquieu 
quest'altro concetto; « la Divinità è la sua legge a se stessa ». 
Se noi vogliamo ancora nuove autorità, noi abbiamo quella 
di tutti i filosofi cristiani, che in tutti i tempi hanno pro- 
clamato la sovranità di Dio su tutte le sovranità della terra; 
noi abbiamo in favor nostro quella dei pubblicisti più di- 
stinti dell'epoca nostra, i quali tutti si accordano, a porre 
l' impero della ragione sopra V impero della forza. 

Per tal modo la nostra propria convinzione e l'autorità 
dei più grandi nomi, ne portano a riconoscere la sovranità 
assoluta della ragione. 

La nostra dottrina è intimamente coHegala alla religio- 
ne. In falli , la religione in generale è 1' astrazione della 
ragione e della verilà nel loro punto di vista il più sublime, 
considerale come superiori a noi, da noi indipendenti e 
predominanleci nostro malgrado. Allorché astraendo da tutte 
le forme particolari , noi ci occupiamo delia verità e delia 
ragione pura , siamo nel dominio della religione ; e se sfug- 
gendo a ciò che è , ci inalziamo alle sublimi sue altezze , 
per vedere ciò che deve essere , noi riconosciamo che la 
religione è eterna, non peritura, e che essa non ha niente 
a temere dagli sforzi degli nomini. Per tal modo ogni ve- 
rità immutabile ed eterna è una verità religiosa , o che è 
la medesima cosa , una verità della ragione. Cosi , fino a 
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che l'uomo sarà ragionevole, ot^Ii sarà religioso; finché la 
ragione sarà immutabile ai suoi sguardi, riconoscerà una 
religione indefettibile. La religione è stala mal compresa , 
perocché ritrovatisi uomini che fremono al solo nome di 
lei , e voglion proscrivere ciò di cui essi non conoscono la 
natura. Questo è un fanatismo dal quale fa mestieri guar- 
darsi come da lutti gli altri. Per noi, siam bene alieni dal 
proscrivere la religione ; non vessiamo in essa giammai 
nulla di odioso , nulla di inutile. La religione é una cosa che 
non passa giammai ; così , aver religione , è avere il desi- 
derio delle verità immutabili, eterne, imprescrittibili, asso- 
lute, razionali. Oggi ci incamminiamo verso una grand' era 
religiosa e razionale. Tutto cangia, tutto affrettasi ad un si 
nobile obietto. Le verità variabili invecchiano e cadono in 
dissuetudine ; sopra le loro rovine sollcvansi ogni di più le 
verità invariabili. Il secolo si avanza sotto lo stendardo di 
Socrate, Platone, Cartesio, Fénólon , Franklin, Kant (a). 
Giorni di gloria e di felicità ci son promessi (53). 

(a) E noi come Italiani vi aggiungeremo Dante, Vico, Parini 
e Alfieri. L'Italia va gloriosa di quattro filosofi viventi à" alta 
rinomanza, Galluppi, Mamiani , Rosmini e Gioberti. — ( Vedi 
Elem. di Filosofìa di A. Pestalozza $ 107. ) 

(Nola del Trad.) 
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ORIGINE DELLE NOSTRE IDEE. 



Importanza della ricerca ch'origine delle nostre idee. — 
Doppio carattere deUe idee. — Idee contingenti - Loro 
origine. — Idee distinte d' un carattere d' universalità e 
di immutabilità assoluta. — Impossibilità di trarre queste 
idee dalla sola sensazione. — Impossibilità di trarle dalla 
sensazione e dalla riflessione. — Queste idee non sono in- 
nate. — Vera origine delle idee segnale da un carattere 
<f universalità e d' immutabilità assoluta. — Bella teoria 
di Cousin. — Origine deW idea di Spazio - di Tem- 
po - di Infinito - <itU Identità' personale - di Sostanza - 
e di Causa. 

I. Importante cosa è la ricerca dell' origine delle 
nostre idee. Infatti , il segreto dell' avvenire è nel passato. 
L'istoria delle nazioni è il primo studio del Legislatore. 
L' istoria del pensiero deve essere il primo studio del filo- 
sofo (a). 

La filosofia è un' arte pratica che ci sforza a usar bene 
i doni della natura ; e che cerca di renderci più illuminati 
per farci migliori. 

Ma come giudicare ciò che noi possiamo addivenire 
ignorando ancora quello che noi siamo? Come scuoprire i 
progressi ai quali siamo atti, se non sappiamo renderci 

Wm.Degerando. - De la Gcn. des conn. hum. p. 10-11. 
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conta dei progressi per noi già ottonali ? Come far buon 
uso degli islrumenti che abbiamo in nostro potere, igno- 
rando l'esalta conoscenza della loro natura? E l'unico mezzo 
di chiarirne la natura, non sta egli in cercamela forma- 
zione e l'origine? 

Le idee sono per fo spirito ristrumento universale, 
abituale e ordinario; in queste idee esso conserva l'im- 
magine di ciò che fu , prepara quella che non esiste ancora. 
Per le idee ei comprende i fenomeni della natura; per esse 
egli inventa, crea modelli non tolti dair esempio della na- 
tura; se medila nel silenzio del ritiro, o nella oscurità della 
notte, ci si interlicne con le sue idee-. Le affezioni slesse 
della volontà suppongono il ministero delle idee ; nelle idee 
dello spirilo, e spesso in queste idee soltanto, le passioni 
traggono il loro alimento. Per il ministero delle idee l'uomo 
comunica con tutti gli esseri sensibili , stabilisce il suo im- 
pero sulla terra e si inalza sino al trono del Creatore. 

Vuole egli sapere qual confidenza meritano questi 
agenti misleriosi ? Richiedali del loro titolo. Vuole egli sa- 
pere come deve disporne 1 Ricerchi come e' sono venuti in 
poler suo. 

II. Determiniamo di presente i caratteri deUe idee 
o delle nozioni. 

Quando rientrate in voi stessi e con la face della co- 
scenza esplorate nella loro origine le manifestazioni della 
vostra anima, i vostri pensieri vi sembrano improntali di 
un doppio carattere iY quale consente di partirli in due classi 
affatto distinte (a). 

Gli uni vi si appresenlano variabili , fuggitivi , contin- 
genti, cioè potendo essere o non essere , non possedendo 
in se la loro ragione di esistere. L' universo creato o pos- 
sibile, tutto ciò che voi concepite come avendo ricevuto 

(a) Mazure. Cours de PhiL pag. 41-44. 
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l'esistenza o potendo esservi chiamato, visibile o invisibile, 
sostanza o modo, materia o spirilo, lutti questi obietti non 
altrimenti che le nozioni che li rivelano, vi appariscono 
soggetti a contingenza. 

Ma un' altra classe di nozioni discuopronsi in voi , im- 
mutabili, assolute, necessarie; per questo solo che esse 
presenta nsi al vostro spirilo, costringono il suo assenso e vi 
signoreggiano, perchè elleno sono indipendenti da voi. Indi- 
pendenti dai luoghi, dai tempi, queste non derivano dalla 
intelligenza umana ci^e le concepisce, e a lei si rivelano. 
Impersonali di lor natura , tutte a tutti, esse non sono la 
proprietà di veruno; e quando puranco non esistesse l'uni- 
verso, quando non esistesse spirito alcuno per concepirle, esse 
non ostante esisterebbero per assoggettare ogni intelligenza 
avvenire. 

al 

Non crediate faccia necessità investigare ben alto o ben 
lungi da se per trovare tali nozioni, tali verità; esse per 
lo contrario sono elementari e usuali. La semplice enuncia- 
zione di un numero o di una grandezza purché non soggetta 
al concreto, esprime una conoscenza necessaria ; — due e 
due fanno quattro; il tutto è maggiore della parte; la linea 
retta è il più breve tratto da un punto ad un altro. — Tutti 
gli assiomi aritmetici e geometrici offronsi al nostro spirito 
come necessarj; infatti queste proposizioni si eminentemente 
semplici sono verità invariabili; ed è impossibile non cre- 
derle verità, tosto che le abbiam concepite come nozioni. 

Elevandoci nella regione Metafisica, se noi consideriamo 
verbigrazia questo principio, = ogni fenomeno soppone una 
causa = e quest'altro = ogni fenomeno (od ogni qualità) sup- 
pone una sostanza = noi vi riconosciamo di quelle verità che 
non soffrono alcuna contradizione per le quali non esiste 
eccezione possibile. Che importa che vi siano fenomeni, 
(o qualità) o il contrario? Egli è vero, eternamente vero, 
che ogni fenomeuo suppone una causa, perchè ogni feno- 
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meno (osto che sarà avvenuto, presenterà questa legge uni- 
versale come ragione di soa esistenza. 

III. Dopo aver determinato i caratteri differenti dello 
idee vediamo quale ne è P origine. — Occupiamoci di pre- 
sente dell'origine delle idee, o delle nozioni contingenti. 

1° — Al mio primo sguardo sulla mia natura spiri- 
tuale la facoltà che mi colpisce è quella di essere sensi- 
tivo (ai. Io sono dunque dotato di sensi pel cui magistero 
gli oggetti esterni fanno impressione sopra l'anima mia, e 
per il quale si fanno conoscere ad essa ; per tal modo io con- 
cepisco la sensibilità potere esser la sorgente delle cogni- 
zioni dell'esterno, egualmente variabili per loro natura, lo 
concepisco che la cognizione dell' universo visibile e tangi- 
bile, mi è data col mezzo della sensazione; che la mia 
anima reagendo su le sue impressioni venute di fuori sì 
impadronisce di tutto questo di fuori, e operando su i dati 
della sensazione, ne trae tutte le idee che essa ha degli 
oggetti sensibili. 

Frattanto, penetrando più a fondo nell'intimità Psico- 
logica, troviamo una classe di nozioni che non hanno la loro 
sorgente nei sensi. Queste sono le idee che noi abbiamo 
dell'esercizio delle nostre facoltà, e delle operazioni dell'ani- 
ma nostra. 

Tali nozioni hanno questo di comune con la prima clas- 
se , che esse son contingenti ; perchè le operazioni che esse 
han per obietto sono falli eminentemente variabili e fug- 
gitivi. Ma quai' e la sorgente di queste idee ? Questa ori- 
gine è chiara ; essa è nella coscienza. 

2.° — Ma nella coscienza tutto non è contingente; noi 
lo sappiamo ; havvi una sfera immensa di nozioni, di cui la in- 
telligenza non saprebbe assegnare i limiti nel tempo o nello 
spazio; iu una parola vi hanno delle nozioni improntate 



(a) Jffaxure. Cours de Phil. p. 47. 48. 56. 57 
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di un carattere d' universali là e di immutabilità assoluta; 
ora come queste nozioni sono esse venule nello spirilo uma- 
no? Sono slate dale due soluzioni a questa questione; gli 
uni, hanno preteso che queste nozioni come tutte lo allre ci 
sono venule per i sensi esteriori; gli altri, han sostenuto 
che queste nozioni sono innaie; ora sembrami quesle due 
soluzioni essere incomplete ed esclusive; io le combatterò 
amendue; esporrò quindi la mia. 

Se noi suir opinione di Condillac ammettiamo la sen- 
sazione come sorgente unica (a) , io dico che non otterremo 
legittimamente alcuna conoscenza, d'onde ne segue a for- 
Uori che non potremmo raggiugnere le nozioni universali 
assolute. Di più , quando noi supporremmo che la sensazione 
contiene un elemento razionale, come lo trarreste voi dalla 
sensazione ? Come lo distinguerete da ciò- che non è lui , 
voi che non avete niente che possa distinguere , non avendo 
che la sensazione? Finalmente la sensazione è viariabile , 
i principj universali sono immutabili. La sensazione essendo 
molliplice, come può essa dare l' idea di unità? La sensa- 
zione è passiva, come può essa produrre l'idea di libertà, di 
ailivilà? La sensazione è particolare - r come possiamo noi 
trarne nozioni universali , V idea medesima di universa- 
lità ? Se è slato dello che noi lo possiamo, se ne addimostri 
il modo ; ma io sostengo il contrario (55)» 

Esaminiamo ora l'opinione di quelli i quali sostengono 
innale le nozioni universali o assolute. Se queste diconsi 
innate, dicasi paranco cosa vuoisi intendere per questa pa- 
rola innate. Dobbiamo intendere ciò. che voleva significare 
Leibniz io quando diceva t nihil est in intelleclu quod non 
Tprius fuerit in sensu, nisi ipse intelleclus. » Ma questa è la teo- 
fa) Si vegga nella nota illustrativa (54) come vien giudicalo 
Condillac ed i sensisti da T. Jouffloy. 

( Nota del Trad. ), 
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ria dell' intendimento innato, piuttosto che quella delle idee 
innate. Vuoisi intendere eoa ciò, che se ne porta il germe 
nascendo? ma questo germe è l'intendimento stesso, oppure 

idee positive? Se V intendimento, è conforme a Lcibnizio ; 
se le idee, o le sortimmo tutte nascendo, o non ne portiamo 
che qualcune. Se dicesi che noi le apportiamo tutte , 
io dimanderò d' onde viene , esservi per esempio tale in- 
dividuo che mai non ha avuto la nozione della sostanza in 
generale. Se dicesi che noi non ne apportiamo che qualcune, 
io dimanderò ove abbiam tolto le altre ; e allora voi rica- 
dete vostro malgrado nel sistema che volete evitare. Final- 
mente qui s' appresentano tutte le obiezioni di Locke e dei 
suoi parteggiatoti contro le idee innate, obiezioni non an- 
cora confutate. Fa dunque mestieri rigettare la teoria delle 
idee innate, come insudiciente a darci le nozioni universali 
e assolute. 

Quale è dunque V origine delle idee improntate di un 
carattere di universalità e di immutabilità assoluta, quali a 
modo d* esempio le idee di spazio, di tempo, d'infinito, di 
identità personale r di sostanza e di causa? Cousin sciolse que- 
sta questione; con la superiorità d'ingegno in lui nota, nelle 
sue immortali lezioni di filosofia. Noi abbracciamo la sua 
bella teoria. Potremmo noi trovare guida più sicura e più 
illuminala ? (a) 

Idea di spazio. 

V idea dello spazio riducesi essa nell' intelletto , all' idea 
di corpo ? Tale è la questione ; ed è questione di fatto. Pren- 
diamo qual corpo vi aggradirà ; prendiamo quel libro che 

(a) Parrai più consentanea alla scuola italiana r opinione del 
Galluppi, il quale riducendo V origine di qualsivoglia idea ad una 
formula dice ; — le idee sono il risanamento della meditazione sugli 
oggetti presentati allo spirito dalla sensibilità e dalla coscienza, — 
Vedi Galluppi Elem. di Filos. (Nota del Trad.J 

9 
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vi sta in presenza, sotto la vostra mano; esso resiste, è solido, 
è più o men darò, ha tale figura ec; non ne pensate voi di 
più , non credete voi per esempio che questo corpo è in qual- 
che parte in un certo luogo? Certo che si. Ebbene, pren- 
diamo un corpo più considerabile , prendiamo il mondo. Il 
mondo è esso egualmente in alcuna parte, è in alcun luogo? 
Niuno ne dubita. Prendiamo milioni di mondi , miliardi di 
mondi, e non potremo noi su questi miliardi di mondi fare 
la stessa questione che io ho fatta so questo libro ? Sono essi 
alcuna parte ? Sono essi in un luogo , cioè in uno spazio ? 
Può farsi questione per un mondo o per .miliardi di mondi 
come per questo libro, e a tutte queste dimande voi darete 
eguale risposta; questo libro, questo mondo, questi miliardi 
di mondi sono in qualche parte , sono in un luogo , sono 
nello spazio. Non havvi umana creatura la quale possa met- 
tere in dubbio quello che io ho detto. Che vuol dire ciò ? 
È riconoscere d' una maniera più o meno implicita , altra 
cosa essere l'idea di un libro, di un mondo, di miliardi di 
mondi solidi resistenti situati in uno spazio, e altra cosa 
V idea dello spazio nel quale questo libro , questo mondo, 
o questi miliardi di mondi sono situati e racchiusi. Dunque 
altra cosa è i' idea di spazio ; altra è 1' idea di corpo. 

A stabilire e porre in luce questa distinzione, studiamo 
la diversità dei caratteri che presentano queste due idee. 

Con F idea di un corpo voi credete che esso esista; ma 
sarebbe possibile e potreste voi supporre che non fosse ? Io 
ve 1' addi mando , non potreste voi supporre che questo li- 
bro sia distrutto? Senza dubbio. E non potete voi supporre 
nel modo istcsso , che il mondo intiero sia distrutto e che 
non vi abbian corpi ? Voi il potete. Per voi costituiti quali 
siete , la supposizione della non esistenza non implica con- 
tradizione. E come appellasi 1' idea di una cosa che noi con- 
cepiamo come potendo non essere? Denominasi un'idea con- 
tingente e relativa; ma se yoì potete supporre distrutto 
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questo libro, distrutto il mondo, distrutta tutta la materia , 
potete voi supporre distrutto Io spazio? Potete voi supporre 
che quando anche non vi fossero più corpi, non rimanesse 
uno spazio per i corpi che venissero a esistere. Voi non 
io potete ; e se il pensiero dell' uomo ha potere di supporre 
la non esistenza dei corpi , non è in suo potere il supporre 
la non esistenza dello spazio ; l' idea di spazio è dunque un 
necessaria ed assoluta. Ecco già due caratteri perfetla- 
Le distinti, chè separano le due idee di corpo e di spazio. 
Di più, ogni corpo ò evidentemente limitato; voi co- 
noscete i suoi confini da tutte parti. Aggrandite, estendete, 
moltiplicale questo corpo per migliaja di corpi analoghi, voi 
avrete allontanati i confini di questo corpo , non gli avrete 
distraili, e li concepirete ancora. Ma non accade lo slesso 
dello spazio. 1/ idea di esso vi è data come quella di un con- 
tinuo nel quale voi potete operare alcune divisioni olili e 
comode si , ma artificiale , sotto le quali sussiste V idea di 
uno spazio senza alcun limite; imperocché al di là di tale 
porzione determinata di spazio , vi ha dello spazio ancora , 
e al di là di questo havvi sempre ancora dello spazio. In 
tal modo, mentre il corpo ha necessariamente in tutte le 
sue dimensioni qualche altra cosa che lo limita , cioè , lo 
spazio che lo rinchiude ; lo spazio al contrario è illimitato, 
L' idea di corpo non è completa senza quella di forma 
" figura ; da ciò ne segue che voi potete rapprcsenlar- 
velo sempre sotto una forma determinata ; è sempre un 
immagine. Al contrario lo spazio è un concetto , e non un 
immagine» e tosto che voi concepite lo spazio immagina- 
riamente, loslo che a voi Io rappresentate sotto qualunque 
forma determinala, voi non concepite più lo spazio^ ma 
sibbene qualche cosa, un corpo nello spazio. L'idea di spazio 
è un concetto della ragione distinta da ogni rappresentazione 
sensibile. 

Potrei dilungarmi in questa opposizione dei caratteri 
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dell* idea di corpo e di spazio; bastami averne provati questi 
tre fondamentali; 

1° L'idea di corpo è un idea contingente e relativa, 
mentre 1* idea di spazio è un idea necessaria e assoluta ; 

2° V idea di corpo implica l' idea di limite ; quella 
di spazio P assenza da ogni limite ; 

3° Finalmente l'idea di corpo è una rappresenta- 
zione sensibile; quella di spazio è un concetto puro e tutto 
razionale. 

Determinati i caratteri che le idee di spazio e di corpo 
hanno presentemente neir intelligenza di tutti gli uomini , 
e dimostrato che questi caratteri attestano di una profonda 
differenza fra queste due idee , conviene ricercare 1' origine 
loro, e l'origine dell'idea di spazio relativamente all'idea 
di corpo. 

Vi hanno due specie d'origine; nelle conoscenze umane 
vi hanno due ordini di rapporti che è necessario distinguer 
bene. Date due idee, può cercarsi se l'una non suppone 
l'altra; se ammessa l'una non ammetter l' altra, non è in- 
correre il biasimo del paralogismo. Ivi è l'ordine logico delle 
idee fra loro. 

Se risguardiamo sotto questo punto di vista la questione 
dell'origine delle idee, ecco ciò che ne risulla per il caso 
[ articolare che ci occupa. 

Essendo date le idee di corpo e l'idea di spazio, quale 
suppone l'altra? Quale è la condizione logica dell'ammis- 
sione dell'altra? L'idea di spazio è evidentemente la con- 
dizione logica dell' ammissione dell' idea di corpo. Infatti 
prendete qual corpo vi aggrada, voi non potrete ammetterne 
T idea che a condizione di ammettere nel medesimo tempo 
l' idea di spazio; senza ciò voi ammettereste un corpo non 
esistente che non avrebbe luogo , ed un tal corpo è incon- 
cepibile. Dunque l' idea di spazio, è la condizione logica del- 
V idea di corpo. 
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Ma non è questo l'ordine unico della conoscenza, e il 
rapporto logico non esaurisce tulli i rapporti che possono 
sostener le idee tra loro. Havvene ancora un altro, quello 
di anteriorità o di posteriorità, l'ordine di sviluppamelo 
relativo delie idee nel tempo , il loro ordine cronologico ; e 
«olio questo punto di vista possiamo considerare la questione 
dell'origine delle idee. Ora l'idea di spazio, che è ben la 
condizione logica dell'idea di corpo, ne e essa però la con- 
dizione cronologica? Io noi credo. A prendere le idee nel- 
l'ordine con cui esse produconsi nell'intelligenza, a non 
ricercare che la loro istoria e la loro apparizione successiva, 
non è vero che l'idea di spazio sia l'antecedente dell'idea 
di corpo. Infatti è sì poco vero che 1' idea di spazio supponga 
cronologicamente l' idea di corpo , che se voi non avete 
l'idea di esso, non avrete giammai quella di spazio. To- 
gliete ogni sensazione , togliete la vista e il tatto , voi 
non avete più alcuna idea di corpo e conscguentemente 
veruna idea di spazio. Lo spazio è il vincolo del corpo ; 
chi non ha l' idea di un corpo non avrà giammai l'idea 
dello spazio che lo racchiude. Razionalmente e logicamente 
se voi non avete l'idea di spazio non potere avere l'idea 
«li un corpo. Ma la reciproca è vera cronologicamente, e 
di fatto l' idea di spazio non avviene che con l' idea di 
corpo. Dunque con l' idea di corpo giungiamo all' idea 
dello spazio. L'idea di corpo può dunque essere appellata la 
condizione storica e cronologica dell'idea di spazio. 
Idea di tempo. 

Qui la prima regola sta nel ricercare, qual'é l'idea del 
tempo nell'intelletto umano; se essa vi è, e con quali ca- 
ntièri. 

L' idea di tempo è nell' intelletto umano. Niuno vi ha, 
H quale, tosto che ha sotto gli occhi o che gli si presenta 
nella sua immaginazione un avvenimento qualunque, non 
concepisca che questo avvenimento è passato o decorre in 
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un dato tempo. Io vi dimando se voi potete supporre un 
avvenimento che voi non siate forzato a concepire essere 
avvenuto alla tale ora, in tal giorno , in tal settimana , in 
tal anno, e in tal secolo; non havvi avvenimento reale o 
possibile non soggetto alia necessità di questo concello , di 
un tempo nel quale egli sia avvenuto. Voi potete supporre 
puranco F abolizione di ogni avvenimento, ma quella del 
tempo mai no. Innanzi ad uno orologio può benissimo farsi 
la supposizione che d' una in altra ora nulla sia accaduto ; 
frattanto voi non siete meno convinto che il tempo è trascorso 
anco allorché niuno avvenimento ha segnato il suo corso. 
Dunque F idea del tempo, è come l'idea dello spazio impron- 
tata d' un carattere di necessità. Io aggiungo che il tempo 
è illimitato come lo spazio. Le divisioni del tempo come 
quelle dello spazio sono puramente artificiali, e suppongono 
una unità , una continuazione 'assoluta di tempo. Prendete 
migliaja di avvenimenti , fate sovr' essi ciò che voi avete 
fatto su i corpi , moltiplicateli indefinittvamentc ed essi non 
basterranno al tempo che li precede e li sorpassa. Avanti 
di tulli derapi finiti e oltre essi havvi ancora il tempo il- 
limitato, infinito, inesauribile. Finalmente come l'idea dello 
spazio Illimitato è necessaria , F idea del tempo illimitalo 
è necessaria; è un idea pura della ragione che sfugge a ogni 
rappresentazione, a tolti gli sforzi dell' immaginativa e della 
sensibilità. P < >M 

Ora lo slesso è dell'origine dell'idea del tempo, come 
dell' origine dell' idea dello spazio. Qui ancora distinguete 
l' ordine dell' acquisto delle nostre idee e il loro ordine Io- 
meo. Nell'ordine logico delle idee, l'idea di una successione 
comunque di avvenimenti presuppone quella del tempo. Non 
può esservi successione, che a condizione di una durata con- 
tinua ai differenti punti della quale siano congiunti i diversi 
membri della successione. Togliete adunque la continuità 
del tempo, voi togliete la possibilità alla successione degli 
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avvenimenti. Ma neh" ordine cronologico al contrario, l'idea 
di una successione di avvenimenti precede V idea del tempo 
che li racchiude. Il tempo è il luogo degli avvenimenti , 
come lo spazio è quello dei corpi ; colui che non avesse 
T idea di alcun avvenimento non avrebbe r idea di verun 
tempo. Se dunque la condizione logica dell' idea di succes- 
sione è neir idea del tempo , la condizione cronologica del- 
l' idea del tempo è nell' idea di successione. 
Idea dell'infinito. 

Io ho in me V idea dell'infinito. È vero che io non sa- 
prei abbracciare l'infurilo nè comprenderlo, cioè conoscerlo 
quanto esso è intelligibile (a). Io non debbo maravigliarmene 
perchè la mia intelligenza è limitala. Egli è nondimeno 
chiaro che io ho l' idea precisa dell' infinito ; io discerno 
chiarissimamente ciò che gli conviene e lo contrario; io 
non esito giammai a escluderne tulle le proprietà dei nu- 
meri e delle qualità finite. Che se vuoisi parlarmi di inde- 
finito come di un mezzo tra l'infinito e il limitato, io ri- 
sponderò, nulla significare questo indefinito a meno che 
non significhi alcuna cosa di finito veracemente, li cui con- 
fini sfuggono all'immaginazione, non già allo spirito. Ma 
infine, lutto ciò che non è precisamente l'infinito, comun- 
que enorme ne sia la grandezza, è infinitamente lontano da 
rassomigliarlo. Dice ingegnosamente Pascal, possiamo a ta- 
lento ingrandire i nostri concetti con tulio il finito possi- 
bile, non possiam fare un atomo dell'infinito. 

Rispetto all' origine delle idee di infinito, ricordate che 
se voi non aveste avuto l' idea di verun corpo e di' veruna 
successione, voi non avreste giammai avuto l'idea nè del 
tempo nè dello spazio , e che insieraemente voi non potete 
aver V idea di un corpo e di una successione , senza aver 
l'idea dello spazio e del tempo. Ora il corpo e la succes- 

(a) Fénélon. Exislence de Dicu. p. 253-255. 
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eione sono il finito; lo spazio e il tempo l'infinito; dunque 
senza finito per voi non havvi infinito ; ma nel tempo stesso 
tosto che voi avete P idea del finito, voi non potete non 
aver P idea delP infinito. Ricordate qui ancora la distinzione 
dell'ordine dell'acquisto delle nostre conoscenze, con il loro 
ordine logico. Nell'ordine logico, il finito suppone l'infinito 
come suo fondamento necessario ; ma nell' ordine cronolo- 
gico, Pidea del finito è la condizione necessaria all'acquisto 
dell' idea dell' infinito. Questi fatti sono evidenti e incontra- 
stabili. : 

Idea dell'identità' personale. 

L'idea dell'identità personale è essa o nò nell'umano 
intelletto? Rispondasi per ciascuno di voi. Havvi alcuno tra 
voi che sia dubitativo della sua identità personale, essere 
lo stesso oggi che jeri e quale ei sarà la dimane? Se veruno 
non dubita della sua identità personale, resta a saper soltanto 
quale l'origine di questa idea. 

Supposto che niuno di voi non pensasse nò avesse la 
coscienza di alcun pensiero, niun di voi saprebbe di esi- 
stere. Scrutate se nella mancanza di ogni pensiero e di ogni 
coscienza, voi potreste avere alcun'idea della vostra esistenza, 
e conseguentemente della vostra esistenza una e identica. 
Al contrario, potete voi avere coscienza di una sola opera- 
zione del vostro spirita senza che ali' istante medesimo voi 
non crediate irresistibilmente alla vostra esistenza ? Nò ; in 
ogni atto della coscienza, esiste la coscienza di un'operazione 
qualunque di un fenomeno, -pensiero, volizione, sensazione, 
e nel medesimo tempo il concetto della nostra esistenza; e 
allorquando la memoria conseguita la coscienza, il fenomeno 
qualunque che era testé sotto P occhio della coscienza, cade 
sotìo quello della memoria con questa convinzione implicita 
che il medesimo essere , il medesimo me , che era il sog- 
getto del fenomeno del quale io aveva coscienza, esiste ancora, 
ed è il medesimo che la memoria mi richiama; i soli obietti 
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direlti delia memoria e della coscienza sono i fenomeni 
presenti e passati ; solamente la coscienza e la memoria non 
possono cogliere questi fenomeni, senza che la ragione non 
mi suggerisca la convinzione irresistibile della mia esistenza 
personale una e identica. ^ 

Ora se voi distinguete ancor qui i due ordini, logico e 
il cronologico della conoscenza, egli è evidente non essere 
nell'ordine della ragione e della natura, la coscienza e la 
memoria con i loro atti che sono il fondamento dell'identità 
personale; sibbene al contrario l'identità personale, l'esi- 
stenza continua dell'essere, che è il fondamento della co- 
scienza della memoria e della loro continuità. Togliete l'es- 
sere , ( ossia la sostanza > spariscono i fenomeni , e questi 
fenomeni , non accadono più alla coscienza nè alla memo- 
ria; perlochè nell'ordine della natura e della ragione, la 
coscienza e la memoria presuppongono l'identità personale. 

Ma cosi non avviene nell'ordine cronologico; e se in que- 
st* ordine noi non possiamo aver la coscienza e la memoria 
di un fenomeno qualunque , senzachè all' istante medesimo 
noi non abitiamo la convinzione razionale della nostra esi- 
stenza identica , frattanto è necessario , perchè noi abbiamo 
questo concetto della nostra identità , esservi stato alcun 
atto della coscienza e della memoria. Indubitatamente l'atto 
della memoria e della coscienza non è compiuto , che di 
già ci è dato il concetto della nostra identità personale ; ma 
un alto qualunque della memoria e della coscienza deve 
prodursi , affinchè il concetto della nostra identità si produca 
a sua vicenda. In questa misura io dico, un'operazione 
un'acquisizione qualunque della memoria e della coscienza, 
è la condizione cronologica necessaria del concetto della 
nestra identità personale. 

Idea di Sostanza. 

La coscienza vi attesta con la memoria una o più ope- 
razioni successive, e nel medesimo tempo la ragione vi sug- 
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gerisce la credenza alla vostra esistenza personale. Ora la 
vostra esistenza personale, Tessere che voi siete, rivela- 
tovi dalla ragione (a) cosa è relativamente alle operazioni 
che vi attestano la coscienza e la memoria ? Il soggetto di 
queste operazioni , e queste operazioni ne sono i caratteri , 
i segni, gli attributi. Queste operazioni variano e rinnovel- 
lansi ; sono accidenti. Al contrario la vostra esistenza per- 
sonale sussiste sempre la stessa ; voi siete oggi lo stesso 
che eravate jeri, e che sarete domani, nella diversità per- 
petua dei vostri atti. L' identità personale è V unità del vo- 
stro essere opposto alla pluralità della coscienza e della me- 
moria ; ora V essere uno e identico , opposto agli accidenti 
variabili , ai fenomoni passeggieri , è la sostanza ; ecco la 
sostanza personale (6). 

Cosi avviene della sostanza esteriore. Il latto ci dà l'idea 
del solido; la vista e gli altri sansi ci danno l'idea delle 

(a) La sostanza ci viene rivelata dai sensi e dall'intimo senso, 
conforme Galluppi e altri Italiani , e non si deduce nè si conosce 
dalla ragione come pretende qui l'autore e gli altri Francesi. 
— Vedi anche il Galluppi, Elem. di Filos. ( Nota del Trad. ) 

(6) À vantaggio dei giovani gioverà dire , che le sostanze 
sono varie ed innumerevoli, e non già esiste soltanto una so- 
stanza unica e gli altri son fenomeni , siccome delirano molti 
filosofi* délT età nostra , ma non però italiani. Le quali varie e 
moltiplici sostanze si possono ridurre a tre classi. 

la — Sostanza assoluta ed infinita ; 

2» — Sostanze spirituali, relative e contingenti; cioè gli 

spiriti: 

Sa — Sostanze materiali relative e contingenti , cioè le 
eote del mondo. 

Le sostanze relative e contingenti esistono perchè esiste 
1' assoluto e il necessario , cioè Iddio : ed un filosofo rivolto al- 
l' Ente Supremo diceva: O Essere degli Esseri io esisto perchè 
tu siei. 

( Nota del Trad. ) 
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altre qualità primarie o seconde. Ma che ! non vi è altro 
che queste qualità? Mentre i vostri scusi vi danno il 
solido , il colore , la figura , la morbidezza , la ruvidi là 
ec. , voi non credete queste essere qualità aeree , ma 
sibhenc qualità di alcuna cosa realmente esistente; per- 
ciò slesso che è, è solido , duro , tenero , ha un colore una 
figura ec. Voi non avreste V idea di questa qualohe cosa , 
so i sensi non vi dassero V idea di queste qualità ; ma voi 
non potete aver l' idea di queste qualità , senza V idea di 
questa qualche cosa di esistente. Questa è la credenza univer- 
sale, la quale implica la distinzione delle qualità e del sog- 
getto di queste qualità , la distinzione degli accidenti e della 
sostanza. 

Attributi, accidenti, fenomeui , essere, sostanza, sog- 
getto, sono generalizzazioni attinte alla sorgente dei due 
fatti incontestabili della credenza alla mia esistenza perso- 
nale e della credenza alla esistenza del mondo esteriore. 

Adesso tulio ciò che è stato dello del corpo e dello spa- 
zio, della successione e del tempo, del finito e dell' infinito, 
della coscienza e della identità personale, tutto ciò deve 
esser detto dell' attributo e del soggetto , delle qualità e della 
sostanza, dei fenomeni e dell'essere. Se noi investighiamo 
r origine dell' idea di fenomeno di qualità di attributo, essa 
ci proviene dai sensi , trattandosi di un attributo della so- 
stanza esteriore ; dalla coscienza , se di un attributo del- 
l' anima. In quanto alla sostanza, sia materiale o spirituale, 
essa non ci è data nò dai sensi nò dalla coscienza (a) 
ó una rivelazione della ragione nell'esercizio dei sensi e 

(a) Noi torniamo a replicare che tanto la sostanza spirituale 
come la materiale, si apprende im media lamento , V una dall' in- 
timo senso , T altra dai sensi , come si può più estesamente vedere 
nel!' aggiunta posta alla fine di questo volume. 

(Nota del Trad.) 
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della coscienza, come Io spazio, il tempo, l' infinito, r iden- 
tità personale ci sono rivelati dalla ragione, nell'esercizio 
della sensibilità della coscienza e dalla memoria. 

Finalmente come il corpo , la successione , il finito , la 
varietà presuppongono logicamente lo spazio, il tempo, L'in- 
finito e l'unità; cosi nell'ordine della ragione e della natura 
è evidente che V attributo e l'accidente presuppongono il 
soggetto e la sostanza. Ma non è meno evidente , che nell* or- 
dine dell' acquisto delle nostre idee , V idea di attributo e 
di accidente è la condizione necessaria per giungere a quella 
di sostanza e di soggetto , come in questo medesimo ordine 
l'idea di corpo, di successione, di numero, di varietà, è la con- 
dizione dell' idea, di spazio, di tempo, di infinito, di identità. 
Idea di Causa. 
Havvi neir intelletto umano la idea di causa. Vediamo 
ora se questa idea ha la sua origine nella sensazione. Io 
mi suppongo limitalo esclusivamente alla sensazione. Ciò 
fatto, io prendo V esempio di un pezzo di cera che sì fonde , 
che entra in uno slato di fluidità per contatto del fuoco. Ora 
cosa havvi qui per i sensi ai quali io sou ridotto ? Vi hanno 
subilo due fenomeni , la cera e il fuoco i quali sono in con- 
tallo P uno con l'altro. Ecco ciò che i sensi mi attestano; essi 
mi attestano ancora nella cera una modificazione che non 
eravi precedentemente. Poco fa mi mostravano la cera in uno 
stato, ora me rappresentano in un altro; mi dimostrano 
quest'altro stalo simultaneamente o immediatamente dopo 
avermi mostrato la presenza dell' altro fenomeno , cioè il 
fuoco; vale a dire che i sensi mi mostrano la successione 
di un fenomeno ad un altro , e niente di più. La questione è 
dunque di sapere , se la successione dei due fenomeni spiega 
ed esaurisce l' idea di causa. In caso affermativo , è chiaro 
che i sensi ci danno l'idea di causa; altrimenti nò. Tale è 
la vera e la sola questione. 

Io dimando, perchè un fenomeno succede a un altro , 
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egli succede costantemente , ne è egli la causa ? è questa 
P idea piena che voi concepite della causa ? Quando voi dite, 
quando voi pensale che il fuoco è la causa dello slato di 
fluidità della cera , io vi dimando , se voi intendete sola- 
mente che il fenomeno della fluidità succede al fenomeno 
dell' avvicinamento del fuoco; io vi dimando se voi non cre- 
dete, se il genere umano intiero non crede , esservi nel fuoco 
un non so che , non so quale proprietà ignota , a cui voi 
rapportate la produzione del fenomeno della fluidità della 
cera. 

Io userò un esempio sovente adoprato , e che esprime 
perfettamente la differenza del rapporto di successione e del 
rapporto della causa air effetto. Io suppongo voler di pre- 
sente udire un armonia , una continuazione di suoni , e tosto 
che il mio volere è appagato, questa conseguitanza di suoni 
facciasi udire da un appartamento vicino e colpisca il mio 
orecchio ; qui non havvi evidentemente che un rapporto di 
successione. Ma io suppongo voler produrre questi suoni e 
produrli io stesso ; non pongo io qui tra la mia volizione e i 
suoni inlesi che il rapporto di successione che pocanzi io po- 
neva tra la mia prima volizione e i suoni avventizii per 
me uditi ? E non pongo io quivi tra la mia volontà di pro- 
durre dei suoni, e i suoni uditi , olire il rapporto evidente 
di successione, ancora un altro rapporto ed un rapporto 
tutto differente? Non è egli chiaro che nell'ultimo caso io 
credo , non solamente il primo fenomeno cioè la volontà , 
precedere il secondo, cioè i suoni ; ma ancora il secondo 
fenomeno esser prodotto dal primo; finalmente la mia vo- 
lontà esser la causa e i suoni r effetto ? Ciò è incontrasta- 
bile ; incontrastabile che noi in certi casi non scorgiamo fra 
due fenomeni che il rapporto di successione, e che in certi 
altri noi intromettiamo fra essi il rapporto della causa al- 
l' effetto, e che questi due rapporti non sono identici 1' uno 
all' altro. 
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La convinzione di ognuno e 1' universale credenza del 
genere ornano non ci consentono dubbiarne. I nostri atti 
non sono soltanto fenomeni che si appresenlano consegui- 
tanti r opera della volontà ; essi sono giudicali da noi , e 
riconosciuti dagli altri come effetti diretti dei nostri voleri. 
Da ciò l'imputazione morale, l' imputazione giuridica e i 
tre quarti della vita e della condotta umana. Se non bavvi 
che un rapporto di successione tra V atto dell'omicida e la 
morto della vittima, cade la credenza universale e la vila 
civile tutta intiera e spacciala. 

Ogni azione civile è fondala su questa ipotesi univer- 
salmente ammessa: 1' uomo essere una causa, come la scienza 
della natura è fondala sulla ipolesi , i corpi esteriori essere 
cause , cioè avere delle proprietà che possono produrre e 
producono degli effetti. 

Pcrlochè i sensi dandoci la successione dei fenome- 
ni (ti, e la loro vicissitudine più o meno costante, non ne con- 
seguila che essi spieghino questo collegamento di fenomeni 
fra loro, comecché intimo e profondo denominalo connes- 
sione della causa all' effetto ; essi non spiegano adunque l'ori- 

(a) Non vi ha dubbio che i sensi non sono valevoli a darci 
l'idea di causa: essi ci mostrano delle cose in congiunzione e 
in successione ma nulla di più : laddove la coscienza o intimo 
senso come dice il chiarissimo Galluppi, ci attesta che l' anima è 
il principio o la causa efficiente dei nostri voleri. Quindi dal 
sentirci noi con l'intimo senso gli autori del nostro volere, 
acquistiamo l'idea di causalità. Infatti semi vien dimandato: 
chi è quegli che oggi vuol passeggiare? rispondo, io. Se oggi 
mi si torna a dimandare nel vedermi fuori di casa , chi è 
che passeggia? rispondo, io. Parimente se domani mi si chiede, 
chi passeggiava jeri ? Io. Adunque in tre tempi diversi conosco 
che io, cioè il mio spirito è la causa efficiente del passeggiare: 
e quindi in tre tempi diversi conosco in una maniera evidente 
che io e non altri ne è la causa. ( Nota del Trad. ) 
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gine dell'idea di causa. Così noi non possiamo trovare l'idea 
della causa nella saccessione dei fenomeni esteriori , e sen- 
sibili; la saccessione è la condizione del concetto della causa, i 
il suo fondamento cronologico , non il suo principio e la 
sua ragione logica. 

CAPITOLO XVI. 



L' IO UMANO. 

■ 

• 

IdenlUà e unità dell' Io Umano. — Distinzione dell' anima e 
del corpo. — Immaterialità dello spirilo umano. 
1« Prora dell' immalcrialilà dell anima, traila dalla fa- 
coltà, dell' attenzione, 
2» Prova , traila dalla facoltà di giudicare. ' 
gì Prova , dedotta dalla facoltà di ragionare. 
/ * a f rotT* generale , ueooiiu (i(iaa utuci lti~(à ira # /e/tv/ntr»» 
interni ed t fenomeni esterni, 
È falso dire che il cervello sente, — Del/e ragioni fratti 
dall' esperienza fisiologica bastano a far dubitare che gli sia 
anche la condizione unica e necessaria del sentimento. 

• 

I. . L' io umano è qualche cosa che pensa , che ope- 
ra , che sente. Io non sono i miei pensieri , i miei atti , le 
sensazioni mie; io sono ciò che pensa, ciò che agisce, e ciò 
che sente. I miei pensieri , i mici atti , le mie sensazioni , 
cangiano a ogni memento ; la loro esistenza è successiva 
non continuata, mentre l' io cui esse rapportansi rimane 
permanènte, e conserva il medesimo rapporto con tutti i 
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pensieri, con (otti gli adi, con (ntte le sensazioni successive 
che io chiamo mie. Tale è l' idea che io mi formo del? io 
umano. 

H. Questo io è identico; infatti il pensiero, l'attività , 
la sensazione , non sono agli occhi nostri fenomeni isolati ; 
noi sentiamo di vivere in noi , dice Teodoro Jouffroy , ciò 
che pensa, ciò che agisce e ciò che sente, in una parola 
l'essere che è il noi, e che perciò appelliamo l'io; noi lo 
sentiamo agire nelT attività , sentire nella sensazione , co- 
noscere nella conoscenza ; lo slesso io, sia che egli agisca , 
che egli senta, o che egli conosca; perchè egli ha coscienza 
lui essere il pensante, lui essere il senziente, lui essere 
l'agente, perchè egli sà che pensa e agisce, perchè egli 
agisce in virtù di ciò che «sente, di ciò che sa, perchè egli 
sente il piacere di agire e di conoscere. E non solamente 
lo slesso io sotto la varietà dei fenomeni che esso produce 
o che egli prova in un dato moment*; ma sempre lo slesso 
io in tulU i momenti; perchè egli sovviensi di ciò che ha 
sentito; perchè egli prevede, ciò che sentirà e giudica 
quando l'avvenire è sopraggionto avere preveduto male o 
bene; perchè egli paragona tra loro nel momento presente 
le sue idee , le sue opere , le sue sensazioni di lutti i mo- 
menti passati» ? . 

III. Parliamo ora dell' Unità dell'io: L'io da cui 
procede una data facoltà , è egli o no l' io da cui procede 
tale, altra facoltà? 11 pensiero ha egli il suo io, la passione, 
ha essa il suo , lo ha egualmente la libertà ? Esistono tanti 
me quante son le facoltà? Certo nò : la minima attenzione ne 
convince del contrario. Non havvi che un sol io per lolle ; 
quegli che fa un alto è colui il quale che ne fa un altro ; 
quegli che pensa, è quegli che sente, è quegli che vuole, è 
quegli che eseguisce. 

Ma vi sono più specie di unità o almeno più cose che 
diconsi Une. Comunque un dato numero di elementi trovansi 
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riuniti in qualche modo sia nel tempo sia nello spazio , il 
lutto di questi elementi appellasi Uno. Per tal modo da 
un seguilo di avvenimenti si forma un'epoca della istoria, 
e da una combinazione di molecole , un corpo di una da- 
ta specie. Per somigliante titolo e per somigliante modo 
l' io è uno ? Si noverano in esso esistenze che sieno fra di 
loro in rapporto d' anteriorità e di posteriorità ? Scorgiamo 
in esso una serie di esseri che mauifestansi gli uni prima 
degli altri ? Finalmente è simile ad un' epoca ? Nò al certo. 
Esso vive, dura nel tempo, ha le sue età, le sue date, 
per conseguente si modifica , ma senza decomporsi né di- 
vidersi ; egli è lo stesso in lutti i momenti. Iu qualunque 
istante si osservi , è come lo abbiamo lascialo e come lo 
ritroveremo , non già negli atti suoi, che variano, ma nella 
sua sostanza che sempre rimausi la slessa. Da un giorno al- 
l' altro non sono due , tre , quattro , o un numero più o meno 
grande di me ; egli è unico e continuo. 

Ma V uno nella durala , non potrebbe esso esser molli- 
plice e composto nello spazio? Non potrebbe egli essere un 
tutto, le cui parli sempre collegale cocsislerebbono sino al 
termine in una perfetta simultaneità ? Ma una tale unione 
si presta necessariamente alla divisione. Se ne contano gli 
elementi , prendonsi uno ad uno e > edesi quanti sono; ve 
ne hanno tanti, più o meno. Avviene lo slesso dell'io? Havvi 
in esso pluralità, moltiplicità ? Si dirà di esso dividendolo 
come si dice di ogni somma di cui noveransi le unità , una, 
due , tre , quattro ? Di qual' unità si compone egli ? De- 
nomineransi unità gli attribuii di cui egli è dolalo , le fa- 
coltà cui egli possiede? Ma ciascuno di questi attributi è lui, 
ciascuna di queste facoltà è lui paranco (a) ; non vi ha che 
desso in tulli questi fatti; si conteranno se vuoisi; ma l'io 
non è che un' unità della quale non havvi niente che dire 

*- » 
(a). Vomir or, Cours de pkil. p* 18*22. 

10 
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se non che è una , e che I diversi nomi di numero non gli 
convengono in verun modo. Che ri.rovate voi nell .0? Una 
or" a la quale senlesi agire. Ora avviene d, ques a for 
come di un composto materiale, in cui ciascun elemento 
riproduce in se le qualità essenziali che sono comun, al 
tutto; in cui il tutto avendo per sua natura l'estensione, la 
figura , r impenetrabilità ec. ciascuna parte ha necessaria- 
mente V estensione, la torà, l'impenetrabilità? Nella forza 
che si sente agire , vi han più forze che senlons. agire, d, 
modo che vi abbian ad un tratto più o meno dist.n amen e 
varie coscienze d'attività? Vi hanno le une fuor, delle altre 
molte potenze simili che tutte intelligenti abbiano .1 senti- 
rlo della loro esistenza? Allora vi avrebber più mo; e 
uer seguire sino al fine questa singolare suppostone , pw 
me disposti come sono le molecole di un corpo, un io alla 
dritta, un io alla sinistra; questi in allo e quegli in basso; 
costoro del centro e coloro delle estremità; curiosa disposizio- 
ne che farebbe della nostra anima come un agglomeramene, 
ove ai riprodurrebbe misliaja di volte l'immagine vivente di 
noi stessi; ma non vi ha in noi che una coscienza, che una 
sola e medesima forza che si sente d'agire, non vi ha che 

un io , che un' unità. 

Insistiamo su quest'idea dell'unità. 1 nostri mezzi d a- 
ver sensazioni sono innumerevoli, diversissimi, e ogni giorno 
l'esperienza ne manifesta dei nuovi. Lo stesso è a dire, dei 
nervi destinati ad eseguire gli alti della volontà; si riscontrano 
in -ran numero in tutte le direzioni e sopra tutti i punti ; 
eccoci dunque con una moltitudine di conduttori, di sensa- 
zioni, e di acenti di volontà; ed intanto che cosa è che 
riceve le sensazioni , che cosa è che muove le volontà da 
tauti lati e per tante vie? Una sola e medesima cosa, un 
solo e medesimo io , un io talmente «no che voi non potete 
dirlo un altro , quando egli sente e vuole per questo Iato , un 
altro quando sente c vuole il contrario ; che voi non potete 
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moltiplicarlo e dividerlo come gli organi ai quali ei si riferisce; 
che voi non potete numerarlo nè classarlo come gli organi ; 
perchè non vi ha un io per l' occhio , un io per 1' udito , uno 
per il gusto ec. ec; non ve ne ha che uno per tutti i sensi, 
e non ve ne han due, tre, o quattro che producano il mo- 
vimento volontario , questo nella man destra , quello nella 
sinistra, quest'altro finalmente nella testa o nei piedi ec; è il 
medesimo fondo di volontà per lutto, è la medesima persona 
che dà lutti gli ordini. A'ogni termine di nervi che trasmette 
dal di fuori al di dentro , o viceversa , dal di dentro al di 
fuori , un'impressione o un'impulsione, non vi ha un'anima 
a parte, un io distinto che liguri per suo conto nell'econo- 
mia della nostra natura. Ivi è l'unità la più perfetta, ser- 
vendo a tutto di principio e 'di fine. 

IV. Che son io, dunque? Quale nozione mi formerò 
della natura del mio essere? Io son corpo e io penso , dice 
un filosofo moderno. Io sono anima ed io ho un corpo, dice 
Platone con la più saggia antichità. Si tratta dunque di 
esaminare se il mio corpo è tulio il mio essere, o se egli 
non è che il mio bene, la mia possessione; se questo corpo 
è Vio, o se egli è semplicemente mio; in una parola se la 
mia anima è distinta dal corpo , è immateriale. 

Noi potremmo dedurre delle prove a favore dell' imma- 
terialità dello spirito umano , da tutte le facoltà intellettuali 
che abbiamo esaminato, ma noi ci contenteremo di trarle 
dalla facoltà dell' attenzione , dalla facoltà di giudicare e 
ragionare; aggiungeremo a queste tre prove, quella che si 
trae dalla differenza tra i fenomeni interni e gli esterni. 

Prova prima. — V attenzione prova l'immaterialità dello 
spirito umano. 

Infatti cosa è l' attenzione? È l'applicazione dello spirito 
a un oggetto ; ciò è per esso una specie di riposo perchè 
ei si ferma a un solo oggetto. Ma questo riposo è pieno di 
attività perchè ciascun istante dell' applicazione è nn alio 
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nuovo che non ha alcun legame necessario con quelli che 
l' hanno preceduto. Lo spirilo applicalo alla considerazione 
di un oggetto lo comprende più vivamente; lo approfondi- 
sce e lo sviluppa in qualche modo. Ciò ohe da prima era 
una veduta generale e confusa , diviene una veduta circo- 
stanziala, chiara e distinta. 

Ma come fare enlrare nell' ordine dei fenomeni Osici 
questo riposo, quest' attività dello spirito? La natura mecca- 
nica vede limitata tutta la sua azione al trasporlo locale 
delle sue parli , trasporto che non viene da lei. Il corpo in 
movimento lascia la vicinanza di certi corpi per andare in 
quella di alcuni altri ; ma Io spirilo umano allento si arre- 
sta di per se stesso e d' ordinario non agisce che più 
vivamente. Spesso l'attenzione si porta sopra un oggetto 
assenle o passalo, sopra un oggetto possibile, e ancora so- 
pra un oggetto impossibile. Ora percorrete tutte le regole 
del movimento, discutete tulle le leggi del meccanismo, io 
vi sfido a fare di una tale azione un'azione fisica. Conclu- 
diamo dunque che lo spirilo umano il quale ha la facoltà 
dell' attenzione , è immateriale. 

Prova seconda. — La facoltà di giudicare prova J'im- 
materialità dello spirilo umano. — 

Ogni giudizio riducesi in ultima analisi a tre cose ; 
La 1* è quella di cui affermiamo o neghiamo, ed è 
chiamala soggetto. 

La 2« è quella che affermasi o dinegasi , ed è nomi- 
nata attributo. 

La 3 a finalmente > e i' atta detto spìrito che per 
affermazione lega l'attributo al soggetto o ne lo separa 
per la negazione. 

Per giudicare vi è- d'uopo adonqae dell'idea del sog- 
gette, dell' idea dell' attributo, e di quell'atto dello spirito. 
Ma se queste idee e quest'alto trovatisi nella materia, ciò 
«ara senza dubbio nelle diverse parli della materia , per- 
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che essa non ba unità, e quando ne avesse, non può spie- 
garsi per alcun a ragione , perchè (otto questo dovrebbe tro- 
varsi riunito nella medesima parte. Or qual difficoltà io ve- 
do nascer da questo ! 

io prcnuo per esempio questo giudizio , tu moaei azwnp 
è una virtù. — Io suppongo che la idea di moderazione si 
Irovi nella parte A , 1* idea di virtù nella parte B , e V atto 
che lega queste idee nella parte C. Accordate tutte queste 
sapposizioni gratuite come se esse (ossero il vero stato delle 
còso, ci si dimostri come la parte C potrà giudicare del 
vincolo che trovasi fra le idee delle parli A e B» sa ella stessa 
se esse esistono ? E quando pur anche ne conoscesse l'esi- 
stenza, per qual maraviglia ne conoscerebbe essa le idee? 
Queste tre parti sarebbero tanto disitele tra esse, quanto 
lo sono tra loro tre uomini differenti. Ora, Filippo abbia 

potrei io, io, se non avessi né l'uria nè l'altra, giudicare 
che queste due idee sono legate fra loro? Concludiamo 
dunque necessariamente, che il nostro spirilo il quale ha la 
facoltà di giudicare, è immateriale. 

Prova tebzà. — La facoltà di ragionare prova V imma- 
terialità dello spirito umano. 

ft Sninn 'i r c% • rìfAn/Inn Ih n 11 Atl 1 t*\ OV*nl ^ tiaI ci rrn ì fì/*ll/\ ~H\ \f\ 
liuL^liMl SI c j |JrC4IUciltJU Ijllv&la J lai Old Ilei eigilIllLalU "Illv" 

sofico , ò trarre una verità da un' altra verità , una conse- 
quenza giusta dal suo principio. Eccone un esempio; Ogni 
virtù è amabile ; ora la giustizia è una virtù ; dunque la 
giustizia è amabile. — Voi trovate qui tre idee , ciascuna 
ripetuta due volte. Queste Ire idee sono espresse da quesle 
parole, — giustizia — virtù — amabile; siccome la giustizia 
è una virtù, e la virtù è amabile, ne segue necessariamente 
che la giustizia è amabile. 

Ma questa operazione intellettuale in che rassomiglia 
essa all' azione di una macchina ? Quando io fo questo ra- 
gionamento, io ritorno due volle a ciascuna delle tre idee di 
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cui egli è composto. Tulle le macchine hanno un punto fisso, 
determinalo , e in verun modo arbitrario ; esse non giungono 
giammai al punlo d'onde le si dipartirono che dopo certe 
rivoluzioni. Ma allorché io ragiono, io mi trastullo in qual- 
che maniera con le mie idee; le ordino e le pongo a talento: 
in lutto questo non havvi segno di meccanismo. Dico di più; 
a ogni idea di meccanismo trovasi una opposizione formale. 
Bisogna dunque concludere , che il nostro spirilo il quale 
ha la facoltà di ragionare è immateriale. 

Pbova quarta. — La differenza Ira i fenomeni interni 
c gli esterni prova i immaterialità dello spirito umano. 

È impossibile conoscer qualunque fenomeno della co- 
scienza, i fenomeni della sensazione, o della volontà, o del- 
l' intelligenza, senza che all'istante medesimo non rappor- 
tiamo questi fenomeni a un soggetto uno e identico che è 
l'io; nello stesso modo noi non possiamo conoscere i feno- 
meni esterni della resistenza, della solidità, dell'impenetra- 
bilità, della figura, del colore, dell'odore, del sapore ec. senza 
giudicare che questi non sono fenomeni aerei , ma che ap- 
partengono a qualcosa di reale , che è solido , impenetra- 
bile , figuralo , colorato , odorifero , saporoso ec. 

D'altronde se voi non conoscete alcuni dei fenomeni della 
coscienza, non avrete giammai la minima idea del soggetto 
di questi fenomeni; se voi non conoscete alcuno dei fenomeni 
esteriori di resistenza, di solidità, di impenetrabilità, di figura, 
di colore ec, voi non avrete alcun' idea del soggetto di questi 
fenomeni; dunque i caratteri sia dei fenomeni della coscienza, 
sia dei fenomeni esterni , sono per noi i soli segni della 
natura dei soggetti di questi fenomeni. 

Esaminando quelli che cadono sotto i sensi, troviamo fra 
essi delle gravi differenze che stabiliscono la distinzione delle 
qualità primarie e secondario. Fra le qualità primarie sta in 
primo grado ia solidità, la quale vi è data nella sensazione della 
resistenza, e inevitabilmente accompagnala dalla forma, ec. Al 
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contrario quando esaminale i fenomeni della coscienza, voi 
non vi ritrovale questo cai altere di resistenza di solidità, di 
forma ec. Voi non trovato che i fenomeni della vostra co- 
scienza abbiano figura, solidità, impenetrabilità, resistenza, 
senza far parola delle qualità secondarie che loro sono 
egualmente straniere , il colore, l'odore, il suono, il sapo- 
re ec; ora come il soggetto non è per noi che la collezione 
dei fenomeni i quali a noi li rivelano, più la sua esistenza 
propria, in quanto che soggetto di inerenza, ne conse- 
guila che sotto, i fenomeni distinti da caratteri dissimili, e 
del lutto estranei gli uni agli altri , Io spirito umano cono- 
sce dei soggetti dissimili ed estranei. 

Cosi come la solidità e la figura nulla han che fare con i 
fenomeni della sensazione della volontà e del pensiero, come 
ogni solido è esleso per noi , e che noi lo poniamo neces- 
sariamente nello spazio, mentre i nostri pensieri, le nostre 
volontà, le nostre sensazioni sono per noi inestese, e noi uon 
possiamo concepirle e porle nello spazio, ma solamente nel 
tempo, lo spirilo umano ne concili le con rigore perfetto, che il 
soggetto dei fenomeni esterni ha il carattere di questi, e che 
il soggetto dei fenomeni della coscienza ha il medesimo ca- 
rattere di quelli; che l'uno è solido ed esteso, contrariamente 
l'altro. 

Finalmente, come ciò che è solido ed esteso è divisibile, 
e come ciò che non è solido nò esteso è indivisibile , da 
questo ne conseguila la divisibilità attribuita al soggetto so- 
lido ed esleso , e r indivisibilità , cioè la semplicità attri- 
buita al soggetto che non è né esteso nè solido. Chi di noi 
infatti non si crede un essere indivisibile e semplice , ano 
e identico , il medesimo di jeri, d'oggi, di dimaui? Ebbene, 
le parole coppo, materia, non significano altra cosa che 
il soggetto dei fenomeni esterni di cui i più eminenti sono 
la forma , l' impenetrabilità , la solidità , V estensione , la 
divisibilità. Le parole spirilo, animo, non significano ve- 
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run altra cosa che il soggetto dei fenomeni della coscienza, 
il pensiero, la volontà, la sensazione, fenomeni semplici, 
inestesi, non solidi ec. Ecco tutta l'idea di spirito, tutta 
l'idea di materia; non havvi niente di più sotto l'idea di 
maleria , che quella delta collezione delle qualità sensibili , 
più l'esistenza di soggetto, di inerenza di queste qualità; 
non havvi niente di più sotto V idea di spirilo, che ia colle- 
zione dei fenomeni della coscienza , più V esistenza di un 
soggetto nel quale coesistono questi fenomeni. Vedete dun- 
que lutto ciò che bisogna per identificare la maleria allo 
spirito e Io spirito alla materia; bisogna sostenere che la 
sensazione, la volontà, il pensiero sono riducibili in ultima 
analisi alla solidità, alt' estensione , alla figura, alla divisi- 
bilità ec; o che la solidità, l'estensione, la figura ec. sono 
riducibili al pensiero, alla volontà, alla sensazione. 

V. Se il tempo ce lo permettesse noi risponderem- 
mo alle difficoltà proposte contro l'immaterialità dello spi- 
rilo «mano. Ma ci contenteremo di confutare cosi di volo , 
due proposizioni avanzate dai materialisti con il più grande 
ardimento. 

1° Essi dicono che il cervello è un magazzino di 
immagini tutte delineate, e che la minima occasione serve 
a disvilupparle. 

2° Dicono pure: — è il cervello che sente. 
Ora mostriamo loro la falsità di queste due asserzioni "* 
sopra le quali essi vogliono appoggiare il loro sistema. 

Primo. — È falso dire che il cervello sia come un ma- 
gazzino di immagini tutte delincale ; è un* idea volgare tratta 
dai pregiudizj dell' infanzia e fortificata per la inattenzione. 
Perchè è un fallo costante che 1' immagine dipinta sulla 
relina è assolutamente arrestata dalla coroide e che essa 
non passa nè al sensorio né al cervello. È vero che l'azione 
dell' obietto si comunica a questi due ultimi ; ma in che con- 
siste questa comunicazione? Dicesi prodotta dal fluido ner- 
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vco. Ora questo fluid© è egli capace di ricevere, di ritenere 
un'impressione? e se è il contrario, può esso trasmetterla? 

10 amerei dire altrettanto che l'acqua può ritener l'impronta 
di un sigillo, e trasmetterla al fondo di nn vaso. 

Secondo. — È falso dire che è il cervello quello che 
sente; infatti se è il cervello che sente, bisogna che questo sia 
in qualche parte perchè egli è composto ; fa d'uopo che egli 
senta in A le impressioni della vista ; in B quelle dell'udito 
o di tale altro dei cinque sensi. Ora , comunque ravvicinati 
che siano questi due punti e' sono distinti ; sono due punii. 
Come conciliare tal dualità con l'unità dell'essere senziente 
che riunisce in sé con la più perfetta semplicità le impres- 
sioni di ogni specie? 

Ma sonvi delle ragioni , dice Damiron , tratte dall'espe- 
rienza fisiologica, le quali son valevoli per far dubitar© che 

11 cervello, il quale a giudizio della Psicologia non è il produt- 
tore del sentimento , ne sia anche la condizione unica e ne- 
cessaria. Ecco alcuni resultati che sembrano confermare 
questo dubbio (a). 

1 . J La sensibilità dei membri non è sempre in ano 
stato corrispondente a quella del cervello. Neil' emiplessia 
per esempio quando il cervello è ancora malato e le parti 
superiori e intermediarie sempre paralizzale , le parti infe- 
riori possono riprendere la loro sensibilità progressivamente 
dal basso in alto. I fatti di questo genere seriamente me- 
ditati , fanno sospettare non essere in verum modo esatta 
la teoria la quale attribuisce al cervello il sentimento delle 
parti in un modo assoluto. Perchè in questa teoria a misura 
che il cervello si libera , le parti superiori che sono più 
ravvicinale dalla sua influenza , dovrebbero riprendere la 

(a) Damiron. Essai sur l' Hisloire de fa Philosophie au XIX 
siede. — 

Bérard. Analyse de la Phil. 
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loro sensibilità più presto e più agevolmente che le parli 
inferiori che sono più lontane. 

2. ) Classi intiere di animali come gli Zoofili (a), non 
hanno cervello, nondimeno hanno delle sensazioni; dunque, 
oltre il cervello, sono necessarj altri apparecchi i quali servano 
alla sensibilità ed alle altre funzioni della vita. Inoltre negli 
animali delle prime classi che cominciano ad avere cervello, 
quest'organo ha sì poca importanza sotto il rapporto anatomico 
e fisiologico che non polrebbesi concepirlo qual sede assoluta 
delle sensazioni. Questo è un ganglio come un altro, sovente 
anche minore di un altro, il quale non ha che la sua parte, 
e una parte ben scarsa nel servizio generale al quale coopera. 

3. ) Abbiamo (letali esempj nei quali il I ronco ha po- 
tuto esser separato dal cervello, in cui la midolla spinale è 
stata divisa completamente, e frattanto in questo tronco o 
nella parte troncala della midolla sono sfati riconosciuti dei 
segni di sentimento che sopravvivevano alla sezione. È ben al- 
tra cosa ancora, quando, come in certe specie, le parli pos- 
sono esser disgiunte, e continuare a vivere in questo slato 
e offrire il fenomeno della sensazione. 

4. ) Accade ancora che il cervello è alterato in certi 
casi, distrullo secondo alcuni, senzachè per questo la sen- 
sazione cessi di prodursi, sopralutlo se l' alterazione o la 
distruzione è siala falla poco a poco e lentamente. 

••- *.•■»• 
(a) Vedi l'Appendice nel 2- volume. 

« 

•% i 

, FISE DELLA PARTE PRIVA. 
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Logica o direzione delle facoltà intellettuali dell' uomo nella 
. ricerca della verità. — Origine della Logica. — Logica al 
tempo di Zenone d'Elea, di Socrate, di Platone, di Ari- 
itotele, — Logica del medio Evo. — Logica al tempo di 
Bacone e di Cartesio. I sapienti di Porto Reale, Locke e 
Watt, hanno spinto la scienza ad importanti progressi. — 
Nondimeno possiam dire che la Logica è tuttora da creare. 
— Definizione e divisione delia Logica. Ve*ita' — Cre- 
denza — Evidenza Cebtezza. 

• » ■ » • • 

» ♦ • »• 

I. Quello studio che nei volger di lami secoli è 
stalo onorato coi nome di Logica (86;, reputalo fondamento al- 
l'arte di ragionare, creduto proprio a deciferare il vero dal 
falso, dopo lungo tempo è stato riconosciuto come insuffi- 
ciente a condurci al conoscimento della verità. 

Tutti sanno questa scienza esserci come tutte le altre 
venuta dai greci. In seguilo passò ai romani e si diffuse 
presso i diversi popoli d'Europa (57). 
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È fama che Zenone d'Elea inventasse la Logica, o al- 
meno sembra essere stato esso il primo a proporre questioni 
sofistiche che si appoggiano sugli abusi delle parole, averle 
discusse con argutezza, e avere moltiplicate le divisioni e 
le distinzioni. 

Socrate perfezionò la dialettica, insegnando le idee più 
che le parole; portò la sua attenzione sopra l'uomo, per- 
chè T arte naturale del suo spirilo gli fece aver cura di 
ricondurre sempre le questioni a dei punti semplici , e gli fece 
trovare il metodo necessario per distruggere gli argomenti 
dei sofisti. 

Platone il quale aveva perfezionalo la dottrina del suo 
maestro , mostrò un' arte profonda nella scienza del ragio- 
namento; ma allora la dialettica (5$) non era soggetta che 
ad un piccolissimo numero di regole e di precetti , e V ec- 
cellenza dei ni zi ncit) j di Platone non era che il resultato di 
un grande ingegno guidato dall'esperienza; ÀI più illustre 
fra i discepoli di Platone , era riserbato dare le regole del 
ragionamento e di formarne un corpo di dottrina. 

Aristotele compose nn corso di' trattali, i quali erano 
come magazzini da cui ciascuno poteva prendere argomenti 
per ogni specie di discussione. Questi non sono a noi per- 
venuti tulli , ma ciò che ne resta ha fornito agli scolastici 
tutte le regole fastidiose, delle quali è slata per lungo tem- 
po aggravata, ed ancor si. aggrava tanto vanamente la me- 
moria. Il famoso organo (a) di Aristotele ha servilo di fonda- 
mento e di modello a tatti i trattali di Logica che son compar- 
si dipoi ; non vi ha questione che di parole che loro non diasi. 

Maleaugurosamente questa Logica di Aristotele dominò 
in nn tempo di decadenza. I filosofi di Alessandria si oc- 
cuparono a cementare quest'opera e s'attaccarono soprat- 
tutto a ciò che vi era di più cattivo. 

(a) Opyotvov* 
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Questo abuso di un metodo illusorio acquistò forze no- 
velle nei secoli di barbarie del medio evo. Estinse il genio, 
ed immerse nella più completa oscurità tutti i paesi y nei 
quali le scienze e le arti avean brillato con tanto splendore. 
La gran rivoluzione del secolo XVI, diede agli spiriti una 
direzione più felice (59). Allora si collivaron le scienze ed im- 
portanti scoperte furono falle ; allora si incominciò a scuo- 
tere il giogo PeriyaUlico (60}. Se la Logica continuò a es- 
sere lo studio dei Teologi , almeno lutto le altre pro- 
fessioni sentirono il bisogno di obliare ciò che sapevasi e 
coltivare la ragione indipendentemente da un organo , da un 
istrumento. Allora una ragione più generale si diffuse nella 
società , e le scienze vi guadagnarono. 

Cartesio, come ognun sa, cominciò questa famosa ri- 
voluzione. £ da rimarcare però che egli fu più utile per le 
scoperte che fece nelle scienze positive (GÌ) che non per le 
sue opere filosofiche. Lo induceva in errore ciò che aveva 
ritenuto degli antichi (a) ; era adusato alle seduzioni logiche 
delle parole; ed alcune volte in luogo di soggettarsi all'os- 
servazione esalta dei fatti , fece delle ipolesi delle quali è 
slata riconosciuta la poca solidità (62). 

Bacone meno ragguardevole per la forza del genio , e 
fornito di minor attitudine per le scienze fisiche, aveva non 
dimeno più giustezza e più acutezza di spirilo nelle sue 
osservazioni generali. Primo , egli stabilì la filosofia essere 
una scienza di osservazioni e di fatti (6); e questo insegnò 

• 

(a) Diremo meglio col Gioberti : Cartesio tolse ciò. che vi 
ha di buono nel suo sistema dall' antica filosofia, senza penetrarne 
l'intimo valore, e accozzò insieme i pezzi degli altri lavorando 
grossamente di mosaico. — Vedi anche Leibniz , Op. omn. ed 
Duntens t. 9, p. 94*. ( Nota del Trad. ) 

(6) A Galileo anziché a Bacone , si dee recar r onore di 
aver creata la scienza moderna negli ordini sperimentali* 

( Nota del Trad. > 
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particolarmente nei trattati che portano H titolo I* uno de 
Augmentis Scientiarum , Y altro Novum organum, perchè op- 
posto all' organo di Aristotele. Da quest'epoca datano i pro- 
gressi importanti dello spirito umano ; allora fu che si vi- 
dero allontanarsi dalla dottrina Aristotelica lutti que' che 
aveano ingegno elevato. I sapienti di Porto Reale , benché 
avessero tolto a modello della loro Logica quella «lei fdosofo 
greco, non mancano di avvertire che la dottrina del sillogi- 
smo è del lutto inutile perchè non ha la proprietà di scuo- 
prire verità nuove , nè dimostrare le già conosciute ; ma 
essi ne parlano seguendo la costumanza. L'opinione ricre- 
duta conobbe che il ragionamento, o l'arte di combinar 
delle parole , era il mezzo di giungere alla verità. Molière , 
senza conlradire uno dei più gran filosofi del «ecolo di 
Luigi XIV , aveva osato dire : — 

liaison ner, c' est l'emptoi de loute ma maison, 
Et te raisonnemenl en bannit la raison (63). 

Questi due versi sono Y istoria di lutto la filosofia, da 
Pili agora e Aristotele sino a Cartesio e Bacone* 

Locke ha fatto fare alla scienza degli importanti pro- 
gressi non solo per il suo Saggio sopra Yinlelletio , ma ancora 
nel suo trattato Guida dello spirito umano. Nondimeno 
malgrado i tentativi dei filosofi , può dirsi che la Logica è 
ancor da creare (64). Potrei valermi dell'autorità di D. 
Stewart, il quale nei suoi Saggi Filosofici asserisce; que- 
st' arte essere ancor nella infanzia, ed ai futuri progressi 
della quale non possiamo assegnar più dei limiti , come ai 
progressi delle cognizioni umane. 

Ma che cosa bisogna intender per Logica? La possiam 
definire — f arte di dirigere le facoltà intellettuali dell'uomo 
nella ricerca della verità, — Noi siam d'avviso che per 
raggiungere questo scopo è necessità stabilire dei mezzi 
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atti a scuoprire la verità . e indicare le differenti cause 
degli errori , ai quali la nostra intelligenza va esposta. Que- 
sto è ciò che ci proponiamo di fare in questa seconda 
parte del nostro corso, dopo avere esposte alcune genera- 
lità intorno la Credenza , V Evidenza e la Certezza. 

II. Che cosa é la credenza ? La parola credenza non 
è suscettiva di definizione Logica, perchè r operazione dello 
spirito tfhe>%sfa esprime è perfettamente semplice e sui gè- 
nerié; e no* ve ne ha di bisogno , perchè essa è nel lin- 
guaggio comune e chiara a tutti. 

La credenza ha necessariamente un obietto; non ài 
crede senza credere a qualche cosa , e ciò che si crede è 
V obietto della credenza (a). Un concetto qualunque , chiaro 
od oscuro di questo obietto , lo abbiamo sempre ; perchè 
se si può concepir chiarissimamente una cosa senza credere 
alla sua esistenza, non potremmo creder niente senza con- 
cepirla. La credenza ammette tutti i gradi ; dal dubbio il 
più leggiero alla convinzione la più completa. 

Sono poche le operazioni dello spirilo le quali non ab- 
biano un elemento nella credenza , analizzate che siano di- 
ligentemente. Un uomo non può aver coscienza dei suoi 
proprj pensieri senza credere che egli pensa ; non può per- 
cepire un obietto senza credere che questo obietto esiste (65); 
non può ricordarsi distintamente di un avvenimento senza 
credere che l'avvenimento abbia realmente esistito. La cre- 
denza dunque è un elemento della coscienza , della perce- 
zione della memoria. 

La credenza non entra solamente come elemento nella 
maggior parte delle nostre operazioni intellettuali , ma ancora 
in molti principi attivi del nostro spirito. La gioja , la tris- 
tezza , la speranza', il timore, implicano la credenza di un 

(a) QEuvres complètcs de Reid , trad. de Jouffroy. T. 4. 
p. 15-1C. 



160 PARTE SECONDA, 

bene o di un male presente o futuro ; la slima , la rico- 
noscenza , la pietà , la collera , implicano la credenza di certe 
qualità neir obietto di questi sentimenti ; ogni azione eseguila 
con uno scopo , suppone nell* agente la convinzione che essa 
tende a quello scopo. » 

La credenza rappresenta una parte tanto considerevole 
nelle nostre operazioni intellettuali , nei principi della nostra 
attività e nelle nostre azioni stesse, che, se la fede nelle 
cose divine è considerala come il motore principale della vita 
di un cristiano , possiam dire che la credenza in generale , 
è il principal motore della vita di un uomo (66). 

III. Spesso gli uomini credono indubitatamente ciò , 
di cui essi non hanno alcuna ragion sufficiente di credere , e 
per qoeslo sono trascinati in errori funesti ; ma se non 
vogliamo esser perfettamente Scettici , non possiam più negare 
l'esistenza di ragioni legittime a oredere (a). 

Ogni ragione legittima di credere la denominiamo Evi- 
denza. Credere senza evidenza, è una debolezza che ogni 
uomo ha interesse di schivare, che ciascuno desidera fug- 
gire. Quando la Evidenza dileguasi , o almeno cessiamo di 
distinguerla, non è in nostro potere il continuare a credere 
un solo momento, 

È più facile sentire che descrivere in che consista la 
evidenza;. essa governa quei medesimi che non hanno giam- 
mai meditalo sopra la natura di lei. I Logici faticano a chia- 
rirla, e a distinguere le sue diverse specie, i suoi differenti 
gradi; ma ogni uomo la conosce e l'apprezza giustamente 
quando essa è posta davanti i suoi occhi, e che egli è sce- 
vro di prevenzione. Come possiamo aver dei buoni occhi 
senza conoscere la teoria della vita, cosi possiamo esser 
dotali di un eccellente intendimento senza aver meditalo su 
i caratteri astratti dell'evidenza. 

(a) Rtid. QEuyres complétes. T. 4. p. H-tSl 
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Le circostanze delia vita ordinaria ci spingono a distin- 
guere i d iflercnli generi d' evidenza , che noi designamo con 
termini universalmente compresi. E questi sono; l'evidenza 
dei sensi, — 1* evidenza della memoria, — 1' evidenza della co- 
scienza, — l'evidenza della testimonianza degli uomini, — 
l'evidenza degli assiomi, — l'evidenza del raziocinio. l'ulti 
gli uomini di buon scuso convengono che questi differenti 
generi d'evidenza possono offrire dei giusti molivi di credere, 
e le circostanze che gli afforzano o gli snervano , sono gene- 
ralmente conosciute. 

I filosofi hanno assorellato all'analisi questi generi i 
d'evidenza, studiando di scuoprire in essi una natura comune 
alla quale tulli possano ricondursi. Cosi dice Reid : io mi 
formo un' idea distinta «li questi differenti generi di evi- 
denza ; frattanto io confesso che sono incapace di scuoprire 
in essi una natura comune alla quale si possan tulli ricon- 
durre. Il solo carattere comune che sembrami presentare 
è che essi ci determinano a credere (67; ; gli uni di quella 
forma credenza che si chiama Certezza , gli altri di una per- 
suasione meno perfetta, e che varia secondo le circostanze. 

IV. Che cosa è la CerUzza ? Non sapremmo darne 
un'esatta definizione. Comunemente si dice essere — l' ade- 
sione ferina motivala e invariabile die lo spirilo dà a una 
iterila : — (68) 

I moderni filosofi Francesi malgrado qualche differenza 
di parole riconoscono e separano consigliatamente tre generi 
di certezza; (a) 

1. Certezza del senso intimo. 

2. Certezza dei. sensi esteriori fisici. 

3. Certezza della ragione intuitiva (69). 

Altra cosa è l' esser certo che si voglia o nò , che si 
comprenda o che non si possa comprendere ; altra cosa ò 

(a) ài, Gamier. Précis d'un cours de psychologie, p. 197. 

. Il 
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l'esser cerio che indipendentemente dalla nostra intelli- 
genza esiste tal pianura, tal foresta, tal montagna; altra cosa 
ancora e V esser certo che il tempo e lo spazio non pos- 
sono avere nè principio nè fine (a). Nel primo caso, io non 
esco dagli alti del mio spirito, o di me; nel secondo, io non 
oltrepasso la portata dei miei organi materiali ; nel terzo, io 
vado al di là della conoscenza di me stesso, e della cono- 
scenza dei miei organi. 

Come si assegna ai corpi un potere o una forza che 
produca ciascun fenomeno fisico, similmente a questi tre 
generi di certezza assegnansi nell' intelligenza umana tre 
facoltà corrispondenti. 

La prima certezza, si riferisce a una facoltà denomi- 
nala senso inlimo o coscienza. 

La seconda, a una facoltà che vien detta percezione este- 
riore mainiate; 

La terza, a una facoltà, il titolo della quale è vario, 
ma che ci permettiamo di chiamarla ragione immediala o 
intuitiva per distinguerla dal raziocinio, al quale si può ri- 
serbare il titolo di ragione mediala o dedulliva. Infatti, i prin- 
cipj da lungo tempo posti col nome di principj di evidenza 
razionale non sono verità del senso inlimo , nè verità del 
senso fisico ; non sono nè più nè meno che verità del ra- 
ziocinio. Studiate di provar gli assiomi mallemalici o gli 
assiomi di morate; mai vi giùngerete ; sono evidenti per se 
medesimi ; in altri termini producono direttamente la cer- 
tezza e non possono appoggiarsi sopra principj più imme- 
diati; dunque essi non dedocoosi dal raziocinio. 11 sillogismo 
è un artifizio che compone e decompone le nostre conoscen- 
ze, ma non ci dà giammai dei principj. 
- 

\à) Noi affermiamo con gli attuali filosofi italiani che il tempo 
c lo spazio cominciarono con la Creazione. 

( Nota del Trad. ) 
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Tatti i nostri principi debbono esserci somministrati 
ilalle facoltà immediate o intuitive. Per simil modo la no- 
stra certezza, relativa all'esistenza dei nostri pensieri ci 
è data direttamente dalla coscienza; la nostra certezza ri- 
guardo al mondo materiale, ci viene immediatamente dalla 
percezione esteriore ; e quando la coscienza e la percezione 
si sono sviluppale, emerge una terza facoltà la quale ci fa 
couoscere delle verità, la evidenza delle quali è del lutto 
sui generis, come V eternità del tempo, l' infinità dello spa- 
zio ec, facoltà che nello sviluppo della coscienza o della 
percezione materiale non ha trovalo che un' occasione di 
agire , ma non un Condaraenlo logico ; e per questo motivo 
appelliamo tale facoltà — ragione intuitiva o immediata. 

' CAPITOLO PRIMO. 



MEZZI DI CONOSCERE LA VERITÀ. 



Due specie di mezzi per conoscerla. — Mezzi interni 

ed esterni. 

Nella prima parlo del nostro corso noi abbiamo consi- 
deralo le nostre facoltà intellettuali, come fatti da noi veri- 
ficati. In questa, li esamineremo quali mezzi che ci sieno 
guida al conoscimento della verità. Alle facoltà che riguar- 
deremo come mezzi di conoscere il vero- noi aggiungeremo, 
il linguaggio , la iesUmonianza umana , il metodo , la defini- 
zione , la divisione , la classificazione , che ci sono pure di 
grande ajuto a discuoprire la verità. 
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Cosi noi distingueremo due specie di mezzi onde co- 
noscere la verità; . 

1° Mezzi Interni. 
2° Mezzi Esterni. 
Ci occaperema degli uni e degli aKru 
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MEZZI INTERNI A CONOSCERE LA VERITÀ. 



Noi potremmo considerare tutte le facoltà intellettuali 
come mezzi al discuoprimento del vero; noi pero ci staremo 
contenti a parlare della Coscienza , dei Sensi , dell' Atten- 
zione, del Paragone, del Giudizio, del Raziocinio , dell' Ana- 
logia, dell' Induzione , della Deduzione, della Memoria, espo- 
nendo le regole che debboosi apprendere, onde ci sieno gui- 
da a progredir con successo nella ricerca della verità. 

PRIMO MEZZO. 



COSCIENZA. 



Esame del processo coi quale la nozione di un fatto interiore 
si comunica e si dimostra. — Le verità dei fatti interiori 
possono divenire autentiche, cioè di una certezza da tutti 
riconosciuta. — Fra iuite le convinzioni possibili ninna è 
più forte e più completa di quella che viene disila coscienza. 
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I. Dissentiamo dall'opinione dei naturalisti, i quali 
ammettono unicamente quei fatti che cadono sotto i sensi. 
Noi crediamo esistere dei fatti di una natura diversa, in- 
visibili all'occhio, intangibili alla mano, ma si perfetti che 
si suppongono, mentre sfuggono al microscopio , al coltello 
anatomico, non che al gusto, all'odorato, all'udito. Questi 
sono i fatti della coscienza o del senso inlimo, falli interni 
dello spirito; sono osservabilissimi, e in supremo grado su- 
scettivi di essere confermati con una certezza assoluta. 

II. Esaminiamo per qual procedimento si comunica 
e si dimostra la nozione di un fallo interno. Non si potrebbe 
credere in quante circostanze della vita la trasmissione delle 
nozioni interne si operi senza che noi la rimarchiamo, seb- 
bene accompagnata da perfetto convincimento (a). Questo 
non è già un fatto straordinario, ma sibbene un fatto di 
tutti i giorni, e quasi di tulli i momenti ; si i innuova ogni 
volta che due persone comunicansi i loro intimi sentimenli. 
Quando un amico descrive all' altro ciò che egli lui provato 
in una data situazione della sua vita, se questi lo compren- 
de , se egli si forma un'idea chiara di ciò che l'altro gli 
dipinge, deriva perchè esso ritrova nella sua memoria la 
ricordanza di simili impressioni; mai avendole provate for- 
temente, mai ne aveva rimarcali lutti i particolari; ma alla 
descrizione fattagliene dall'amico, ei le riconosce, le distin- 
gue , le comprende dtetinlamcnle. 

Per somigliante modo le persone meno atte alle analisi 
interne , comprendono perfeltamenle le dipinture del cuore 
umano, che essi rinvengono nei moralisti e nei romanzi. 

Questo fenomeno non si operò giammai con maggiore 
evidenza, quanto nelle rappresentazioni teatrali. Osservale con 
qual vivo ed unanime consentimento gli spettatori accolgono 
le pitture originali della natura umana s\ profondamente 

(a) jtf. Jottffroy Préf. des Esq. philos. p. 57-59. 
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sentile, si francamente espresse nelle buone commedie di 
Molière (a). 

Fra tante persone raccolte in quegli assembramenti , 
non ve ne ha una, che più volte non abbia avuto coscienza 
di quei movimenti naturali della passione , e che più volte 
non ne abbia negli altri notati i segni ; non pertanto, quasi 
che tutti hanno abbandonato piuttosto che raccolto queste 
osservazioni abituali, non determinale né stabilite dalla ri- 
flessione , e che perciò non hanno lascialo alcuna idea de- 
terminala nell'intelligenza. Ma la memoria ne ha segreta- 
mente conservala la impressione; e quando il pittore della 
natura umana , la imprime e la ravviva con questi tratti , 
ognuno riconosce la verità dell' imitazione, e lo allesta plau- 
dendo. La rappresentanza di una Tragedia o di una Com- 
media è un vero corso di osservazione interiore. 

Se il poeta può trasmettere nel pubblico alcuni fram- 
menti della scienza dell'anima umana, lo può egualmente 
il filosofo; e se il pubblico è competente per apprezzare 
l' esattezza o la falsità delle osservazioni del poeta , non 
deve essere inetto a riconoscere la verità delle analisi del 
filosofo, se questi sa presentarle con arte e sotto forme 
convenevoli. 

HI. Esaminiamo ora se le verità dei fatti interni 
non possano divenire verità autentiche, cioè di una certezza 
universalmente riconosciuta. 

Dal momento che un naturalista ha discoperto un fallo 
nuovo, la realità di questo fatto è per esso una verità; dal 
momento che egli ha pubblicato la sua scoperta, nasce negli 
altri una presunzione che quel fatto è vero (6). Questa pre- 

(a) Questo pregio è proprio di tutti i sommi drammatici. 
Goldoni, Metastasio, Altieri ne somministrano parlanti e splendidi 
esempj . 

(Nola del Trad.) 
(6) Af. Jouffroy Préf. des Esq. phil. p. 63 e se&. 
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sunzione deriva da quella fiducia naturale che noi accordiamo 
alla testimonianza degli uomini ; ma essa non trascina al 
convincimento , nè dà alla scoperta certezza scientifica. 

Per tal modo 1* osservatore non esige che ad un tal 
titolo sia ricevuta la sua asserzione ; egli ha veduto questo 
fatto; egli vi crede perchè lo ha veduto; invita gli altri a 
stabilire la loro convinzione sopra la medesima prova, cioè 
a veder come esso ha veduto , indicandogliene i mezzi. 

Ognuno dunque è richiamalo a verificare con la sua 
propria osservazione la realtà del fallo di cui si tratta. Ora 
quando niuno se ne desse la pena per questo solo che gli 
se ne -olTre possibile la verificazione, l'asserto del natura- 
lista prende una probabilità grandemente maggiore di quella 
ohe si presta al racconto di un viaggiatore o al deposto di 
un testimone , di cui non potrebbe verificarsi l' esattezza. 

Ma intanto questa probabilità non è ancora la certezza; 
è provato che il naturalista non ci vuole ingannare , non 
però che egli non siasi ingannalo. 

Allorché molli altri naturalisti , cioè altre persone ri- 
conosciute capaci di ben decifrare tulle le circostanze di 
un* esperienza , hanno verificala la sua osservazione , ed 
hanno vedulo con i loro occhi il fallo tale quale il primo 
Io ha descrillo, allora la sua asserzione acquista l'autorità 
di uua verità scientifica, perchè egli diviene presso a poco 
certo, che l* esattezza di tale asserzione sarà dimostrata, a 
chiunque si voglia prender la cura di porsi in stalo di verifi- 
carla. Coloro i quali hanno fallo questa verificazione l'hanno 
riconosciuta; gli altri sono convinti che la riconoscerebbero 
quando essi la facessero. Ecco ciò che si chiama Certezza, 
in materia di osservazione sensibile. 

Ora i falli della coscienza non sono essi accessibili 
all' osservazione di lutti i filosofi , e di lutti quelli che im- 
prendono a distinguere ciò che avviene in essi , come i 
falli sensibili lo sono a tutti i naturalisti, ed a tulli quelli che 
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vogliono apprendere a sviluppare le circostanze di un' espe- 
rienza sensibile? Dunque, quando un filosofo presenta la 
descrizione di un fenomeno della coscienza , è lecito , non 
diciamo a ogni filosofo solamente, ma ad ogni nomo, di 
esaminare in sé* il fenomeno indicato , e di verificare se 
la descrizione dell'osservatore è fedele. Cosi la verificazione 
è possibile per chi ne è capace ; lo è universalmente, per 
tutti coloro che vorranno addivenirlo. Ora, non havvi al 
mondo niente di più certo che questo; i fenomeni interni 
vanno soggetti a leggi costanti ed eguali in tulli gli indi- 
vidui. L' obietto dell' osservazione essendo lo stesso per tulli 
gli osservatori , e possibile pure , essendo l'. osservazione , 
gli osservatori con attenzione e buona fede conveniente, non 
possono a meno di non arrivare ai medesimi resultati, cioè 
a verNà di fatti interni icgillimamente riconosciuti e confer- 
mati in modo autèntico. 

Di tolte lék convinzioni possibili, niuna è più forle 
né più completa di* quella che viene dalla coscienza (a). Non vi 
sarebbe al mondo niente dr più assurdo che negare ad un uomo 
che egli soffre, quando esso sente di soffrire; che desidera tal 
cosa, quando sente che la desidera ; che egli è occupato di 
tal pensiero, che si ricorda di tal persona, che prende tal 
risoluzione, quando egli ha in sé la coscienza di tutti questi 
fatti. Tutto ciò che ci attesta di questa veduta interiore, ne 
sombra di una certezza incontrastabile. Le cose vedute per 
gli occhi, toccate con mano, non ci sembrano di una realità 
più certa, che i fatti dei quali abbiamo coscienza. L'autorilà 
eguale del senso inlimo e dei sensi è un fatto fuori di 
dubbio che niuno contrasterà. 

Vi ha tuia ragione mollo semplice di questa eguaglianza. 
Niuno può dissentire , che 1! principio intelligente non sia 
unico di sua natura ; perchè esso paragona , distingue , as- 

(a) M. Jouffroy Próf. des £tq. phil. p. 14-16. 
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socia, ordina le sue idee; in una parola egli le usa in modo 
da provare che elleno sono riunite, abbracciale , possedu- 
te da on medesimo potere. D'altronde sentiamo distintis- 
simamente in noi, non esservi una intelligenza per percepire 
le cose esteriori , un* altra per sentire i fenomeni interni , 
un'altra per richiamare le cose passate, un'altra ancora 
per riflettere , paragonare, ragionare. Al contrario noi sen- 
tiamo che il medesimo principio riunisce tutte queste attri- 
buzioni ; questo è uno dei dati più distinti della nostra co- 
scienza. 

Se dunaue è un medesimo il principio intellettuale che 
vede per mezzo degli occhi, percepisce per mezzo del latto 
e per gli altri sensi, ciò che avviene fuori di noi, e sente per 
mezzo della coscienza ciò che succede entro noi, non è da 
maravigliare che alla testimonianza della nostra coscienza 
abbiasi congiunta fiducia, eguale a quella dei nostri sensi. 
Ora , se la nostra intelligenza quando riguarda al di fuori 
si affida a sé slessa, perchè non vi st affiderebbe ella 
quando riguarda al di dentro; e per qual motivo restando 
la medesima e vedendo egualmente nei due casi, potrebbe 
essa inegualmente credere alla realtà dei fenomeni che 
scuopre? Che le informazioni dei sensi, e quelle della co- 
scienza abbiano ai nostri occhi la medesima certezza , non 
è dunque solamente un fallo , ma una necessilà facilissima 
a esser compresa. 
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SECONDO MEZZO. 
SENSI. 



Regole per dirigerli. 

Noi possiamo considerare i Sensi sotto due rapporti ; 
come sorgente di piacere e di dolore , o come sorgente di 
istruzione. Nel primo rapporto non sono suscettivi di ve- 
run perfezionamento ; nel secondo ammettono un perfezio- 
namento esleso che merita tutu l'attenzione del filosofo; 
perchè il filosofo come il pastore deve ad essi la maggior 
parte delle sue cognizioni ; ora , a non cadere nell'errore, 
ecco quali sono le regole che noi dobbiamo osservare nel- 
Y uso dei sensi. _ 

Regola I. — Devesi aver cura di distinguer tre cose 
nelle sensazioni ; 

1° L' Impressione fatta sull' organo. 

2° il Movimento del cervello. 

3° La Sensazione stessa.. 
Queste tre cose benché assai differenti sono state con- 
fuse a cagione della stretta unione dcir anima col corpo ; 
unione, la quale ne fa impedimento, a separar bene le pro- 
prietà della materia dalle facoltà dello spirito, le impressioni 
degli obietti esterni dalle sensazioni dell' anima. A evitare 
gli errori nei quali possiam cadere tutti i giorni è neces- 
sario fare questa importante distinzione. 

Nulla vi ha di più comune nel mondo quanto il vedere 



Digitized by Googl 



SENSI. 171 

delle persone che si attaccano ai beni sensibili (4} ; alcuni 
amano la musica, altri una buona tavola, altri ancora hanno 

in pregio cose diverse. Ecco presso a poco in qual modo essi 
debbono aver ragionalo, a persuader sè slessi che tulli 
questi obietti sono beni. — Tutti quei sapori aggradevoli 
che ci riescon grati nei con vili , quei suoni che dilettano 
l'orecchio, e quegli altri piaceri che noi proviamo in altre 
circostanze, indubitatamente sono racchiusi negli obietti 
sensibili, o almeno questi obietti ce li fanno sentire , e noi 
non possiamo guslarli che per loro mezzo. Ora non è da 
dubitare che il piacere non sia buono, che il dolore non sia 
cattivo; ne siamo internamente convinti; per consequenle, 
gli obietti dei nostri sensi sono beni sommamenle reali, ed 
a questi noi ci dobbiamo affezionare per esser felici. — 

Ecco il ragionamento che d' ordinario facciamo quasi 
senza pensarci. Siccome noi crediamo che le nostre sensa- 
zioni sieno negli obietti , ovvero che gli obielti abbiano in 
sè stessi il potere di farcele provare, cosi, noi consideriamo 
come nostri beni, cose al di sopra delle quali noi siamo 
eminentemente elevati; cose che lutto al più possono agire 
sul nostro corpo e produrvi qualche movimento, ma che 
non possono giammai né agire sopra la nostra anima, nè 
fare a noi provar piacere o dolore. 

Rammentiamoci adunque che gli obielli esterni, non 
contengono niente di grato, niente di spiacevole; che non 
sono essi le cause vere dei nostri piaceri ;. che noi non 
abbiam ragione nè di temerli nè di amarli; non esservi che 
Iddio cui fa mestieri temere e debito amare, siccome Colui 
che è potentissimo a punirci o premiarci , farci lieti o 
dolorosi. 

Regola II. — Non giudichiamo giammai per i sensi 
di ciò che le coae sono in sè medesime , ma solamente del 

(a) Malebranche. Recherche de la Térité : li?. 1. 
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rapporto che esse hanno col nostro corpo, imperciocché 
essi non ci sono dati per conoscer la verità delle cose, ma 
solamente per la conservazione del nostro corpo. Così an- 
diamo errati, ogni volla che facciamo oso dei sensi , per 
giudicare della verità delle cose. 

Io voglio esaminare per esempio ciò che mi" è più 
utile ; esser giusto o esser ricco (a). Se io apro gli occhi 
del corpo, la giustizia mi sembra una chimera ; per me non 
ha altra Ui ve : io vedo i giusti miserabili, abbandonati, perse- 
guitati, senza difesa, senza eonsolazione , perché quegli che 
li consola non si manifesta ai miei occhi* io una parola, 
non vedo qual uso io possa farmi delia giustizia. Se io 
considero le ricchezze a occhi aperti, di presente ne vedo 
lo splendore e ne sono abbagliato; la potenza, la grandezza , 
i piaceri, tutti ibeni sensibili accompagnano Je ricchezze, 
e a me non può venire dubbio che non faccia bisogno della 

ri ce uè zza per esser icuce. aiicut« , se io laccio uso 06116 

mie orecchie rio intendo che tutti gli uomini stimano le 
ricchezze; non si parla che di mezzi per averne; si loda, 
si onora incessantemente coloro- che le posseggono; adunque 
I» udito e lutti gli altri sensi, tot dicono «he bisogna esser 
ricco per esser felice. *^^**»**t ,,.r* «*» • 

Regola III. - Quando ne abbiamo la possibilità, de- 
vonsi impiegare più sensi all'esame degli obietti, a preve- 
nire ógni sospetto d'errore. Perché, siccome le cause che 
possono indurai in errore sono differenti, secondo i differenti 
sensi, rarissimamente avviene, e forse mai, che due sensi 
concorrano ad ingannarci; se noi ne impieghiamo tre, Ter- 
rore non potrà aver luogo. Cosi colui il quale ha perduto 
una mano , qualche volta ha la medesima sensazione come 
se egli toccasse qualche corpo con i suoi diti. Ma V errore 
non può aver luogo se in questa occasione sono impiegati 

(a) Malebranche. Bccherchc de la vérité: liv. 1. 




due o (re sensi; 
fa scuoprire l' errore. 

Regola IV. — Nel rapporto dei sensi, consultiamo la 
ragione rischiarala dai principi di una sana filosofia. Questo 
è uno dei principali mezzi onde evitare l'errore , nei giudizj 
che noi facciamo sugli obietti esterni con l'aiuto dei sensi. 



Quand l'eau coorbe un bàlon, ma raison le red resse: 

La raison décide en maitresse. 

Mes yeux , moyennant ce secours , 
Ne me irompent jamais, en me montani toujours (10). 

Regola V. — Alfa debolezza dei sensi è slato supplito 
con dogli istrumenti; l'arte venula in loro soccorso gli abilita 
a scuoprire ciò che essi scorgevano confusissimamente. In tal 
modo con V ajuio dei semi-cerchi si misurano gli angoli con 
una gran precisione; con 1* ajoto dei quadranti e degli oro- 
logi, si divide il tempo e il corso del sola eoo, la massima 
esattezza; cai mezzo dei microscopi, i più piccoli obietti 
cessano di essere impercettibili , e i più lontani sembra che 
si avvicinino all' occhio armato del telescopio. 

Regola VI. — A far conto sulla testimonianza dei 
sensi, gli <myam debbono esser sani, il mezzo disposto come 
fa di bisogno, e l'abietto in una posizione convenevole, tua 
tal regola si trova racchiusa nei seguenti versi di La fon- 
lai ne : 



Que toujours par leurs sens les hommes sout dupés, 

Un aulre philosophe jure 

Qu' ils ne nona ont jamais trompés. 
Tous les deux ont raison , el la philosophie 
Dit vrai , quand elle dil que les sens tromperont , 
Tant que. sur leur rapport les hommes j aleroni. 
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Mais aussi , si l ' on reotifìe 
L'imago de l'objet sur son èloigoemeat, 
Sur le milieu qui I* en vironnc , 
Sur T organo et sur T instroment , 
Les sena ne tromperont personne (74). 

§ hi. 

terzo mezzo. 

ATTENZIONE. 

i » « - •• " . «••••# 

Regole per dirigerla. 

Secondo gli obietti ai quali si applica, l'alien zio ne prende 
diverse forme e differenti nomi. Quando si occupa di obietti 
esterni chiamasi osservazione; allorché si applica agli obietti 
mierni aeu io, vien aeiionundia n flessione, se essa volgasi 
ad un obietto circoscritto per bene determinare ciò che 
io esso avviene , prende il nome di contemplazione ; prende 
quello di considerazione , se porta la sua attività sopra un 
insieirie d'obietti. Infine si chiama meditazioni >, se porta i 
suoi sforzi sopra un numero di obietti più o meno estesi , 
per formarne un sistema. 

L' attenzione è la principal facoltà intellettuale che possa 
farci conoscere il vero; e come dice Malebranche è una specie 
di preghiera naturale per la quale noi ottenghiamo che la 
ragione ci sia rischiarata. Bisogna coltivare questa facoltà 
per tempo. Ecco le regole che possono dirigerla nella ri- 
cerca della verità (a). 

{o) De Felice, Lecons de Logiqne. — Wats. Culture de l'Esprit. 
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Regola 1. — Quando ci vien presentalo un oggetto, 
esaminiamo di subito se egli è di lai natura da potere es- 
sere approfondito, e se è al di sopra delle nostre forze nel 
nostro stato presente; perchè è un perdere il tempo, l'oc- 
cuparsi di ciò che si rifiuta alle nostre ricerche. 

Consideriamo se l' obietto è degno della nostra atten- 
zione sia in sé medesimo, sia in rapporto alla nostra età e 
alla nostra posizione nel mondo , alla nostra professione e allo 
sco[>o principale che ci siam proposti. Molle cose le quali 
meritano V attenzione di una persona , sono indifferenti per 
un'altra; secondo le diverse età della vita, il medesimo obietto 
conviene o disconviene a chi lo vuole studiare. 

Consideriamo se l'obietto delle nostre ricerche è utile. 
Adriimandiamoci spesso; — a quale scopo miriamo noi/ 
Faremo noi il bene dei nostri simili ? Impediremo qualche 
male fisico o morale? L'utilità compenserà la fatica? — Que- 
lle rillessioni, disformino lo spirito dalle occupazioni frivole 
e dalle vane futilità di cui si occupano le scuole. — 

Il egola li. — Proporzioniamo sempre la nostra at- 
tenzione, sia all'importanza dell'obietto che ci occupa, sia al 
reticolo che risulterebbe dalla nostra ignoranza o dal nostro 
errore a questo riguardo. Da una tal regola derivano più 
vantaggi. 

Questa regola c' insegna a non trascurar niente onde 
formarci- certi principi generali di Filosofia, di Morale, di Reli- 
gione. Questi principj sono dell' ultima importanza e ci con- 
ducono come di per sè stessi a mille proposizioni partico- 
lari che ne sono conseguenze necessarie. 

Tale è in Fisica il gran principio delia gravità univer- 
sa/e , o della tendenza dei corpi gli uni verso gli altri ; prin- 
cipio molto bene stabilito da Newton, e da cui quel genio ne 
trasse la spiegazione di un' infinità di fenomeni. 

Tale è ancora questo eccellente principio di morale; Fac- 
ciamo agli altri quello che vorremmo fo$*e fatto a noi; regola 
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che quasi di per sè sola è sufficiente a risolvere i casi di 
coscienza, che potrebbero presentarsi in rapporto ai nostri 
simili. 

Tali finalmente sono i seguenti principi fondamentali di 
Religione ; la creatura ragionevole è responsabile delle sue 
azioni al suo creatore ; l'anima dell' uomo è immortale; vi 
sarà uno stato di premio o di -pena , secondo la buona o ma- 
la vita che noi avremo condotto su questa terra. 

Siffatta regola ci farà schivare con diligenza, non solo 
gli errori che potrebbero influire sopra tutto il sistema delle 
nostre cognizioni e della nostra condotta, ma particolarmente 
quelli che di Datura piA funesta e più eslesa potrebbero riguar- 
dare gli altri egualmente che noi slessi, e riuscir perniciosi a 
molte persone, a molte famiglie ad un tempo, forse anche a 
una città, a una provincia, ad un reame intiero. 

Cosi le persone che hanno per ufficio la istruzione dei 
loro simili o che sono inalzate a cariche eminenti non sapran- 
no mai usare diligenza soverchia a formarsi dei principj giu- 
sti sopra tutto in ciò che ha rapporto alla vita civile, alla 
religione , alla morale , per tema che il più piccolo errore 
sopra questi importanti obietti, non abbia le conseguenze le 
più dannose, e non corrompa le generazioni future. 

Regola III. —Quando trattasi di decidere una que- 
stione, sopratutto quando essa è difficile e di gran momento, 
non ci contentiamo di un esame incompleto e superficiale , 
ma facciamo tutti i nostri aforzi a raccogliere tutto quello 
che possiamo, onde aver lumi a meglio risolverla. Prendiamo 
tempo e facciamo uso di tutti i soccorsi elio sono in nostro 
potere avanti di deciderci , a meno che non si trattasse di 
un caso in cui pressante necessità di agire, ci costringa a 
determinarci di presente. , 

Trattasi »di una questione che deve decidersi col ra- 
gionamento? L'esame è incompleto quaudo,non si consideri 
la cosa che da un lato ; quando si calcolino i vantaggi non 
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di incovcnienii , o meglio le ragioni di una parte, trascu- 
rando quello dell'altra; quando finalmente si determini 
frettolosamente senza prendersi il tempo di esaminare lutto 
le circostanze della questione. 

Trattasi di una questione di fatto che dipende dalla 
testimonianza? Non sarà completo Tesarne, se avremo ri- 
guardo solamente a ciò- che depone una- persona, ricusando 
di prestare attenzione a ciò che dicono gli altri, se prendesi 
informativa solamente da ciò che rapportano quei che non 
hanno nò veduto nò inteso, trascurando i testimoni di vista 
e d'udienza (72); se uno si attiene a novelle incerte, senza 
mai venire ad un esame ben particolarizzato; se mentre 
più persone negano il fatto , disdegnasi di esaminare a fon- 
do le loro ragioni determinandosi ostinatamente per l'affer- 
mativa. 

Regol* IV. — Non sia mai che il gusto per nn ce- 
nere di studj , ci prevenga in suo favore sino al punto di farci 
disprezzare tutti gli altri. Questa è la debolezza degli inge- 
gni mediocri i quali avendo acquistalo un'idea superficiale 
per esempio <tt astronomia, di chimica, di anatomia, di meta- 
fisica, di istoria, e non conosceqdo le altre scienze che di nome 
si danno 1' aria di sprezzarle e sacrificarle tutte al loro studio 
prediletto (a). Cosi il loro intelletto racchiuso dentro stretti 
confini, non ardisce giammai intraprendere la più piccola cor- 
sa nelle altre parli del mondo intellettuale , benché più belle 

(a) Debolezza particolarmente dei cultori delle scienze na- 
turali del nostro secolo, i quali talvolta deridono la filosofia; 
laddove i metafisici, sebbene di non molto valore, essendo avvezzi 
a generalizzare e a veder le cose in grande , stimano le scienze 
Cosmologiche : Cd il Gioberti il quale c hiama barbari i detrattori 
della Fisica soggiunge , — è difficile al dì d' oggi il trovare un 
fisico f un chimico , un matematico , che non togghigni ai «o/a 
nome di filosofia, — 

( Nota del Trad. J 

12 
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forse e più ricche di quelle che e' coltivano. Così ristandosi, 
-vivono privi non solamente di nuove cognizioni che avrebbero 
potuto acquistare , ma ancora di mille soccorsi utili alla 
scienza particolare alla quale eglino si dettero esclusiva- 
mente. 

A ciascun genere di sludj diamo il suo tempo conve- 
niente; nò tolleriamo che una scienza favorita c'involi delle 
ore , che sarebbe nostro debito consecrare agli affari , o a 
sludii più importanti e più necessari i alla nostra profes- 
sione. Quando secondo le regole della prudenza e delle 
circostanze nelle quali ci ritroviamo, abbiamo assegnalo 
alcune ore a ceni sludii , fa d' uopo seguire costantemente 
<mel piaqo. < 

Non diamo giammai opera allo studio, tempo più lungo 
che soverchi la nostra attenzione e produca la nostra stan- 
chezza; non bisogna giammai affaticarsi nè accasciare lo 
spirilo; che questo sarebbe il mezzo di acquistare nausea 
dell' obietto in esame, prima d'aver potuto studiarlo a fondo. 

Ci applichiamo ad 'un obietto nuovo? Non ci scora g- 
giscano le prime difficoltà che s'incontrano, nè cerchiamo 
con troppa impazienza la soluzione di tutte le questioni che 
] ossomi presentarsi al nostro spirito. Un poco più di studio e 
d' applicazione * maggiori cognizioni in materia , un poco 
più di tempo e più esperienza, forse vinceranno le difficoltà 
e dissiperanno i nostri dubbj. 

Regola V. — L'aumento delle nostre cognizioni col 
mezzo dell' attenzione , deve essere un obietto sempre pre- 
sente allo spirito , giacché niente può impedirci di profit- 
tare di un tal genere di soccorsi onde perfezionare la no- 
stra intelligenza. 

Ne avviene di trovarci soli nel silenzio e nelle tenebre ? 
Noi possiamo non solamente interinerei col nostro proprio 
cuore , studiarne i movimenti, riflettere sul giuoco delle no- 
stre passioni, ma istruirci sulle facoltà del nostro spirilo ed 
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acquistar cosi una cognizione di noi stessi , più esatta e più 
profonda dì quella che ne avevamo innanzi. 

Ci ritroviamo in società? Osservando ciò che in essa 
avviene , possiamo acquistare idee più estese* della natura 
umana, delle sue passioni, delle sue irregolarità , degli affari 
del mondo, dei vizj, delle virtù. Non havvi niente di più 
prezioso di questa doppia conoscenza, e di noi slessi e dei 
genere umano. 

Siamo noi in città? Ovunque vediamo le opere degli 
uomini (a). 

Siamo in campagna? Ivi più facilmente ci si manife- 
slan le opere del Creatore ; il cielo che ne circonda ; la 
terra che ne sostiene, il regno animale ed il regno vege- 
tabile; tutto a gara ci offre V obietto di mille osservazioni 
utili e interessanti. 

Affatichiamoci dunque a trarre qualche istruzione da 
tutto quello che noi vediamo o intendiamo, in una parola 
da -tutto ciò che ci avviene nel corso della vita. Dalle ri- 
voluzioni degli stali e degli imperi, come dagli avveni- 
menti diversi che tramezzano la vita dell'uomo, impariamo 
ristabilita delle cose umane, l'incertezza della vita pre- 
sente | la certezza di una vita futura. I vizj e le follie 
degli altri ci manifestano l'odiosità di una condotta irre- 
golare. Le virtù dei nostri simili , ci additano qualche cosa 
degna della nostra imitazione. Dalle disgrazie degli altri 
uomini, tragghiamo motivi di riconoscenza verso Dio, nostro 

(a) I palagi inalzati da Bruncllcsco, Mi chela n gioì a. Palladio . 
ec. ci possono richiamare alla mente l'origine dell'architettura, i 
gradi per i quali essa pervenne a fornire agli uomini non solamente 
dimoranze atte a sopperire ai bisogni , ma puranco al lusso e al 
diletto della vita. Lo stesso è da dire delle altre arti e delle 
istituzioni le quali richiamarono agricoltori e pastori in aggre* 
gazioni civili , e diedero ad essi opportuni e savi ordinamenti* 

(Nota del Trad.) 
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benefattore che ci ha preservati dai mali che opprimono i 
nostri simili. Se discopriamo essere in noi una memoria 
felice , un giudizio profondo , una fertile immaginazione , 
pensiamo però che queste facoltà non ci sono state conce- 
dute setwa scopo , ma che noi dobbiamo usarle a benefìzio 
della società , e a utile dei nostri simili. 

§.IT.- .. 
QUARTO MEZZO. 

» 0 

PARAGONE.; 



Regole per la sua direzione. 

»• 

Lo spirito prestando attenzione alle sue idee, ne con- 
sidera molte simultaneamente onde vederne il rapporto. 
Questa operazione dello spirilo si chiama Paragone^ 

Non vi ha «osa alcuna che per noi facciasi più sovente 
dei paragoni ; ma nel tempo medesimo non havvi niente di 
più comune dei cattivi paragoni ; cosi è imporrante stabi- 
lire delie regole, che possano dirigerci nell'uso che ne dob- 
biaiii fare. 

Regola I. — In ogni paragone bisogna studiar se- 
paratamente gli obietti che confrontiamo, esaminarli con 
tutta attenzione , conoscerli a fondo ; e scoperto che avremo 
ciò ci\e essi precisamente. sono in sé slessi,. non vi sarà 
niente di più facile che riandarne le proprietà, per separa- 
re ciò che vi si trova di somigliante , da ciò che vi si può 
rimarcare di. differenta. La conoscenza degli obietti che 
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voglionsi paragonare deve dunque precedere il paragone che 
ne facciamo; altrimenti correremmo rischio di fare un para- 
gone inesatto. 

Se vuoisi per esempio stabilire un giusto paralello tra 
Cartesio e Gassendi , per sapere in che s' accordano i loro 
sistemi , sarà meglio istruirsi di seguito dei sentimenti di 
ciascuno di questi filosofi studiandoli separatamente e leg- 
gendo le loro opere dal principio alla Une , che leggere so- 
pra qualche soggetto 1 pen|icri del primo, poi quelli del 
secondo. Il paragone di questi due filosofi deve essere diffe- 
rito , sino a che non ci siam formati un' idea ordinata dei 
loro principj e delle conclusioni che essi ne traggono j[a). 

Regola II. — Siccome in generale si adopranoftt pa- 
ragoni appositamente a porre in chiara luce le cose, non basta a 
produr questo effetto che sieno giusti sotto qualche rapporto e 
che le cose paragonale possano ravvicinarsi per qualche Iato 
per cui si rassomigliano , bisogna di più che questi tali ap- 
pariscano quasi che soli ; se ve ne son degli altri che emer- 
gano sebbene naturalmente e che dieno idee false , il pa- 
ragone è vizioso e contrario allo scopo al quale vicn de- 
stinato ; in una parola i paragoni devono illuminare la spi- 
rito; quelli chele rischiarano, più sono i migliori. Con tutta 
ragione adunque, dobbiamo disapprovare un paragone che 
ci fa conoscere quasi niente, o che ci* offre appena una 
Yana ombra. 

Regola III. — Vi sono dei paragoni -che solo si 

riducono a far bello il discorso. Ma, come un ornamento 

- 

(a) Quelli che parteggiando per l'Ariosto o per il Tasso impre- 
sero a farne il paragone, ignorarono o scordarono questa regola. 
L Orlando Furioso inimitabile per l'ini mag inazione e per la poe- 
sia, è tult'allro che un poema Kpieo. Questo titolo è dovuto alla 
Gerusalemme, da Blair e dal Sismondi giudicata con ini parzialità 
e con la conoscenza dell' arte. 

( Nota del Trad.) 
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cessa di meritar questo nome dacché egli è inutile e su- 
perfluo , non dobbiam farne uso in ogni specie di su biotti ; 
vi sono dei paragoni che non cesseranno d' avere un cat- 
tivo effetto , malgrado tutta 1 eloquenza con la quale si po- 
trebbero significare. Quando un soggetto merita la nostra 
attenzione , quando l' oratore ha ragion di credere che an- 
drà a genio dei suoi uditori insistendovi, e che essi rimar- 
rebbero dispiacenti se dovessero ben tosto perderlo di vista , 
dopo averlo fatto ad essi conoscere quale è veramente, dopo 
averlo mostrato nel suo vero aspetto, non sarà inutile pre- 
sentarlo ancora sotto immagini che lo rassomiglino; è pia- 
cevole il vedere i tratti che fanno risaltare la bellezza di 
diversi soggetti accumulati nell'obietto che si trova parti- 
colarmente degno della sua attenzione è che ne diletta 
ammirare. 

Persuasi i predicatori che nn discorso serio non debba 
per questo esser privo di ornamenti , soventemente impie- 
gano dei paragoni; ma sarebbe a desiderare che in mate- 
rie tanto importanti, come quelle della religione e della mo- 
rale , si facessero debito di non avanzar niente che stabi- 
lissimo non fosse. In generale , le comparazioni destinate a 
ornamento del discorso, debbono esser tratte da obietti che 
abbiano dignità, o ai quali se ne possa dare per i rapporti sotto 
i quali vengon presentati. 

Regola IV. — I paragoni vengono adoperati an- 
che per toccare e commuovere. In tal caso si traggono spes- 
sissimo dagli obietti sensibili che scuotono l'immaginazio- 
ne, agitano 1* anima e producono le passioni. Quando ano 
si propone di commuovere , dà alle immagini di cui vuol 
far uso, il giro il più vivo e che meglio colpisce. Allorché 
abbiamo l'anima commossa, e vuoisi che nello spirito altrui 
trapassino le emozioni che noi proviamo , eccitiamoci pure 
a trovare espressioni corrispondenti alla vivacità dei senti- 
menti dai quali siamo infiammati. V immaginazione ce l'of- 
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Tre; senza esaminarne la giustezza, di subita si afferrano; basta 
che vi si trovi forza. 

Quando i paragoni non fendono che a questo sco^o, 
non dobbiamo considerarli come prove. Non si ricerca in 
essi oltre la chiarezza; basta che abbiano forza, e gli af- 
fetti che debbon produrre siano conformi alla natura e alla 
ragione. Con queste due qualità y i paragoni sono accettabili 
e a torto si condannerebbero^ 

Allorché abbiamo qualche dubbio sopra la giustezza dei 
sentimenti natnralmenle dalie immagini suscitati , è neces- 
sario esaminare senza prevenzione l'immagine, spogliarla 
della sua forza allucinante, considerare in sé -stesso il sen- 
timento che essa deve prodorre, e giudicarne con i princi- 
pi incontrastabili dell* evidenza e della ragione. . 

Per tal modo , ogni qualvolta siam richiesti a far qual- 
che cosa , o che siamo informati di un soggetto qualunque 
in termini figurati , a non lasciarsi abbagliare dal linguag- 
gio figuralo , sarà necessario di sostituire espressioni sem- 
plici e litlerali , alle metaforiche ; le idee allora diverranno 
piò precise e più chiare r e il giudizio che ne deduciamo è 
più facile e più sicuro. 

% - • S v. 

QUINTO MEZZO. 

m 

GIUDIZIO. 



Regole per dirigerlo, 

» 

Lo scopo principale di una buona Logica essendo quello 
di darci ajuto a far dei giudizj veri sopra le persone e sopra 
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le cose, è ini por tarile occuparsi delle regole che possono 
esserci guida a raggiungerlo. 

.Regola I. — Studiamo il modo di avere idee chiare, 
disi iute e complete dell'obietto sopra del quale vogliamo 
portare il nostro giudizio. Se ci affrettiamo di giudicar lutto 
senza esame, ci esporremo al pericolo di cadere in un gran 
sumero di equivoci e di errori. 

Regola II. — Allorché noi abbiamo idee chiare e 
distinte del soggetto « dell'attributo di una proposizione 
sopra la quale portiamo il nostro giudizio, paragoniamo 
queste idee con la più scrupolosa attenzione , esaminiamo 
se sono compatibili o incompatibili. 

Regola Ili. — Cerchiamo la verità con la massima 
accuratezza. Non si risparmino né pene né fatiche a discuo- 
prirla. Si leggano i migliori autori che hanno scritto sopra 
l'obietto» che noi vogliam giudicare. Consultiamo gli amici 
nostri i più saggi e i più dotti. Porgiamoci parimente di- 
sposti a ricevere i consigli delle persone che ci sono in- 
feriori per altri rapporti. 

Ricerchiamo il vero con la massima imparzialità. Stiamo 
in guardia contro tutto quello che potrebbe corrompere il 
nostro giudizio e -allontanarci dalla verità. Non ci lasciamo 
trasportare dal desiderio di ricevere come vera o come falsa 
una proposizione qualunque., prima di averla seriamente 
esaminala. Quanti non hanno saputo osservare questa re- 
gola importante I E quanti non hanno giudicato giammai 
che secondo i loro desiderj o le loro speranze ! 

Regola IV. — Esaminiamo le nostre passale opinio- 
ni; ricerchiamo qual ne è stalo il principio; vediamo se 
r evidenza sola , è stala la causa per la quale vi abbiamo 
acconsentilo ; siamo accurati di rigettar lungi da noi tutte 
quelle che avremmo ammesse senza un maturo esame. 

Regola V.— L'evidenza della convenienza o della 
disconvenienza delle nostre idee, essendo il fondamento- del- 



Digitized by Google 



GIUDIZI 0. 185 

l'assenso che dobbiamo darò o rifiatare alle proposizioni 
sopra le quali noi portiamo -uà giudizio , dobbiamo sospen- 
dere il nostro consentimento, sino a che l'evidenza non 
sia falla manifesta al nostro spirito. Questa regola vuoisi 
principalmente osservare, quando si tratta di proposizioni 
relative air educazione, all'autorità, all'interesse, al costume 
alle inclinazioni , e alle passioni , che ci trascinano in un 
gran numero di errori. 

Regola VI. — I diversi gradi di assenso che noi 
diamo a una proposizione , debbono esser proporzionati ai 
differenti gradi dell'evidenza sopra la quale essa è basata, 
lo credo , a modo <P esempio che i pianeti sicno abitati ; io 
credo parimente che la terra gira. Non credo però a queste 
due proposizioni con la medesima sicurezza, perchè le 
prove dell' ultima sono traile da osservazioni raaltemati- 
ehe , mentre le prove della prima sono semplici congetture. 
Io aggiungo di più; niuna di queste proposizioni merita una 
credenza cosi slabile come la seguente ; La terra è slata 
creata per P onnipotenza di Dio; perchè, a garanzia della 
verità di questa ultima proposizione ho nel tempo stesso la 
ragione e la rivelazione. 

Regola VII. — Ciascuna specie di proposizione ha il 
suo genere particolare di prove. Che un -figlio debba amare 
la -sua madre, che in Italia esista una città chiamala Ro- 
ma , queste sono per noi due cose egualmente certe (a). La 
nostra convinzione sopra queste due cose è eguale ; la 
certezza è una, differenti però sono i mezzi onde /aria na- 
scere nelP anima. Col calcolo, io non provo il dovere del- 
l' amore filiale; non provo col sentimento, P esistenza della 

città di Roma. 

Siamo cauti a non ammettere in un genere di cogni- 
zioni , prove che non gli si convengano; non cerchiamo i 

(a) M. Frayssinous. Con fc rene e s sur la religion. 
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processi geometrici nelle cose che non ne sono suscettive. 
Ognuno crede all' esistenza di Enrico IV , di Cartoniamo 
o di Cesare, con quella sicurezza che si può credere a una 
proposizione di Euclide; tuttavia non si acquista la convin- 
zione di questi fatti istorici in virtù di dimostrazioni geo- 
metriche. Pascal ha notalo, che la geometria si fonda sopra 
principi di evidenza palpabile , e che vi sono delle cose più 
eccellenti e piò delicate , le quali piuttosto che vedersi si 
sentono, e sarebbe ridicolo trattarle geometricamente. Tutte 
le volte che un algebrista vorrà applicare la sua scienza 
alle cose di sentimento , di gusto , d' autorità , aHa morale , 
all'istoria, il letterato e il vero critici* si burleranno delle 
sue vane teorie , come il primo avrebbe diritto di farsi 
beffe di quello che pretendesse risolvere i suoi .problemi , 
con le regole della morale; cosi per osservarlo- incidente- 
mente, tutte le scienze umane inalzano sopra una* scienza 
prima, quella dèi principi. Col mezzo delle verità anteriori, 
il sentimento delle quali è in tutti gli spiriti, si aggiungono 
le verità geometriche; la certezza di queste suppone la 
certezza di quelle; ed eccolo perchè, non hanno saputo 
ciò che si dicevano-, quelli che hanno asserito non esservi 
di certo che le mattematiche. 

Regola Vili. — Siano due proposizioni* contrarie ; 
avrà ciascuna una evidenza convincente? Se queste non 
sembrano evidentemente opposte , dobbiamo crederle tutte 
e due , benché non trovinsi i mezzi per conciliarle. 

Cosi a cagion d' esempio , da un lato la ragione e la co- 
scienza ci assicurano che I* uomo è libero ; dall' altro , 
la ragione e la rivelazione ci assicurano che Dio prevede 
tutte le azioni dell' uomo. Ora , benché i più profondi filo- 
sofi non abbiano ancora trovato il mezzo di conciliare que- 
ste due verità in un modo convincente, noi dobbiamo cre- 
derle ambedue, giacché le medesime non contengono un 
evidente incompatibilità. La prima regela della nostra Lo- 
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gica, dice Bossuet, si è che non bisogna giammai abban- 
donare le verità una volta conosciute, qualunque sia la 
difficoltà che sopraggiunga quando si voglian conciliare; ma 
al contrario, bisogna tenerle saldamente come i due capì 
della calena, benché sempre non si vegga il mezzo che ne 
seguita la concatenazione. 

Regola IX. — Un'opinione ha essa delle prove eguali 
e opposte? Dobbiamo sospendere il nostro giudizio, sino a 
che P evidenza ci determina per le une o per le altre. 

Se di due opinioni , una presenta difficoltà insolubili , 
nondevesi subitamente rigettarla senza avere in prima esa- 
minata l'opinione contraria, la quale potrebbe pur essa con- 
tenere le medesime difficoltà. Ma se stanno contro le due 
, obiezioni tali che non possiamo nè risolvere, né 
preferire quella che ne contiene meno, 
chiamati a giudicare sopra due opinioni di 
cui ni unn è per sé stessa evidente? in generale sarà più 
sicuro il determinarsi per una opinione media, essendo che 
per ordinario la moderazione sia P amica della verità. So- 
prabito è da seguire questa regola, quando si tratta di giu- 
dicare il carattere, il merito, P ingegno degli uomini. 

§ vi. 

• * 

SE S T a MEZZO. 




RAZIOCINIO; 

_ — ' * 

Regole per dirigerlo. 

Ragionare, è trarre un giudizio da un allro (73). Molte 
sono le regole da osservarsi a ben ragionare (a). 

(a) Logic or the right use of reason , by Watts. Parti 3. 
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Regola T. — Avvezziamoci alle nozioni chiare e di- 
stinte, alle proposizioni evidenti, alle prove forti e convin- 
centi. Familiarizziamoci con i libri nei quali noi troviamo 
la più gran chiarezza , e la jnaggior forza di ragionamento. 
Le scienze matematiche, e soprattutto l'aritmetica, la Geo- 
metria e la Meccanica ci offrono questo vantaggio. E quando 
puranco non vi trovassimo niente d* utile alla vita comune, 
queste scienze però sarebbero assai ben degne del nostro stu- 
dio; perchè con esempj reiterali e moltiplicati esse ci abi- 
tuano a concepir con, chiarezza , a coordinare le nostre idee 
e le nostre proposfziom f a ragionar con forza, a distin- 
guere la verità dall'errore. Ma quest'abito non si acquista 
solamente per una felice disposizione di natura, per lumi- 
noso ingegno e con le regole della Logica ; la pratica in spe- 
cial modo lo deve formare e perfezionare. Un ragionatore 
severo non s'improvvisa; come non s'improvvisa un buon 
musico alla lettura di un eccellente pezzo di musica. 

Per difetto di questo studio, assai persone distinte e be- 
ne educate» si rimangono con idee oscure per tutta la loro 
vita ; confusi sono i loro concepimenti e i loro giudizj ; pren- 
dono per vere dimostrazioni le prove deboli, e si lasciano gui- 
dare dall' ombra e dall' apparenza della verità. E se queste 
persone hanno un' immaginazione vivace e una gran volu- 
bilità, non solamente riempiono il loro intelletto di errori, 
ma li spandono ancora all'intorno di sé. 

Regola II. — Se la questione sembra degna di essere 
profondamente studiala, e se noi siamo provveduti di tutto ciò 
che è necessario per esaminarla con successo, cominciamo da 
ricercare se essa è espressa con troppi termini , o invilup- 
pata da idee che non sono essenziali alla sua risoluzione ; e 
in questo caso sforziamoci di ridurla a termini più semplici 
e più chiari ; in tal modo faciliteremo il corso delle nostre 
ricerche relative all'obietto che ci vien proposto. 

Se la questione è presentala in modo oscuro o irrego- 
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lare, si può rimediare a questo inconveniente cangiandone 
i termini, o variando V ordine alle parli dell' enunciato, ne- 
vosi però aver cura di non alterarne la sostanza. Chiunque 
cerca la verità* abbia a vile il meschino artificio di coloro 
che aggiungendo o detraendo qualche termine, trovano il 
mezzo di cangiar per intiero io stato della questione. 

Soventi volte a ben decidere una questione basta il 
proporla con- candore e chiarezza; chi presenta la que- 
stione in modo chiaro e preciso , vi spande maggior luce 
di colui il quale la discorresse cou fusamente per ore 
intiere. 

Stabilire bene una questione, non è altro che elimi- 
narne tutto ciò che non vi ha rapporto , distinguerne le 
differenti parli, e metterle nell'ordine il più conveniente. 
Spesso fa di mestieri alcuna cosa di più a dissipare tutti i 
dubbj , e far vedere da qual parie trovasi la verità. 

Fissando la questione., è importante definir chiaramente 
i termini che la compongono e paragonarli, sostituendo la 
definizione in luogo del definito. In tal modo si eviteranno 
questioni vuote di senso, o composto- di parole insignificanti. 
Sovente vi sono dei termini che sembrane dire motto , ma 
che esaminati attentamente si riducono a pochissima cosa ; 
allora le questioni sono vane, puerili, inutili; non si dispula 
che di parole ; uno impula all' altro ciò che a lui piace , 
perchè cieusa servirsi del medesimo linguaggio. Quanti ai- 
tacchi, a. modo d'esempio, non dirigono gli increduli contro 
la religione, proponendo intorno la medesima delle obiezioni 
che riguardano solamente l'abuso che alcune persone ne 
fanno, facendola servire ai loro, interessi 1 Non vi ha che 
definire ciò che debbasi intendere per religione , e le diffi- 
coltà con le quali si vuol combattere, ben tosto cadranno o 
svaniranno da per sè stesse.^ 

Regola IH. — Dopo aver bene determinato lo 
stalo della questione, bisogna cercare un'idea che unita. 
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alle allre due, del subiello e dell' attributo , la faccia meglio 
conoscere. Questa terza idea si appella media , perchè con 
Y ajuto di quesUi, discuopriamo il rapporto delle idee di su- 
bietto e di attributo della questione che ci vien data a ri- 
solvere. 

Il primo consiglio che può darsi peT discuoprire l'idea 
media, ò di paragonare con attenzione l'idea del subietto con 
quella dell' attributo della questione proposta, e di rendersi 
presenti queste due idee nel medesimo tempo; perchè dal- 
l'attenzione che presteremo a queste due idee, ne risulterà 
una terza che avrà rapporto con le duo prime. 

L'esperienza e' insegna punanco, che lo spirilo si risve- 
glia e si anima per le questioni che gli sono presentate. 
Bisogna dunque dimandare a sé medesimi; — qual cosa è 
necessario sapere, onde assicurarsi del rapporto che passa 
fra il subietto e l'attributo della questione? Qual nuova luce 
potrebbe farla a noi conoscere? Qual nuova idea potrebbe 
manifestarcela ? 

A modo d'esempio, dimandiamoci questo. Si deve fare la 
guerra? La questione può aggirarsi sopra l'utilità, sopra il 
successo, o sopra la giustizia di qualche guerra in parti- 
colare. 

Ma il senso della questiono è questo; — Vi hanno 
delle guerre che possono intraprendersi senza tradire l'uma- 
nità, senza violare ciò che dobbiamo a noi stessi e agli altri 
uomini ? O sivvero, ciò che dobbiamo a noi slessi e agli al- 
tri , in alcune circostanze, può impegnarci a intraprendere 
una guerra? 

A ben determinare siffatta questione , bisognerebbe in 
primo luogo definire i termini, e mettere la definizione in 
luogo del definito nel modo che segue ; — L'interesse della 
società umana , obbliga egli qualche volta a dei modi vio- 
lenti , che tendono a rovinare e massacrare coloro che la 
pongono in lurbazioni ? 
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Memlo risolvere quesla questione , che cosa sarebbe 
necessità sapere? Bisognerebbe sapere, se l'interesse della 
società umana in alcune occasioni , può spingersi tanto da 
legittimare le vie sanguinarie; e per questo, bisognerebbe 
pur anco conoscere, On dove l' interesse della società umana 
spinge la nostra obbligazione. 

Quando una simil questione fosse fatta attentamente , 
non avremmo difficoltà a rispondere, che l'interesse della 
società obbliga gli uomini di fare tutto ciò chè è in loro 
potere, per conservarvi l'ordine e la tranquillità. 

Poslo questo , qual cosa ne resta a conoscere a chia- 
rire pienamente questa questione? Bisogna sapere se vi 
sono dei casi nei quali la conservazione dell'ordine e della 
tranquillità richiede modi violenti ; e per questo bisogna 
esaminare se vi sono dei casi, nei quali il' ordine e la 
tranquillità non potrebbero esser mantenuti, senza spingersi 
ad atti violenti, onde reprimere coloro che li turbano. 

Accertare tali casi , è stabilire l'idea media che decide 
la questione. 

Regola IV. — Dopo avere scoperta V idea media, fa 
mestieri applicarla al subietto e all' attributo della aueslione. 
e paragonarla con V uno e con V altro successivamente. 

È necessario guardar bene di non applicar l'idea media 
a uno dei termini della questione, se non che precisamente 
nel senso medesimo che si applica all'altro, e di non con- 
cepir unione fra questi due termini, se non in quanto essi 
sono legati con l'Idea media; questa regola è visibilmente 
fondala solla natura del ragionamento. Ci allontaniamo da 
questa regola per i termini equivoci. 

Regola V. — Per quanto è in nostra facoltà, pro- 
viamo la questione con proposizioni che sieno più chiare, 
più evidenti e più certe che la questione medesima , o al- 
meno che sieno più intelligibili alle persone che noi voglia- 
mo convincere. Nella scelta delle prove prendiamo quelle 
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che sono le più sicure, le più forti, le meglio evidenti. Occu- 
piamoci meno del numero che della forza delle prove, nelle 
materie che ammettono una dimostrazione completo f per- 
chè moltiplicando prove inefficaci , vien recalo danno alle 
cause migliori. 

Nulladimeno fa d'uopo confessare, che si danno diversi 
casi nei quali il maggior numero di prove probabili, an- 
nienta i gradici probabilità, e presenta una sufficiente si- 
curezza.* 

1° Allorché noi cerchiamo ir vero senso di una 
parola o di una frase , siamo più sicuri del significato di 
questa parola o di questa frase, se noi troviamo la mede- 
sima espressione usata nel medesimo senso, in diversi au- 
tori , o in diversi passi del medesimo autore. 

2° Allorché ricerchiamo Ja vera opinione di uno 
scrittore, noi la .determiniamo più sicuramente, dai diversi 
passi nei quali la stessa opinione è espressa o sviluppata 
più chiaramente. 

3° Nella ricerca dei fatti passali , noi acquistiamo 
maggior sicurezza della verità di tali fatti, dal numero delle 
persone, o dal complesso delle circostanze che concorrono a 
comprovarla. 

4° In filosofia naturale, un gran numero d' espe- 
rienze ci porla più sicuramente a trarre una conclusione 
generale , che due o tre esperienze. 

5° Nelle materie che hanno rapporto alla pratica, 
dobbkirn contentarci sovente del peso delle prove probabili, 
e la più debole delle prove aggiunta al numero delle altre , 
può far pendere la bilancia in favore di tale o tal' altro 
obietto. 
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§ vii. 
settimo mezzo. 



ANALOGÌA. 



È naturale all' uomo giudicar delle cose che egli conosce meno , 
dalle similitudini che osserva fra queste cose, e quelle che 
gli son più familiari o meglio conosciute, — / raziocinj 
fondali sull'analogia possono dare una probabilità più o 
meno grande a un sogjetto che non comporta un'altra 
evidenza. — / rasiocinj si indeboliscono a misura che la 
disparità degli oggetti è più grande. 

■ 

I. L' analogia è quel processo dello spirito per il 
quale noi giudichiamo che una qualità trovata in un obietto 
si ritroverà in un secondo, che sotto altri rapporti , somiglia 
di già al primo. 

É natura dell'uomo giudicar delle cose che egli cono- 
sce meno, per le similitudini che osserva oche vede osservare 
tra queste cose, e quelle che a lui sono più familiari o me- 
glio conosciute (a). In molli casi noi non abbiamo migliori 
mezzi di giudicare'; e quando le* cose paragonale sono in 
elTello di una natura somigliante, e che abbiamo ragione di 
crederle so^tte alle medesime leggi, le induzioni' fondale 
sopra l'analogia, hanno almeno un grado considerevole di 
probabilità. *** 

Cosi noi osserviamo molti rapporti fra la terra che 
abitiamo e gli altri pianeti. Tutti compiono la loro nvolu- 1 



(a) Reid. Ofiu?ws\ compiè Ics- T. 3 p. 63-64. 

13 
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zione intorno al sole, benché a differenti distanze e in tempi 
diversi ; lutti prendono da lui la luce ; sappiamo con cer- 
tezza, che alcuni hanno un movimento di rotazione intorno 
al loro asse come la terra , e per conseguente, un egual vi- 
cenda di giorni e di notti ; alcuni altri puranco hanno delle 
lune che li illuminano durante l'assenza del sole; tulli final- 
mente obbediscono alla legge di gravità. Non è adunque 
niente affatto assurdo il concludere da questa riunione di 
fomiglianzc, che i pianeti possono essere come la terra , il 
soggiorno di diversi ordini di creature viventi. In questa 
induzione vi ha della probabilità per analogia. 

La medicina è basala in gran parte sopra l'analogia. 
La cosliluzione di un corpo limano rassomiglia tanto a 
quella di un altro, che è ragionevole il pensare , le cause di 
salute e .di malattia essere le stesse in lutti ; e questo è 
generalmente vero malgrado alcune eccezioni. 

L'analogia è ancora la sola base della politica. Noi 
siamo assicurali che le medesimo cause, produrranno sempre 
la pace e la guerra , la tranquillità e le sedizioni , la ric- 
chezza e la povertà , il perfezionamento e la decadenza ; 
perchè la natura umana si riproduce sotto le sue principali 
carallcrisliche , qualunque sia la forma che costituisce o 
governa la società (o). 

Non bisogna dunque rigettare l'analogia in tulli i casi ; 

« • 

(a) Queste caratteristiche della natura umana, Tengono pe- 
raltro in modo raaravigiioso alterate e modificale dalle leggi, dalla 
educazione fisica intellettuale c morale, le quali in ogni tempo 
e in ogni luogo ebbero sempre ed avranno, potentissima influenza 
sulla condizione e sui destini dei popoli. A chiarircene , basta dare 
un'occhiata ai Greci a ai Persiani della medesima epoca, parago- 
nare te istituzioni dei Romani con quello dei popoli vìnti da 
* essi. Questa osservazione si fa anco più evidente, per il confronto 
•egli Asiatici con gli Europei odierni. 

( Nota. del Trad.) 
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essa presenta maggiore o minore probabilità, secondo che 
le cose paragonale più o meno si rassomigliano. Ma fa 
d'uopo impiegarla con riservo, come un metodo i risultamenli 
del quale non s' inalzano mai al di sopra della probabilità , 
e che è tanto più soggetta a indurci in errore, che noi siamo 
naturalmente inclinati a supporre fra gli oggetti paragonali, 
più somiglianza che in realtà essi non hanno. 

II. I raziocini fondati sopra l'analogia, posson cir- 
cuire di una probabilità più o meno grande, nn soggetlo che 
non comporta altra evidenza ; essi però si indeboliscono, a 
misura che maggiore è la disparità degli obietti. 

Da ciò deriva che non ve ne hanno dei più deboli di 
quelli, con i quali si paragonano due cose cosi dissimili, come 
lo spirilo e la materia (a). Ciò non dimeno gli uomini tol- 
gono sempre dalla materia, le nozioni del loro spirito. Rac- 
chiusi in mezzo- ai corpi, i nostri sensi incessantemente co- 
municano con essi. Di qui, quella familiarità che comincia 
con la vita, aumenta con l'età, e fa si che gli obietti ma- 
teriali divengono per noi la misura di tulle cose, e che noi 
attribuiamo le qualità che loro sono proprie, alle cose che 
maggiormente ne differiscono. Di qui, la disposizione a conce- 
pire Io spirilo come una specie di materia più sonile. 

Benché noi abbiamo coscienza delle operazioni del no- 
stro spirilo, e possiamo osservarle in modo da formarcene 
•Ielle nozioni esatte, pure queslo è uno sforzo si difficile per 
la nostra attenzione slimolata sempre dagli oggelli esterni, 
che noi ci ajuliamo di quelli Ira essi oggetti, che sembrancì 
avere qualche rapporto con le delle operazioni, a concepirle 
e denominarle. Presso che tulli i termini per i quali espri- 
miamo le operazioni dello spirilo, sono tolti dalle cose mate- 
riali; ne fanno fede le parole comprendere, concepire, imma- 
ginare, deliberare, dedurre, e mille allre. 

(a) Reid. OEuvres complète». T. 3. p. 65-67. 
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Nel modo che i corpi non sono impressionali se non 
dal conlalto e dalia pressione , noi ci persuadiamo che gli 
obietti immediali del pensiero, debbono in egual modo tro- 
varsi a conlalto con lo spirito, e agire sopra di esso con una 
specie d'impressione. Allorché noi immaginiamo una cosa, 
la parola stessa ci fa credere che ciò avviene , per mezzo 
di un' immagine della cosa concepita. È evidente che queste 
nozioni trassero la loro origine, in una supposta rassomiglianza 
fra la materia e lo spirito , fra le proprietà dell' una , e le 
operazioni dell' altro. 

Questa pretesa rassomiglianza, ha trascinalo la filosofia 
in un abisso d'errori sulle operazioni dello spirilo. 

Onde far meglio conoscere a quali ragionamenti essa ha 
dato luogo, mi servirò di un esempio. Se qualcuno se ne 
sta indeciso fra dei motivi conlrarj , alcuni dei quali lo 
spingono a fare una cosa, ed altri a non la fare, noi di- 
ciamo che egli pesa questi motivi , che egli li bilancia , che 
egli delibera, avanti di prendere una determinazione. Cosi 
noi paragoniamo i molivi a dei pesi siluali negli opposti 
piatti di una bilancia; e, se potesse aversi un'analogia 
esatta, fra le leggi dei corpi e le operazioni dello spirito , 
questa varrebbe meglio che ogni altra. 

Alcuni filosofi hanno trailo da questa analogia delle 
conseguenze gravissime. Hanno preleso che , nel modo 
slesso che la bilancia non può pendere da alcuna parie , 
quando i pesi opposti sono perfetta niente eguali, e nel mo- 
do che essa pende per necessità dalla parte ove si trova il 
peso maggiore, similmente noi siamo in un'assoluta im- 
possibilità di determinare fra molivi di una forza eguale, e 
cediamo necessariamente a quelli che la superano. Questo 
è un esempio di quei ragionamenti per analogia , ai quali 
non bisogna giammai fidarsi; perchè l'analogia tra la bi- 
lancia e l'uomo, benché una delle più significative che si 
possa ritrovare tra la materia e Io spirilo, ciò non dimeno 
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non lascia di essere cagione d' inganno. Una materia inerte 
e inanimata, e un essere attivo e intelligente, sono cose 
assolutamente differenti; e perchè Puna in certi casi se ne 
sta in riposo, non ne viene di conseguenza che debba starvi 
l'altro, in un caso presso a poco simile. 

La conclusione che io intendo dedurre da questo è, che 
nelle ricerche sopra lo spirito e sopra le sue operazioni, è 
imprudente cosa fidarsi ai raziocini, che hanno per base 
qualche prelesa rassomiglianza Tra lo spirito e la materia , 
e che non sapremmo troppo metterci in guardia contro le 
parole e le locuzioni analoghe, delle quali tutte le lingue si 
servono per esprimere le operazioni dello spirito. 

§ Vili. 

OTTAVO MEZZO. 



INDUZIOXE-DEDUZIOIVE. 



Induzione. — Descrizione di questo processo dello spirilo. — 
L'induzione ha per condizione necessaria una supposizione, 
quella cioè della costanza della natura» — Noi dobbiamo a 
Bacone V esposizióne scientifica di questo processo. — Aon 
si deve confondere l'induzione di Bacone, con quella di Ari' 
sfateli. — // processo induttivo è di una grande utilità. — 
Deduzione. — Differenza grande tra V induzione e Ut 
deduzione. 

I. Allorché un fenomeno si presenta con tal carat- 
tere, in tal circostanza, e che cangiando la circostanza, il 
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carattere del fenomeno cangia esso pure, ne consegne che 
il carattere di questo fenomeno non ne è la sua legge; per- 
chè questo fenomeno può manifestarsi ancora quando il 
carattere non esiste più. Ma se questo medesimo fenomeno 
si presenta col medesimo carattere, in un seguito di molti 
e diversi casi , e anche in lutti i casi che cadono sotto l'os- 
servazione, ne conseguita che questo carattere non dipende 
da tale o tal altra circostanza, ma dall'esistenza medesima 
del fenomeno. Tale è il metodo che porge al fisico e al 
naturalista, quella che chiamasi una legge. 

Ora, quando una legge è siala ritrovata cosi dall'osser- 
vazione, cioè col paragone di un gran numero di casi par- 
ticolari , lo spirito che è al possesso di questa legge , dal 
passalo la sospinge nell'avvenire, e predice che in tutte le 
circostanze analoghe le quali potranno aver luogo , si ri- 
produrrà il medesimo fenomeno con il medesimo carattere. 
Questa predizione è Y Induzione. 

Condizione necessaria della induzione , è una supposi- 
zione; la costanza della natura; perchè, togliete questa suppo- 
sizione, ed allora ammettete che la natura non si rassomigli 
più a sè slessa, la vigilia non garantisca la dimane, l'avvenire 
sfugga alla previdenza, e non sia più che un accidente arbi- 
trario* La supposizione della costanza e della identità della 
natura, è la condizione necessaria dell'induzione; ma av- 
verala questa condizione, l' induzione appoggiata sopra una 
sufficiente osservazione , ha tutta la sua forza. 

Ora , nell'ordine morale date le medesime condizioni , 
impiegati severamente gli stessi metodi , conducono ai me- 
desimi resultali, a delle leggi che danno al moralista, e 
all' istorico , come al fisico e al naturalista , tutto il diritto 
di prevedere di predir Y avvenire. 

Noi dobbiamo sopralullo al filosofo da Vcrulamio (a) non 

(a) Vedi l'Appendice. 



INDUZIONE-DEDUZIONE. 199 

l'invenzione, ma la scoperta e l'esposizione scientifica di 
questo processo. È strano che Locke, concilia lino di Bacone 
e che appartiene alla sua scuela , abbia lascialo sfuggire 
precisamente nella sua classificazione dei modi della cono- 
scienza , quello che la scuola di Bacone ha maggiormente 
celebralo e posto in luce. I. pure strano, che ogni scuola 
scnsitica che si pretende figlia legittima di Bacone , abbia 
ad esempio di Locke quasiché oblialo l'evidenza dell'indu- 
zione fra le diverse specie di evidenza , e che , all' opposto 
di ciò che avrebbe dovuto fare una scuola Esperimentale, 
essa abbia negligenlato l'induzione, per darsi tutta alla di- 
mostrazione. Tale è la ragione di questo bizzarro , ma in- 
contrastabile fenomeno, che al secolo W li la logica della 
scuola sensilica, non è slata che un picco! rellesso della sco- 
lastica peripatetica del medio evo, di quella scolastica , che 
non ammetteva altri metodi nella conoscenza , che l'intui- 
zione e la dimostrazione. 

II. Non si confonda l'induzione di Bacone con quella 
di Aristotele. I passi, nei quali il filosofo inglese si è occupalo 
a prevenire la possibilità di un tale disprezzo, sono nume- 
rosissimi. Staremo contenti a cilare il seguente: — a In 
a constiluendo axiomate , forma induclionis alia «piani adhuc 
« in usu fuit excogilanda est. Inducilo enim qua? procedi! 
« per enumerationem simplicem res puerilis est, et preca- 
« rio concludil. Al induclio qua? ad iuventionem et demoli- 
ti stralionem scienliarum et arliurn erit ulilis , naturam 
a separare debet per rejecliones et exclusiones debilas , ac 
« deinde post negativas tot quot suftìciunt super aflìrma- 
« tivas concludere quod adhuc factum non est , nec tenla- 
« lum certe, nisi taratummodo a Platone, qui ad excu- 
« tiendas definii iones et ideas, hac certe forma inductionis 
a aliqualenus uh lui . Veruni ad huius induclionis si ne demon- 
« stralionis instructionem bonara et legilimam, quam plu- 
« rima adhibenda sunt , qua? adhuc nullius mortalium co- 
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« gilalionem subire, adeo ul in ea major sit consumcnda 
« opera quara adhuc consumpla est in sillogismo. Atque in 
« hac cerio induclione spes maxima sila est (a) » (74). 

Ma quale specie d' induzione ha realmente in vista Ari- 
stotele, e sotto quali aspetti coincide con quella che Bacone 
ha dipoi chiamata con questo nome ? — La nostra creden- 
za, dice Aristotele in un luogo delle sue opere, è fondata in 
ciascun caso o sopra un sillogismo, o sopra un'induzione. — 
E nel medesimo capitolo aggiunge a questa osservazione; 
— che l'induzione è una conseguenza tratta da tulli i casi 
particolari che essa racchiude. — Ora e manifesto, che in 
questa occasione Aristotele parla di quella induzione, che 
Bacone descrive come derivante per semplice enumerazione, 
e quindi la descrive, come puerile ufficio dello spirito che solo 
ne guida a conclusioni incerte. È da stabilirsi però una gran 
differenza, fra P induzione di Bacone e quella di Aristotele. 

D. Stewart dice, che è un errore assai comune nel 
linguaggio logico, il confondere le parole esperienza e indu- 
zione, come termini del lutto simili. Senza dubbio passa fra 
questi una stretta affinità , giacché ogni induzione, ogni 
analogia, non può legittimamente formarsi che sopra la sola 
esperienza. Cosi il processo dell' induzione suppone quello 
dell' esperienza , ma nelle vedute di Bacone , il processo 
dell'esperienza non implica alcun' idea delP induzione. So- 
vente ripete in proposilo di questo metodo, che esso procede 
pei rcjcciiones ci exclusiones, cioè analiticamente per separare 
e decomporre la natura in modo, da arrivare a quelle leggi 
generali, delle quali noi possiamo in seguilo dedurre per via di 
sintesi, gli altri casi particolari che per lo avanti ci erano sco- 
nosciuti, e forse posti fuori della nostra osservazione diretta. 

III. 11 principio induttivo è di grandissima utilità. 
Per questo noi siamo persuasi della durala del mondo male- 



fa) Novum organum, lib. 1. aphor. 1«5. 
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riale (a). Questo è un fallo di cui Turgol e Condorcct si sono 
accorti, ma essi hanno confuso l'esistenza con la durala. 

L'induzione ci mede in rapporto con la natura, e 
crea ciò che Bacone denomina commercium mentis et r<?- 
rum. Senza essa l' universo non sarebbe che un vasto 
cadavere; l'induzione gli da la vita e in qualche modo gli 
presta la parola , insegnandoci che ciascun avvenimento è 
un segno il di cui valore è costante, e che nel tempo me- 
desimo ci rivela l'avvenimento che è passato, e quello che de- 
yc seguire. Questo linguaio della natura è lo studio dei fan- 
ciulli, come quello dei filosofi, àia i filosofi, dice ingegnosamente 
Heid, ne sono i critici. Lo stesso soggiunge: la natura non 
mente mai ; ma per volerci troppo afìTreltare a interpelraro 
il suo linguaggio, o per volerlo interpetrare in certi casi 
nei quali non è intelligibile, noi cadiamo in moltissimi errori. 

L 1 induzione ci pone in comunicazione con i nostri si- 
mili come cou la natura, e dà ai segni artificiali del pensiero 
un valor costante. Cosa apprendiamo noi imparando la no- 
stra lingua materna? Clic gli uomini hanno usnlo ccrli 
suoni per esprimere certe cose; hanno usali io dico; ma se 
continueranno a usarli, questo è ciò che non può insegnarci 
l' esperienza. E eli uomini, ci hauno forse promesso che al 
medesimo segno, daranno invariabilmente il medesimo si- 
gnificato? Nò, questo è impossibile; d'altronde la promessa 
sarebbe concepita in parole; di più i fanciulli non. sanno 
ciò che è una promossa. D'onde ci viene adunque questa 
prescienza delle azioni libere dei nostri simili ? Qui noi di- 
scopriamo una mirabile corrispondenza fra le leggi del 
mondo fisico , e quelle del mondo morale. L' autore della 
natura destinandoci per Io stalo di società , ci ha fornili di 
due principj, l'uno dei quali ci spinge a dire la verità (75), 
l'altro a credere che ci vien della. 11 principio di veracità , 

(a) ài. Royer-Collard. Fragni. Phil. 
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corrisponde alla slabilità delle leggi della natura; il principio 
di credulità , alla induzione che generalizza le leggi osser- 
vate. Senza questi due principi , i fanciulli sarebbero asso- 
lutamente incapaci d'istruzione, perirebbero per mancanza 
di cognizioni. La pratica dei Tribunali, e tutti i raziocini 
sulla validità delle testimonianze, provano T esistenza di 

questi due principj. 

IV. La Deduzione è quel processo dello spirito, il 
quale consiste in trarre da una nozione generale, delle no- 
zioni meno estese in essa contenute {16). Eccone un esempio ; 
— Tutto ciò che intenerisce il cuore è dannoso ; ora , la 
commedia intenerisce il cuore ; dunque la commedia è pe- 
ricolosa. Nel Gap. XII, della prima parie di quest' opera ab- 
biamo sviluppalo questa operazione dello spirito. 

La deduzione differisce dall' induzione. Neil' induzione, 
lo spirilo procede per composizione, và al di là del fatto 
osservato, e per questo corre rischio di errare. Nella de- 
duzione al contrario , cammina con tutta sicurezza , non 
afferma esplicitamente se non quello che è stalo affermalo 
implicitamente; se vi ha errore, questo si trova nel primo 
giudizio, non già nel secondo, che è necessariamente vero 
come conseguente. 

§ ix. 

NONO MEZZO. 



MEMORIA. 

Utilità della Memoria. — Za memoria sola produce la ricchezza 
dello spirilo, conservando ciò che U lavoro e V applicazione 
raccolgono di giorno in giorno. — Senza essa non può 
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aversi ne coìioscitrvììlo , ne scienza, ne arie» *^ Regole per 
conservare e fortificare la memoria. 



Questa facoltà é si preziosa e si necessaria, che tutte le 
qualità dello spirito ne ricevono la loro perfezione e la loro 
bellezza, perchè senza di essa diverrebbero quasi che tutte 
inutili » 

A che ne gioverebbe il tanto nostro affaticarci, per 
acquistar dei lumi e divenir saggi, se mancassimo di memoria 
per ritenere e mettere in uso ciò che avremo appreso? 
Di quale utilità riuscirebbero tutti i nostri acquisti intellet- 
tuali, se noi li perdessimo a misura che gli abbiamo acqui- 
stati ? Solo la memoria fa ricco Io spirito, conservando ciò 
che la fatica e l'applicazione raccolgono di giorno in giorno. 
In una parola, non può esservi nè conoscienza, né scienza, 
né arte", sènza memoria. Senza memoria gli uomini non 
farebbero alcun progresso nella virtù. Togliete la memoria, 



momento. 

È nostra intenzione proporre alcune regole generali, che 
mostreranno quali sono i mezzi che la ragione e l'esperienza, 
nanno niruvdii, per conservare e loriimare la memoria. 

Regola I. — Vogliamo noi ritener ciò che appren- 
diamo? Prestiamovi la cura e l'attenzione convenienti. 
Quando lo spirito si applica fortemente ad un obietto, tutto 
ciò che a noi se ne dice, fa impressioni profonde. Alcuni si 
lamentano della loro memoria; essi non si ricordano niente 
dei discorsi che hanno uditi ; ma questo avviene, perchè 
hanno lasciato errare i loro pensieri o che gli hanno ascol- 
tati con indifferenza. Fa dunque meraviglia se tutto fugge 
dalla loro memoria? 

(a) Watis, Culture de l'esprit, chap. 17. 



e lo spirito u 
vuoto eterno 



, te si 




nudo , spogliato di tutto , in un 
nano le sue vacillanti idee del 
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Frattanto se vuoisi conservare una slabile memoria di ciò 
che si legge o s' impara, è necessità applicarsi tutto alle cose 
di cui uno si occupa, e fissarvi la sua attenzione (77). L'in- 
dolenza e la ignavia, non producono ricchezze intellettuali 
maggiori della loro potenza a far fiorire nella società le 
Arti , il Commercio , e 1' Agricoltura. v 

La negligenza e la ignavia non ci privano sole, delle cono- 
scenze d'onde la memoria potrebbe arricchirci; la leggerezza 
che ci fa vagare incessantemente sopra la superficie degli 
obietti, non è mollo propria a farceli ritenere. Trascorriamo 
mattinate intiere a leggere frettolosamente più opere diffe- 
renti; la curiosità trascina di oggetto in oggetto; si percor- 
rono tulle le scienze e lutto le arli , in tal modo si raccol- 
gono poche conoscenze solide , perchè ci fa d' uopo usare 
un'attenzione continuata a imprimere nel nostro spirito gli 
obietti delle nostre meditazioni. 

Regola li. — Non sono meno necessario idee 
chiare e distìnte di ciò che noi vogliamo ritenere, per ben 
lìssare nella nostra memoria quello che impariamo. Le idee 
deboli , confuse , equivoche , svaniranno come le vane im- 
magini di un sogno, o come quelle degli obietti che ve- 
donsi nel crepuscolo. 

Pòro lutto quello che noi apprendiamo , sia presentato 
al nostro spirilo nei termini i più chiari e i più scevri 
d'ambiguità, a non andare esposti ad ingannarci in ciò 
che desideriamo ritenere. Quanti fanciulli scordano ciò 
che loro viene insegnalo , appunto perchè essi non V hanno 
mai compreso bastantemente ! Le cose insegnale non eran 
per essi che suoni, i quali non eccitarono giammai nel loro 
spirito idee distinte, anche al momento stesso che duramente 
se ue caricava la loro memoria. 

Hegolv HI. — La forza naturale della memoria si 
accresce, per V abitudine che abbiamo fatta di classare e 
ordinare le idee. 
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I vantarsi resultanti alla memoria da una buona clas- 
sificazione di idee saranno medio apprezzati, ove facciasi 
attenzione agli effetti, che un tal ordine produce negli affari 
comuni della vita. 

A modo d'esempio, in qnal confusione non si troverebbe 
un mercatante o un uomo d'affari (a , se egli ponesse a caso 
nel suo ufizio o nel suo gabinetto, tutte le scritture e tutti 
i fogli che passano per le sue mani i La forza naturale della 
sua memoria per quanto, grande possa supporsi, non potrebbe 
esser capace a prevenir sola questa confusione. 

Ma, allorché questi diversi fogli o documenti sono ben 
distribuiti e disposti, allorquando, sono ordinali sotto un pic- 
col numero di note generali, una memoria mediocre basta 
a farli ritrovare , ed opera molto più sicuramente che non 
potrebbe fare una memoria più forte, priva di tal soccorso. 

Prendiamo un esempio più immediatamente applicabile , 
e supponiamo che un letterato scriva in un libro di appunti 
senza alcuna distribuzione melodica, tutte le idee e tulli i 
vai j falli che gli si presentano nel corso dei suoi sludj ; 
qual difficoltà non proverà egli a farne uso, ogui qualvolta gli 
si offrisse l'occasione di applicare (ali osservazioni? Questa 
difficoltà sarà facilmente allontanala , classando sotto al- 
cuni titoli generali , le materie che compongono la massa 
delle sue cognizioni. Con l'ajulo di questo metodo, gli 
obietti delle sue conoscenze saranno assai più a sua dispo- 
sizione, ed avrà maggior facilità di seguire i reciproci rap- 
porti delle sue idee ; e questa è 1 opera più grande del 
filosofo. 

Di più, se vuoisi ritenere ciò che sappiamo, e ritenerlo 
in un modo distinto e permanente, bisogna richiamarlo 
spesso atta memoria. Ma come fare questo richiamo senza 
una disposizione melodica? 0 supponendo che possa epe- 

(a) D. Stewart. Elém. de Phil. T. 2 p. Ito e seg. 
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rarsi senza questo soccorso, quanto tempo e quante pene 
non gli abbisognerebbero a passare in rivista gli obietti si 
varj delle sue conoscenze, considerandoli in particolare ed 
in un modo isolato ! Ora , questo tempo e queste pene di- 
minuiscono, a misura che si riducono a sistema questi 
obietti. Lo spirilo è occupato non dei fatti particolarizzali , 
ma dei principj generali, con l'ajulo dei quali può richiamarsi 
un' mimila di fatti particolari, che sono ad essi associali. 

Allorché io leggo, dice Addisson (78), uno scrittore pieno 
di geuio che scrive senza metodo, mi sembra di essere in 
un bosco ripieno di una quantità di magnifici oggetti che 
si inalzano gli uni fra gli altri con la maggior confusione 
del mondo. Al contrario , quando io leggo un discorso or- 
dinato , io mi trovo per cosi dire in un albereta disposta 
a scacchi ; collocalo nei differenti angoli posso veder tulle 
le linee e i viali che ne derivano. Nel primo, si potrà 
girare una giornata intiera ed ogni momento scuoprir qual- 
che cosa di nuovo ; ma dopo aver ben corso non ci rimane 
che un' idea confusa del totale. Nell'altra poi, l'occhio ab- 
braccia tutta .la prospettiva , ce ne dà un' idea sì precisa 
che è difficile perderne la memoria. 

Regola IV. — Il piacere che troviamo negli obietti 
che si apprendono, spesso ajuta molto a ritenerli. Vogliamo 
noi adunque che un fanciullo s'imprima bene una cosa in 
mente ? Rendiamogli questa cosa più piacevole che possia- 
mo; studiamo il carattere e l'attitudine dello spirito dei 
giovani affidali alle nostre cure; in seguilo presentiamo a4 
essi la istruzione sotto la forma la più idonea al loro gusto. 

I fanciulli ritengono difficilmente le lezioni di Morale 
che ad essi vengono falle. Potrcbbesi otlenere un rcsilla- 
mento contrario, porgendogliele a guisa di finzione, al modo 
delle favole d' Esopo. Adoperando questo artifizio , essi ri- 
corderebbonsi delle istruzioni figurate che loro sono slate 
date, e si condurrebbero a praticarne il senso morale. 

vi 

/ 
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Poli ebbesi ancora imprimere profondamente nella loro 
memoria l'idea di virtù, ponendo avanti i loro occhi, ia 
altrettanti esempj , tulle le qualità che rendono l' uomo 
virtuoso , e facendo loro ripetere ciascun giorno qualche 
istoria di questa natura, tratta per esempio da Valerio Mas- 
simo (79). Con questo metodo si può con tutta facilità insegnar 
loro ad evitare i vizj e le follie della giovinezza. Questo 
presso a poco è il metodo, col quale gli Spartani insegnavano 
ai loro Qgli a detestar la ubriachezza, ponendo davanti ad 
essi uno schiavo ubriaco, e facendo loro notare come la 
sua intemperanza lo aveva trasformalo in bruto. 

Regola V. — Vogliamo noi ritener cose che ab- 
biamo apprese ? Sforziamoci di collegarle con altri obietti 
che noi possediamo perfctlamenle. Queste associazioni dì 
idee sono della massima importanza , ed hanno molta in- 
fluenza nel corso della vita, ('n'idea che ci è familiare, non 
è per anche associata nel nostro spirilo cou un'altra che. 
non lo era , che essa la richiama senza pena alla nostra 
memoria. 

Regola VI. — Finalmente la cultura della memoria 
coadjuvala anche da tulli i soccorsi dell'arie, non ajula gran 
fallo la conoscenza della verità, se non vi si aggiunge una 
conveniente scella di diversi obietti, ilei quali si crede do- 
vergliene confidare il deposito. Questa scella è necessaria per 
mellerci in stalo di profittare delle nostre osservazioni, che 
sono per ciascun di noi la sorgente alla quale noi attingiamo 
le nozioni che più dobbiamo tenere in pregio. 

All' inosservanza di questa regola particolarmente, è da 
attribuire ciò che provano molti, allorché incominciano a stu- 
diare la istoria. Essi lamentansi continuamente della loro me- 
moria. E perchè ? Perchè essi non sanno separare i falli 
importanti, da quelli che ju>n inleressano; il desiderio che 
hanno di ritener tutto , fa si che non ritengano niente. 
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ARTICOLO il. 



MEZZI ESTERNI PEU CONOSCERE LA VERITÀ 



I mezzi esterni che formeranno subiello del noslro sta- 
dio sono ; il linguaggio , la testimonianza umana , il metodo, 

Ut lìpfin i t ianr la tìivìsìntu* In tìassifica''i(ìiif 

PRIMO MEZZO. 



LINGUAGGIO. 



» . * 



— oegm ariinciau. — oegni .\aiiuuit. — jire ci««$i 
di segni naturali- — Abiura dei Linguaggio. — Linguag- 
gio naturale, — Suoi efemtnfi. — Linguaggio artificiale. — 
Suoi dementi. — Parola. — £s?a é più c/ie ti «egno a>i 
pensiero ; ne è T espressione e la forma. — Hego/e ien- 
d' nti a perfezionare la parola o il linguaggio parlalo . 
che consiste nelle parole, nelle proposizioni, negli argomenti 
e nelle dimostrazioni. — -Parole. — Regole che devono 
dirigerci nella significazione precisa delle parole. — Pro- 
posizioni. — Regole che tendono a perfezionarle. — Ar- 
«omknti. — Loro forme principali. Loro regole speciali. — 
Dimostrazioni. — Qualità essenziali di una buona dimo- 
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strazione. — Qualità accessorie. — Di/ferenti specie di 
dimostrazione. — Lingua. — Definizione di una lingua. — 
È falso il dire che una scienza non sia che una lingua ben 
falla. — Carotiere di una lingua ben -falla ; precisione e 
analogia. 

t. Il Segno è quello che ci guida alla conoscenza 
di un obietto. Il segno è artificiale o naturale. — 

Segno artificiale , è quello che non ha altra significazio- 
ne fuori di quella che gli uomini di comune consentimento 
gli hanno data. Segno naturale e quello , che antecedente- 
mente a questo consentimento, e indipendentemente da ogni 
convenzione, ha un significato che ciascun uomo intende na- 
turalmente e per istinto. Varie sono le specie dei segni naturali. 

La prima classe dei segni naturali comprende lutti 
quelli, la connessione dei qaali con le cose che essi espri- 
mono è stabilita dalla natura , ma non potrebbe essere sco- 
perta che dalla esperienza (a). TuMo l'oggetto -della filosofia 
consiste nello se u opri re questi rapporti e ricondurli a delle leg- 
gi generali. Il -celebre Bacone perfettamente comprese questa 
cosa, allorché egli chiama la filosofìa un* interpretazione delta 
natura. Tulio quello che noi sappiamo in meccanica , in 
astronomia, in ottica, non si rapporta infatti a delle con- 
catenazioni naturali tra i fenomeni scoperti per l'esperienza 
e l'osservazione, e fecondati dal raziocinio che ne ha lr.it le 
ili poi le conseguenze legittime? Tutte le nostre conoscenze 
in agricoltura, in fisica, in chimica, in medicina, sono ba- 
sate sopra il medesimo fondamento , o se cosi vuoisi» de- 
rivano dalla medesima sorgente. 

La seconda classe dei segni naturali, comprende quelli 
la di cui connessione con il loro obietto, non solamente è 
stabilita dalla natura , ma ancora scoperta per un principio 

(a) Reid. QEuvres complétes T. 2. p., 105-107. 

14 
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naturale senza il soccorso del raziocinio nè dell' esperienza. 
Spaventeremo un fanciullo se gli parleremo con aria tetra 
o in tuono pieno di collera ; ma bentosto la sua anima 
riacquisterà la calma se tu gli sorridi o lo carezzi. Se que- 
sto medesimo fanciullo è nato con buon orecchio e con di- 
sposizioni per la musica, lo vedremo addormirsi o dansare, 
dimostrar gioja o tristezza, secondo le arie che saranno 
cantate o suonate alla sua presenza. I principj del gusto e 
delle belle arli, possono risolversi in ultima analisi nei 
rapporti di questa specie. II gusto può perfezionarsi col 
ragionamento e l' esperienza ; ma se i primi principj del 
gusto non fossero slati infusi in noi dalla natura, opererebbe 
invano colui, il quale cercasse di acquistarli. Vi ha di più, 
la maggior parte di questa conoscenza istintiva si perde- 
rebbe con T uso di sopprimere i segni ualurali, impiegando 
gli artificiali a quelli sostituiti. . 

La terza classe dei segni naturali, comprende quelli che 
ci fanno conoscere le cose che essi designano , senza alcun 
preliminare , indipendentemente da ogni concetto o nozione 
anteriore , per una specie di pronta suggestione , di magia 
naturale che a noi le rivela e ci forza a credervi tutto ad • 
un tratto; tali sono a cagion d'esempio le nostre sensazioni 
che ci rivelano Y esistenza di un essere pensante al quale 
esse appartengono ; essere permanente benché le sensazioni 
siano passeggiere ; essere che rimane sempre lo slesso, mal- 
grado la prodigiosa varietà delle modificazioni che esso prova, 
e degli atti che produce; essere finalmente che sostiene la 
medesima relazione con questa varietà infinita di pensieri, 
di determinazioni, d'azioni, di affezioni, di piaceri, di do- 
lori , dei quali egli ha il sentimento attuale o che la sua 
memoria gli rammemora. 

II. Il linguaggio è senza contradizionc uno dei più 
nobili usi del suono ; senza di esso l'uomo non si perfezio- 
nerebbe e appena differirebbe dal bruto. 
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Per linguaggio noi intendiamo , — (ulti i segni dei quali 
gli uomini fanno uso per comunicarsi reciprocamente i loro 
pensieri, le loro conoscenze, le loro intenzioni, i loro di- 
segni , i loro desiderj. Questi segni sono di due specie ; 
naturali o artificiali ; da essi emerge il gemino linguaggio ; 
il linguaggio naturale, e il linguaggio artificiale. — 

Linguaggio naturale è quello che è composto di segni 
naturali. 

Linguaggio artificiale è quello che si compone di segni 
artificiali. . 

Se prima d'ogni altra cosa gli uomini non avessero 
avuto un linguaggio naturale, non avrebbero giammai avuta 
la capacità d' inventare il linguaggio artificiale, malgrado la 
superiorità della loro ragione e del loro intelletto (a). Per- 
chè , siccome ogni linguaggio artificiale sappone una con- 
venzione e un consenso, di annettere un dato significato a 
certi segni , bisogna cbe questa convenzione e questo con- 
senso, abbia preceduto Toso di questi segni artificiali. Ora 
non può aversi nè convenzione nè consenso senza alcuni 
segni , cioè senza un linguaggio. Eravi dunque un linguag- 
gio naturale prima che s' inventasse e si stabilisse il lin- 
guaggio artificiale (80). 

Gli elementi del linguaggio naturale dell'uomo, o i 
segni che naturalmente esprimono i nostri pensieri, possono 
essere ridotti a tre classi differenti ; 

1° Alle modulazioni delta voce ; 

2° Ai gesti ; 

3° Ai lineamenti del volto, o alla fisonomia. 
Con questi mezzi , due selvaggi i quali non hanno lin- 
guaggio artificiale ehe sia loro comune, possono conversare 
insieme ; comanicansi i loro pensieri in un modo bastante- 
mente intelligibile; dimandano e ricusano; affermano * 

[a) lìeid. OEuvres complète?. T. 2 p. 89-92. , 
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negano; minacciano o pregano; negoziano, danno la loro 
fede c la loro promessa , fanno trallati ed alleanze. Ove 
fosse necessario, questi falli potrebbero essere confermali 
con documenti istorici rivestili di un aulorilà alla quale non 
è possibile rifiutar fede. 

1 segni artificiali stanno a significare ma non a espri- 
mere; parlano all' intelletto come i caratteri e le figure 
algebriche , ma non dicono cosa alcuna al cuore , alle pas- 
sioni, agli alleiti , alla volontà. 11 cuore e le passioni rislan- 
nosi immerse nel sonno e nella indifferenza, fino a che non 
usiamo il linguaggio naturale per parlare loro; allora si ri- 
svegliano , allentamento ci danno ascollo e ci obbediscono. 

III. Il linguaggio artificiale non è che il perfeziona- 
mento del linguaggio naturale, e si compone dei medesimi 
elementi ; ora questi elementi come noi abbiam dello si 
riducono a tre ; 

1° Il gesto; 

2° 1 lineamenti del volto , o la fisonoraia ; 
3° La voce o la parola. 

Qui noi ci occuperemo solo della parola , ma della 
parola come espressione del pensiero. 

La parola è più che il segno del pensiero ; essa ne è l'e- 
spressione e il corpo (a) (81). Quando un oratore con i suoi di- 
scorsi ci attrae, ci incanta, ci illumina, ci rapisce, dicesi che 
e' s'esprime con facilità, con chiarezza, con precisione, con 
eleganza ec. Diciamo : — un' espressione bene scelta , una 
felice espressione, un'idea bene espressa. — Secondo una tal 
maniera di parlare, la parola è solamente considerala come 
segno del pensiero ? Un segno propriamente detto, indica la 
cosa significata , ma non la porla seco e non la mostra. Il 
fumo è siegno del fuoco, e ne indica la esistenza. L'odore 
è segno della prossimità di un corpo odoroso, il suono di on 

*- r- 

(q) U. Cardaillac. Éldd. «tém. de Pbil. T. 2 p. 227-230. 
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corpo sonoro; ma né il fumo, né l'odore, né il snono non 

mostrano i eorpi dei quali sono un'emanazione. La parola, 
non solamente indica il pensiero, ma essa lo Irae per cosi 
dire, dall'interno di quegli che parla per manifestarlo al di 
fuori , mostrarlo e farcene partecipi. li questo appunto in- 
dicano le parole , esjtrimere — trar da — mettere al di 
fuori , produrre. 

Sembra che la parola sia in noi, che in noi s' impregni 
del pensiero, e ne esca seco portandolo tutto intiero, aflinchè 
venga compreso da tutti quei che lo intendono. Solo la parola 
può produrre questo effetto maraviglioso , perchè essa è il 
corpo del pensiero. Sotto questo ultimo punto di vista im- 
prendiamo a esaminar la parola. 

1. ) L'essenza costitutiva dell'uomo, consiste nel- 
l'unione dell'anima con ii corpo; l'essenza costitutiva del- 
l'intelligenza, consiste nell'unione del pensiero con la parola. 

2. ) L' unione dell' anima col corpo è indissolubile 
fino a che dura la vita. L' unione del pensiero con la pa- 
rola è nello slesso modo indissolubile, perchè la parola non 
può presentarsi che accompagnata dal pensiero , e il pen- 
siero non può esserci sensibile senza la parola alla quale 
esso va unito. 

3. ) V unione dell' anima col corpo dà la vita al 
corpo, come il pensiero dà la vita alla parola; la separa- 
zione dell'anima produce la morte del corpo; la parola se- 
parata dal pensiero non è più che un suono, una pura sen- 
sazione, una modificazione morta, cioè senza vita intellet- 
tuale. 

4. ) L' anima partecipa a tutto quello che è del 
corpo , e il corpo a tutto quello che è dell'anima; cosi il 
pensiero partecipa a tutto ciò che è della parola che lo 
esprime, e la parola partecipa a tutto ciò che è del pensiero 
dal quale trae sua vita e virtù. ~. 

&) Le modificazioni dell'anima hanno il lor prin- 
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cipio nello modificazioni del corpo, e i movimenti del corpo 
nella volontà dell' anima ; per simile modo le modificazioni 
(Jel pensiero, hanno il loro principio nell'uso della parola, e i 
movimenti della parola nei movimenti del pensiero. Ogni 
modificazione della parola necessariamente modifica il pen- 
siero , cóme ogni modificazione del pensiero ne necessita 
una nella parola. 

6. ) Il corpo è la sola manifestazione possibile del- 
l'anima: la parola è la sola manifestazione possibile del 
pensiero. 

7. ) Per mezzo del corpo l' anima si manifesta a sè 
medesima , e non si accorge di sè stessa che per i diversi 
sentimenti che vengon dal corpo; — col mezzo della pa- 
rola il pensiero si manifesta all' intelligenza ; e per mezzo 
del sentimento della parola, il sentimento del pensiero va 
all'anima. — 

» Certamente Y analogia di questa doppia unioue che si 
riscontra nell' uomo, tra l' anima e il corpo da una parie , 
il pensiero e la parola dall' altra , ha ispiralo ad uno scrit- 
tore dei nostri tempi, l'espressione ingegnosa con la quale 
egli egregiamente caratterizza la parola, allorché dice; — che 
essa è una vera incarnazione del peiùiero. — Infatti la pa- 
rola è la parte materiale , e per cosi dire , carnale dell' in- 
telligenza , come il corpo è la parte materiale e carnale 
dell' uomo. Al momento della sua oreazione , l' anima è in- 
carnata per la sua unione col corpo , ed il pensiero nel 
momento della sua formazione, è in qualche modo incarnalo 
per la sua fusione nella parola. 

IV. Poiché la parola è V espressione e il corpo 
stesso del pensiero, vediamo quali sono le regole che ten- 
dono a perfezionarla. Siccome Ja parola o il linguaggio par- 
lato si compone di parole e di proposizioni^ d' argomenti e di 
dimostrazioni, occupiamoci dunque delle regole stabilite 

«perfezionarla iu queste differenti espressioni del pensiero. 
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— L'oso delle parole è divenuto cosi familiare, che noi non 
dubitiamo , non doversi conoscere il nostro pensiero tosto 
che nof le pronunciamo; quasi che le idee non possano es- 
ser le medesime, in chi parla e in colui che ascolta. 
Invece di rimediare a questo abuso, i filosofi medesimi 
hanno ambito d'essere oscuri. Oìjni scuola ha avuto inte- 
resse di immaginare dei termini ambigui, o vuoti di senso. 
Per questa ragione, fu posto studio a nascondere i difetti 
di tanti sistemi frivoli o ridicoli, e la destrezza in riuscirvi 
è passala per perspicacia d' indegno, per vero sapere. Fi- 
nalmente vi sono stati alcuni, i quali componendo il lor lin- 
guaggio del gergo di tutte le scuole, hanno sostenuto il prò 
e il contro, sopra qualunque materia ; ingegno che è stato 
ammirato e forse si ammira ancora, ma che dovrebbe trat- 
tarsi con alto disprezzo, se meglio si volessero apprezzare 
Je cose in sé stesse. 

A prevenire tulli quesli abusi ecco quali regole do- 
vrebbero dirigerci nel significalo preciso delle parole. 

Regola I. — Guardiamoci dal confondere le idee delle 
parole con le idee delle cose, e di non accordare più alle 
parole che alle roso |»er quelle espresse; perchè siccome noi 
sovente apprendiamo le parole prima di conoscerne il si- 
gnificato, accade frequentemente, che prestiamo maggiore 
attenzione alle parole che alle cose , o alle idee che esse 
significano. 

J*f Regola II. — Noi dobbiamo applicarci allo stadio 
disiar sempre esattamente il medesimo senso, alle parole 
delle quali noi facciamo oso , e slare in guardia che il no- 
stro avversario, le intenda nel medesimo senso che noi. 
Dobbiamo principalmente usare questa diligenza , allorché 
adopriamo dei termini astratti, le diverse acceltazioni dei 
quali possono produrre, come spessissimo hanno prodotto 
tanti mali , come le parole di libertà , di indipendenza , di 
patriottismo, di filosofia, di religione ec. 
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Se il senso di ima parola è sialo determinalo dall' oso , 

non lo cangiamo ; quando fossimo costretti a farlo, abbiasi 
cura di avvertirlo a non passare per artificiosi o incanna- 
tori. Se il senso di una parola è equivoco, determiniamone 
il vero significalo per una definizione chiara, la quale ne faccia 
sparire la confusione e dia fine alle vane logomachie, o dispute. 
Se le parole equi\oche, dice Locke, fossero esattamente defini- 
te , quanti scritti sarebbero inutili! quante controversie, le 
quali malgrado tulto il bene che fanno nel mondo, se ne an- 
derebbero in fumo ! quanti grossi volumi pieni di parole ambi- 
gue, che impiegansi ora in un senso ora iu un altro, sareb- 
bero ridotti in piccolissimo spazio. Quanti libri di filosofia po- 
trebbero esser rinchiusi in guscio di noce, come le opere 
dei poeti ! 

Redola III. — Se presenlansi cose nuove a espri- 
mere , finché si può, debbonsi impiegar parole giù conosciute 
per evitare ogni sospetto di novità , e dichiarare in qual 
senso le sì prendono. 

Regola IV. — Neil' uso delle parole dobbiamo 
principalmente evitare Y oscurità, rilasciandola a quelli che 
non saprebbero esprimersi con chiarezza. 

Per acquistar l' abito di parlar chiaramente, fa d' uopo 
passar sotto silenzio gli oggetti sconosciuti e nuovi ; in cia- 
scun oggetto bisogna distinguere, ciò che conosciamo chia- 
ramente, da quello che travediamo, o da quello che ci è 
ignoto ; parlar positivamente sopra il primo , contentarsi di 
proporre dei dubbi sull'altro. 

Per la trasgressione di questa regola , quante dispute non 
si elevarono nelle antiche scuole e restano tuttora intermina- 
te! Una espressione precisa avrebbe dato fino alla commedia 
sin dalla prima scena; ma per prolungarla si incominciò 
con delle negative. Quando vi eran più costretti , incomin- 
ciarono a metter fuori una distinzione, falla in modo che 
la sua oscurità dava luogo a nuove oscurità, sotto pretesto 
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di schiarimenti ; questi pretesi schiarimenti davano occa- 
sione a nuove obiezioni. Ciascuno dei competitori mostra- 
vasi infaticabile, e il difensore ripeteva la sua gloria dalla 
forza dei suoi polmoni, e dalla durala dell'attacco che egli 
aveva sostenuto senza soccombere. 

Regola V. — Se noi udiamo pai Lire qualcuno , 
o se noi leggiamo gli scritti di quegli che noi possiamo in- 
terrogare , ogni qualvolta si presenta una parola oscura di- 
mandiamone la spiegazione ; se egli la ricusa non dobbiamo 
più dargli udienza ; imperciocché quegli che non vuole farsi 
comprendere, non è degno che se gli porga attenzione. 

Regola VI. — Quando leggiamo un libro antico 
scritto in una lingua morta, vi ha maggior diflìcoltà a 
scuoprir [ recisamente il significalo delle parole ; perchè le 
idee accessorie che esse generano di sovente , frequente- 
mente variano in una medesima lingua e presso un mede- 
simo popolo; la forza slessa di molte parole cangia col 
tempo. 

Cosi presso i Greci la parola tiranno, di tilolo onorìfico 
divenne tilolo infamante. Presso i Romani, il nome d'im- 
peratore che da princìpio non aggiungeva all'ordinaria autori- 
tà di un capitano d' oserei lo se nou qualche grado di gloria, 
divenne in seguito il titolo di quelli , che si trovarou rive- 
sliti dell' autorità sovrana. 

Dunque fa di mestieri guardarci dall' attribuire agli 
autori antichi, pensieri che essi non hanno; sotto pretesto 
che le loro espressioni rassomiglino alle nostre , non può 
legittimamente concludersi che pensino come noi. Ai termini 
che si leggono negli antichi, non devesi da principio attri- 
buire se non quelle idee che non possiamo impedire di fis- 
sarvi. Non dehbonsi estendere queste idee, se non a misura 
che gli autori stessi fanno comprendere che essi estendono 
le loro espressioni, sia con la spiegazione che essi danno loro, 
sia per le circostanze nelle quali essi le usano. Sovente U 
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Datura della cosa di cai parlano , spiega essa slessa le 
parole che essi impiegano, e ne fa conoscere la forza e 
V uso. 

Quello che un autore dice oscuramente in un* opera , 
talvolta lo schiarisce in un'altra; ed alcune volte, gli schia- 
rimenti che non possono rilevarsi dall' autore medesimo 
che leggiamo , possono trarsi dagli autori suoi contempo- 
ranei, o da quelli che- lo hanno seguito di poco, o infine dai 
chiosatori che si son dati la cura di spiegarlo, e appoggiare 
la loro spiegazione di ragionamenti e d' autorità. 

Dopo aver parlalo delle regole che rendono a porre la 
perfezione nelle parole t occupiamoci di quelle che possono 
aiutarci a perfezionare le proposizioni le quali dividonsi in 
Semplici — Compiette — Composte. 

1° Le proposizioni Semplici sono quelle , il- soggetto 
e attributo delle quali, sono nel tempo medesimo termini 
semplici ; ecco un esempio — Dio è giusto. — 

Quando alcuni avanzano una proposizione semplice, 
prima di ammetterla come vera , bisogna esaminarne il 
senso, formarsene un' idea, comprendere ciò che significano 
le parole che la compongono. Tosto che siamo pervenuti 
ali* intelligenza delle parole le quali formano una proibi- 
zione, se queste parole sembrano* esprimere un senso con- 
traditlorio, o piuttosto non esprimere alcun senso a cagione 
della loro opposizione , se le idee che esse significano sem- 
brano incompatibili , è impossibile dare il suo consenso a 
una tale proposizione. "* 

frattanto se un automa cne io riconoscessi uegna ai 
tulli gli omaggi della mia intelligenza , assicurasse una tal 
proposizione e mi ordinasse di crederla , io non avrei ri- 
guardo di sospettare che ella s' inganna , o che essa vuole 
ingannarmi. 

Ma mentre ohe questa proposizione mi presenterebbe 
una contradizione, io |ìii persuaderei che non ne ho cono- 
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sciulo il vero scuso e che le idee che io ne ho , non sono 
quelle che debbo averne ; cosi obbligato che io fossi a non 
ribellarle , vi cercherei un senso possibile , un significalo 
intelligibile e per conseguente ammissibile. 

2" Se il soggetto o l'attributo delle proposizioni è 
un termine complesso che racchiude altre proposizioni che 
si chiamano Incidenti o accessori , tali proposizioni diven- 
gono complesse. Esempio : La pietà è un bene che rende V uo- 
mo felice nelle sue più grandi avversila. 

Le proposizioni complesse possono essere di tre specie, 
secondo che la complessione cade sopra il soggetto sola- 
mente , o solo sopra l' attributo , o nel tempo medesimo 
sopra il soggetto e l'attributo. 

1* ) La complessione cade solamente sopra il sog- 
getto, allorché questo è un termine complesso come in que- 
sti versi d' Orazio: 

Beatus i Ile qui procul negotìis, 

Ut prisca gens morlalium , 
Paterna rura bobus exercel suis, 

Solutus omni Tenore (82}. 

- 

2« ) La complessione cade solamente sopra l'attributo, 
allorché questo é un termine complesso come in questo verso. 

Sum pius JEncas , fama super albera nolus. 

3» ) La complessione cade sopra il soggetto e sopra 
l'attributo, come in questi versi. 

Die ego qui quondam gracili modula tu s avena 
Carmen , et egressus Sylvis , vicina coegi , 
Ut quamvis avido , parcrenl arva colono , 
Gralum opus agricolis. Al nunc norreni ia Marlis 
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Arma virumque cano , Troj» qui primus ab oris 
Italici m fato profugus Lavinaque venit # 
Lillora ; (83). 

La proposizione incidente di una proposizione complessa 
ha due ufficj. 

Primo. — Qualche volta non fa che che spiegar più 
distintamente l' idea e il significato del soggetto ; in tal caso 
se logliesi la proposizione incidente, la principale non cessa 
di esser vera. Se per esempio noi togliamo da questa pro- 
posizione complessa ; Dio che è onnipotente ha creato il mon- 
ti* ,- — la proposizione incidente che è onnipotente ; la pro- 
posizione principale — Dio ha creato il mondo — non cesserà 
di essere vera. 

Secondo. — Qualche volta ancora la proposizione in- 
cidente, limita l'idea e il significalo del soggetto ; allora se si 
toglie, la proposizione incidente della proposizione complessa, 
ordinariamente la proposizione principale è falsa. Sia un esem- 
pio questa proposizione; — tutti quelli che vivranno santa- 
mente saranno satoi;*— la proposizione principale sarà falsa, 
se togliesi la incidente , che vivranno santamente. 

Cosi per giudicare della verità di una proposizione 
complessa , bisogna adoperare la medesima regola che per 
la proposizione semplice; ma nel tempo medesimo, bisogna 
fare una seria attenzione alla natura della proposizione in- 
cidente che entra, nella proposizione complessa. 

3°. Le proposizioni composte sono quelle che han- 
no un doppio soggetto o un doppio attributo, o insieme un 
doppio soggetto e un doppio attributo. Per esempio: Newton 
è stalo gran geometra e gran fisico. 

Le principali specie di proposizioni composte sono le 
copulative, le disgiuntive, le, condizionali, le causali, le 
rqdaf ivo , le discretive. 

Lo proposizioni copulative sono quelle che racchiudono 
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più soggelli o più attribuii , uniti da una congiunzione af- 
fermativa o negativa, per esempio: et, ne. 

Le proposizioni disgiuntive, sono quello nciie quali entra 
la congiunzione vel , o. 

Le proposizioni condizionali, sono quelle che hanno due 
parli legate dalla congiunzione ti. 

Le proposizioni causali, sono qaelle che contengono due 
proposizioni rollerà le por una parola di cagione, q aia. per- 
chè, ut, acciocché. 

Le proposizioni relative, sono quelle che contengono 
qualche rapporto. 

Le proposizioni discretive , sono quelle nelle quali si 
esprimono dei giudizj differenti, rimarcando questa differenza 
con le particelle, sed, pure, lumen, nondimeno, o altre simili 
espresse o sottintese. 

Quando le proposizioni sono composte, qualche volta 
rimano diffìcile a scuoprirne la verità. .Cosa è necessario 
adunque perchè una proposizione composta sia vera ? Ecco 
e regole alle quali le proposizioni composte vanno soggette 
per essere vere. 

La verità delle proposizioni copulative , dipende dalla 
verità delle due parli che esse racchiudono ; dunque dob- 
biamo riguardare come falsa la proposizione seguente ; la 
virtù e le ricchezze sono necessarie alla salute. 

La verità delle proposizioni disgiuntive dipende dall'op- 
sizione necessaria delle parti che non ammettono il mezzo; 
cosi è da riguardare come falsa la proposizione seguente. 
Tulli gli uomini si lasciano guidare dalV interesse o dal Umore. 

Per la verità delle proposizioni condizionati non riguar- 
dasi che la verità della conseguenza ; perchè sebbene l' una 
e l'altra parte della proposizione condizionale sieno false, 
se non ostante la conseguenza di una all'altra è buona, la 
proposizione in quanto che condizionale è vera ; dunque 
deve considerarsi come vera la proposizione seguente: — Se 
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la volontà della creatura è capace di impedire che non si com- 
pia la volontà assoluta di Dio , Dio non è onnipotente. 

Ver la vcrilà delle proposizioni causali è necessario che 
una parie sia causa dell'altra,* quindi è falsa la proposizio- 
ne seguente ; — David è slato giusto perchè è stato re. — 

La verità delle proposizioni relative dipende dalla giu- 
stezza del rapporto con cui si esprime la proposizione ; cosi 
è falsa la seguente; — Ove sono ricchezze ivi è felicità. — 

La verità delle proposizioni discretive dipende dalla ve- 
rità delle due parli, e dalla separazione che vi si pone; 
devesi però riguardar come falsa questa proposizione ; — La 
fortuna può toglierci le ricchezze, ma non gli onori. — 

V argomento consiste in dedurre , inferire , trarre una 
proposizione da proposizioni di già conosciute. 

Le principali forme di argomento sono; — il Sillogismo— 
V Entimema — l' Epicherema — il Dilemma — il Sorile — 
l' Induzione. Parliamo della giustezza che deve usarsi in 
queste diverse forme d'argomenti. 
I. — Sillogismo. 

Il Sillogismo è un argomento composto di tre proposi- 
zioni talmente unite, che la terza resulta necessariamente 
dalle due prime. — V Essere Onnipotente deve essere adorato; 
ora Iddio è V Essere Onnipotente ; ' dunque Dio deve essere 
adoralo. — 

I filosofi non hanno sdegnalo di farci conoscere le leg- 
gi organiche del Sillogismo. Forse le scuole ne hanno trop- 
po lodalo P utilità ; uno di retto ingegno non ha bisogno di 
conoscerle per essere conseguente. Ma queste regole sono 
un capo d'opera di sagacilà e di dialettica, e rendono la 
ricerca della verità più facile e più sicura. 

Ora, tutte queste regole servono a dimostrare , che la 
conclusione è contenuta in una delle premesse manifestale 
dall'altra. 

Cosi gli argomenti non sono viziosi, se non quando 
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manchiamo d' osservare queste regole ; e sono sempre buoni 
quando ci servon di norma. Adunque possiamo giudicare 
della bontà o del vizio di ogni sillogismo, senza considerare 
se è semplice o composto , complesso o incomplesso , con 
questa regola generale; — che P una delle due (84) premesse 
deve contener la conclusione, e l'altra far vedere che essa 
la contiene. — 

II- — Entimema. 

L' Entimema è un sillogismo imperfetto nelP espressione, 
imperciocché vi si tralascia qualcuna delle proposizioni co- 
me troppo chiare e troppo note. Esempio : Tultociò che arn- 
molisce il cuore è dannoso; dunque la commedia è dannosa (85). 

Qualche volta P Entimema è composto di una sola prò* 
posizione; tale è il seguente famoso Entimema di Aristo- 
tele — Mortale , non serbare odio immortale, — 

Le regole del Sillogismo sono applicabili agli Entime- 
mi, perchè essi altro non sono che sillogismi dei quali sol- 
lointendiamo la maggiore o la minore. 
.411. — Epicherema. 

L' Epicherema è un argomento del quale proviamo le 
proposizioni prime, o una di esse, prima di trarne una 
conclusione. Ne troviamo un beli* esempio nella favola in 
cui La Fonlaine fa cosi parlare il Leone nella divisione 
della preda: ^ 

m 

Eux venus , le Lion par ses ongles compia , 
Et dit: Nous sommes quatre à partager la proiè; 
Puis en autanl de parts le cernii dépeca : 
Prit pour lai la première, en qualité de sire; 
Elle dosi èlre à moi , dii-il : et la raison , 

C est quo je m' appello Lion ; 

A cela fon ri' a rien adire. 
La seconde par droit me doil échoir encv; 
Ce droit, vous le savez, c'esl le droit du plus fori. 



224- PARTE SECONDA, 

Cornine le plus vaillant , je prótends la troisièrae. 
Si qnelqu'une de vous Uniche à la quatrième 
Je P élranglerai tout d' abord. — (86) 

Però un Epicherema non è legittimo , se non quando lo 
prime proposizioni sono vere e sostenute con prove chiare 
e slabili. 

IV. — Dilemma. 
Il Dilemma è un argomento composto col quale dopo 
aver diviso un tutto nelle sue parti, concludiamo del lutto, 
ciò che abbiamo concluso di ciascuna parte. Eccone un 
esempio. Pirro volendo sollecitare il suo imeneo con Andro- 
maca , cosi parla a quella priocipessa. 

* ■ B * 

* • • 

Mais ce n'est plus, Madame, «ine offre à dédaigner; 
Je vous le dis , il faut ou perir ou réguer. 
Mon coeur, désespéré d'un an d'ingratitude, 
Ne pcut plus de son sort souffrir P incertilude. 
C'cst craindre, menacer et gémir trop long-teraps ; 
Je meurs si je vous perds; mais je meurs si j'aUends. — (87) 

La principale regola dei Dilemmi o che il tutto sia di- 
visò esattamente in tutte le sue parti, perchè se r enume- 
razione è imperfetta, è evidente che la confusione non può 
esser giusta. 

È necessario però sopralutto nel Dilemma mettersi al 
sicuro del ritorcimenlo di argomento. Per questo è Vizioso 
il famoso Dilemma cjpe si chiama il Processò di Protagora. 
Questo filosofo aveva stabilito di dare delle lezioni ad un di- 
scepolo, il quale non pagherebbe la somma convenuta nel 
contratto, se non quando vincerebbe la prima causa che 
egli avesse ! a patrocinare. Il discepolo non curandosi di 
esercitare la sua professione, il maestro lo citò al Tribunale 
per farlo condannare al pagamento della somma convenuta. 
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Ecco l'argomento del maestro; o voi perderete questa causa, 

o la vincerete. Se voi la perdete, bisognerà pagarmi per 
obbedire alla sentenza del giudice. Se voi la vincete, biso- 
gnerà pacarmi in forza delle nostre convenzioni. Il disce- 
polo rispose: O io perderò la mia causa o io la vincerò. Se 
io la perdo , io non vi debbo niente in virtù delle noslre 
convenzioni. Se io la vinco , io non vi debbo niente, tu 
virtù della decisione dei giudici. 
V. — Sobite. 

Il Sorile ò un argomento composto di un seguito di 
proposizioni, la seconda delle quali deve spiegare l'attributo 
della prima , la terza V attributo della seconda , e cosi di 
seguilo , infine» a ebe si arriva alla conclusione ebe se ne 
yuoI trarre. Per esempio: se io voglio provaro che gli avari 
sono miserabili , io dirò : gli avari sono pieni di desideri ; 
coloro che son pieni di desideri, mancano di molle cose; 
coloro che mancano di molle cose sono miserabili; dunque 
gli avari sono miserabili. 

La regola essenziale ad un buon Sorile è , che le pro- 
posizioni le quali conseguitano, sieno ben congiunte, e che 
1' una sviluppi chiaramente, ciò che l'altra contiene; altri- 
menti non sarebbero che altrettante proposizioni particolari 
che non racchiuderebbero la conclusione; tale è per esempio 
questo Sorile di Cyrano di Bcrgerac. — L'Europa è la più 
bella parte del mondo; la Francia è il più bel regno d'Eu- 
ropa; Parigi è la più bella città della Francia; il Collegio 
di Beauvais è il più bel Collegio di Parigi ; la mia camera 
è la più bella camera del collegio di Beauvais; io sono il 
più bell'uomo della mia camera; dunque io sono il più bel- 
1' uomo del mondo. — 

Qucslo ragionamento non è composto che di proposi- 
zioni , le quali non sono ciascuna separatamente che altret- 
tante proposizioni particolari, di cui l una non spiega l'altra, 
e di cui niuua contiene la conclusione. 

15 
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VI. — Induzione. . . 

L» TndìLzinrìP p nn Arimmpnto col auale dalla conoscenza 
di più cose particolari si giunge alla conoscènza di una ve* 
rità generale. Cosi, se io voglio provare che tulio è vanità 
nel mondo, io dico da logico. La bellezza è vanità; ella è 
si fragile! Le ricchezze sono vanità; si accumolan con tanta 
pena ! Ne godiamo con tanta inquietudine ; si perdono con 
tanto rincrescimento! La gloria è vanità; essa ha tanti osta- 
coli ! V ingegno è vanità ; esso fa tanti nemici ! La grazie 
sob vanità ; le duran si- poco ! I piaceri son vanità ; ci 
sazian tosto! La vita stessa non è che vanità; ella è si 
breve e sparsa di tante spine ! Dunque tutto è vanità sul- 
la terra. 

L'induzione non è legittima, se non quanto è esatta e 
perfetta la enumerazioue che essa fa delle cose particolari. 

— Un seguilo di proposizioni compone un argomento. 
Un seguilo di argomenti tendenti a stabilire la verità di una 
proposizione, costituisce la dimostrazione. 

In una dimostrazione vi entrano proposizioni di do« 
specie ; principj , e proposizioni dedotte. 

Vi sono requisiti essenziali ad ogui buona dimostra- 
zione ; essi rìduconsi a tre : 

i° Stabilità nei principj ; 
T Verità in ciascuna proposizione dedotta ; 
3* Legame fra le diverse proposizioni, ma legame 
logico r che per via di ragionamento conduca dai principj 
alle conseguenze. 

Vi sono pure dei requisiti accessorj , che possono ri- 
dursi ai seguenti; — brevità, chiarezza, eleganza, bellezza. 

Finalmente vi hanno dei requisiti puramente relativi, 
che non debbonsi trascurare. Cosi una dimostrazione, di- 
pende un poco dall' ordine e dalla forma del trattato di cui 
essa fa parto; quindi deve molto dipendere dalla capacità 
di coloro ai quali vieti presentata. 
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Siamo ancora d'avviso, che esponendo una dimostrazione, 
a\reino il vantaggio di trascurare gli anelli i più importanti 
di una lunga serie di raziocinj. Non vi ha lettore attento , 
che spesso non sia sialo costretto di supplire, qualche volta 
con falica all'omissione di questo lieve lavoro, onde strin- 
gere e riunire sotto un medesimo punto di vista i principj 
e le conseguenze le più remole. 

Distinguousi tre specie di Dimostrazione; 
1° Dimostrazione a priori; 
2° Dimostrazione -a posteriori; 
3" Dimostrazione a simuliamo. 
La dimostrazione a priori o discendente, è quella nella 
quale dalla causa conosciuta si discende ali' effetto che deve 
resultarne. Cosi vien provato, che un corpo cadendo libera- 
mente nel vuoto, percorrerà uno spazio di 60 piedi in due 
secondi , perchè la legge di gravità che è una causa nota , 
non può mancare di produrre un tale effetto in un tal tempo. 

La dimostrazione a posteriori o ascendente , è quella 
che procede dall' effetto conosciuto alla causa. Cosi si prova 
a posteriori, che un'intelligenza e una potenza superiore 
a quella dell' uomo, regola e governa l' universo. 

Dietro Locke e Leibniz si è chiamata dimostrazione 
a simultaneo, o dimostrazione per mezzo dell' idea , quella 
con la quale si dimostrano le proprietà delle cose con l'idea 
stessa che se ne la, o con la definizione che ne vien data. 
Cosi con l' idea stessa del circolo , e con la sua definizione 
precedentemente prodotta, dimostrasi che lutti i suoi raggi 
sono eguali. 

V. Una Umjua (o favella) è il sistema o l'insieme 
delle parole che impiega una nazione per esprimere i suoi 
pensieri. 

Ma sarà egli vero, come dice Condillac e i suoi parteg- 
giatoli , che una scienza non sia che una lingua ben fatta ? 
Vediamolo. Certamente ogni scienza deve procurare di avere 
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una lingua ben fatta; ma è un prender l'effetto per la 

causa , supponendo esservi delle scienze ben falle per- 
chè vi sono delle lingue ben falle. Il contrario è vero; le 
scienze hanno delle lingue ben fallo , quando esse mede- 
Mine sono ben fatte. Le mathematiche, la fisica, la chimica 
sono scienze benissimo falte ed hanno lingue ben falle. 
Perchè nelle malleinaliche le idee sono state perfeltauaenle 
determinate; la semplicità il rigore e la precisione delle 
idee hanno proJollo, e producono necessariamente, il rigore, 
la precisione e la semplicità di segni. Ne avviene che idee 
precise si esprimono in un linguaggio confuso; ovvero se 
neir infanzia di una lingua e stalo così per qualche tempo, 
bentosto la precisione, il rigore e la stabilità delle idee cor- 
reggerebbero P incertezza e 1' oscurità del linguaggio. L'ec- 
cellenza delle scienze fìsica e chimica, deriva evidentemente 
da esperienze ben eseguite. 1 falli essendo stati osservali 
con precisione e descritti con fedeltà, il raziocinio ha pi- 
luto appoggiarsi sopra questi fatti con certezza, e trarne 
conseguenze e applicazioni legittime. Di qui ne ù sorlo co- 
me dovea sorgere, un buon sistema di segni. 

Fate la ipotesi contraria; supponete esperienze male 
eseguite ; quanto più il raziocinio che si fonderà sopra que- 
sti falsi dati sarà severo , tanlo maggiori errori ne trarrà , 
e tanto maggiori gradi ed estensione darà all' errore. Sup- 
ponete che le teorie le quali risultano da queste esperienze 
imperfette e viziose, sieno rappresentate dai segni i più sem- 
plici, i più analoghi, i meglio determinali ; ciré importerà 
la bontà dei segni, se ciò che si nasconde sotto questo ec- 
cellente linguaggio è una chimera o un errore ? Prendelc 
la Medicina. Si fanno Iameutanze che essa abbia si poco 
progredito. Che cosa credete voi che bisogui fare per to- 
glierla dal dominio dell' ipolesi , ed inalzarla sino al grado 
di scienza ? Credete voi che di subilo una lingua ben falla 
riformi la medicina ? o non pensale che il vero rimedio è 
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T esperienza, e con F esperienza F uso severo del raziocinio? 
Va buon sistema di segni, naturalmente verrà in seguito; 
precedentemente non potrebbe venire , o verrebbe inutil- 
mente. Lo slesso puro è della filosofìa. Continuamente è 
stato ripetuto che F artifizio dello spirito umano è tutto in- 
tiero in quello del linguaggio, e che la filosofia sarebbe per- 
fezionala appena sarà completo il linguaggio filosofico: e 
questo è slato il punto di partenza per ordinare una certa 
lingua filosofica più o meno chiara, facile, elegante, ed ò stalo 
creduto che la filosofia avesse aggiunto la perfezione; ma es- 
sa non erasi perfezionata ; essa no era ancor lungi. Questo 
pregiudizio ancora ha prodotto del ritardo allontanandone 
l'esperienza. La scienza filosofica, come ogni scienza d' os- 
servazione e di raziocinio, vide osservazioni ben condotte e 
raziocini rigorosi. In questo e non in altro, è lutto l'avve- 
nire della filosofia. 

VI. I caratteri di una lingua ben fatta sono la pre- 
cisione e l'analogia («). 

La Precisione di una lingua, e la convenienza del segno 
e dell' idea. La ricchezza è una conseguenza della precisio- 
ne ; perchè è evidente che se tutte le idee hanno un segno 
che le rappresenta esattamente ; avremo nella lingua molti 
ajuti per sodisfare ai bisogni del pensiero. Ora la ricchezza 
è precisamente il rapporto tra i bisogni e i mezzi di sodi- 
sfarli. Allorché le idee hanno molta estensione, il numero 
delle parole è poco considerevole; ma appena che il pen- 
siero si è decomposto, e che l'analisi ha separato i diversi 
elementi di un fatto complesso , nuove parole sono creale 
a dipingere queste nuove gradazioni. I termini speciali ven- 
gono solamente dopo i termini generali , e vengono sempre, 
qnando la specie è separata dal genere. Per questo tutte le 
arti, tutte le professioni, tulle le scienze, hanno un sistema 

(a) M, Gerusez. NouTcau cours de phil. p. 134. 
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di segni speciali, che rappresentano le differenze che gli ar- 
tisti, i manifattori e i dotti hanno osservate nella sfera dei 
loro lavori. Una lingua sarebbe povera, se mancassero i segni 
alle modificazioni del pensiero ; ma questo giammai non suc- 
cede, perchè la lingua segue fedelmente i passi del pensiero, 
e vi stà unita come F ombra al corpo. Conveniamo che 
FEbraica è una lingua povera; ciò è -vero, se intendiamo 
dire che essa non basti ai bisogni attuali del pensiero ; ma 
questa è una povertà relativa, perchè ella era ricca per 
quelli che la parlavano e dei quali esprimeva fedelmente 
le idee (a). 

L' Analogia consiste nei rapporti che si trovano fra le 
diverse modificazioni del pensiero e quelle dei segni. Così 
le circostanze di tempo, di modo, di persone, di genere, 
di numero , di rapporto , dovranno essere rappresentate da 
modificazioni analoghe nella forma delle parole alle qua- 
li esse s'aggiungono. L'uso ha stabilito queste analogie 
con maggiore o minore regolarità ; ne fanno fede gli esem- 
pj grammaticali. Affinchè l'analogia fosse perfella , bisogne- 
rebbe che non vi fosse in ciascuna lingua che una sola 
conjugazione, e due o tre declinazioni secondo il numero 
dei generi ; ma questa regolarità non poteva resultare che 
da un'analisi perfetta del pensiero, e da una conoscenza 
esalta dei rapporti espressi. Ora , questa scienxa e que- 
st' analisi non esistono all' incominciamento delle lingue; 
portano dunque necessariamente F impronta delle incertezze 
e delle tituhazioni del pensiero; e per questo avviene che 
le parole primitive, sono le meno regolari di tutte. 
- Se oggi venisse formata una lingua nuova puramente 
artificiale , essa esprimerebbe con delle modificazioni idea- 
la) La ricchezza di una lingua è riposta nell'abbondanza 
dei vocaboli diversi, per esprimere e indicare le diverse gradazioni 
delle medesime idee ed anche le più piccole e delicate. 

(Nota del Trad.) 
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tiche lotti i rapporti identici ; essa sarebbe regolare, e per 
così dire tirata a corda come le città costrutte dall' archi- 
teli ara moderna. 

Noi avremmo di questa lingua la conoscenza , appena 
ne avessimo conosciate tutte le radici ; come senza tema 
di smarrimento percorriamo una città, le vie della quale per 
linea reità conducono ad un centro comune. 

L'andamento naturale dello spirilo spinge tulle le lin- 
gue all'analogia; le parole nuove, le nomenclature scien- 
tifiche si formano in ordine a questa legge. Ma non biso- 
gna concluderne che dobbiamo pervenire, ma neppure aspi- 
rare, ad una analogia perfetta : riformare la lingua in questo 
spirito sarebbe un intraprendere sul linguaggio un' opera- 
zione che è slata tentala negli anni decorsi sulla scrittura; 
ma essa è stata prudentemente abbandonata. In ogni cosa, è 
necessità tenere a calcolo le debolezze delia nostra natura, 
le quali d' altronde se vogliam pensarvi seriamente , hanno 
esse pure il loro lato buono. 

§ a 

SECONDO MEZZO. 



TESTIMONIANZA UMANA. 



Regole generali da seguirsi onde aggiungere una piena confiden- 
za, — Come la Testimonianza Umana possa condurci alla 
conoscenza dei fatti contemporanei. — Come possa farci 
conoscere i fatti passali. 

I. Non havvi nomo il quale possa esaminare di per 
sé slesso tutte le cose necessarie alla vita ; in un gran nn- 
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mero di circostanze deve essere istruito dai saoi simili; e 
senza credere alla loro testimonianza , egli non può tram 

alcuna utilità dalla maggior parte delle cose che Dio gh 
accorda. Di qui noi concludiamo, che la testimonianza e 
ancora nn mezzo di scuoprire la verità. 

Ma vediamo quali regole noi dobbiamo seguire per 
fidarsi alla testimonianza umana. Perchè un testimone meri- 
ti la nostra confidenza, abbisogna di (re condizioni (a). 

1° Bisogna che il testimone spieghi chiaramente il 
suo pensiero e che sia puranche compreso. Questa prima 
condizione merita di esser considerata con molta diligen- 
za. Sia che si parli , sia che si ascolli, non facciamo lun- 
go tempo attenzione all' esatto significalo dei termini. Da 
ciò ne deriva , che sovente ^un testimone è compreso in 
un senso tutto differente da quello, nel quale egli si era 
espresso. Gli uomini si persuadono ancora facilmente che 
le cose le quali essi conoscono e che sono loro familiari, 
non potrebbero essere ignorate; cosi qualche volta trala- 
sciano certe circostanze che essi credono dover sottinten- 
dere , e le idee che essi esprimono non hanno alcun rap- 
porto con quelle che essi hanno dentro di sè. 

Affinchè questa prima regola sia esattamente osservata . 
è utile prendere le precauzioni seguenti ; — Quegli che 
parla deve impiegare i termini di cui è adusalo servirsi, e 
colui al quale egli si indirizza deve prenderli nel medesimo 
senso. Se qualcuno narra ciò che egli ha udito dire ad un 
altro, bisogna esaminare.se vi aggiunge niente o come con- 
seguenza o come spiegazione. Se qualcuno ripete in altri 
termini ciò che egli ha già detto, non potrebbe avervi 
dubbio sopra il senso delle sue espressioni. 

È necessario usare tutte queste precauzioni, particolar- 

(a) Inlroduclion à la philosophie de s' Gravesande. Liv. 2 
chap. 15. 
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menlc riguardo ai lesti moni che debbono servire ad nn 
giudizio. I ciudici medesimi debbono ripetere un simile 
esame con lutta la cura possibile, per tema che i (estimonj 
non siano incannati dallo stile del foro, e in buona fede 
rendano false testimonianze. Questa è una cosa quasi incredi- 
bile e quanto l'inconveniente che abbiamo indicato è da te- 
mere , quando i testimonj sono della gente minuta per 
cagione della loro ignoranza non solamente dello stile fo- 
rense, ma anche della vera significazione delle parole ancora 
le più us ila te. 

2° È necessario che il testimone non sia stalo 
ingannato. Questa condizione rinchiude tre cose necessarie. 

I. — La testimonianza deve aggirarsi sopra cose 
che il testimone conosce, altrimenti egli può facilmente 
ignorare la maniera con che debbono essere esaminali, e 
sopratutlo a ciò cui debbon fare attenzione. 

II. — II testimone deve essere libero dalla collera, 
dall'odio, dalla speranza, dall'amore, da ogni passione che po- 
trebbe porre una benda ai suoi occhi , o togliergli la tran- 
quillità di spirito necessaria per vedere distintamente la 
verità. 

HI. — Fa d'uopo che il testimone siasi seriamente 
applicato all'esame della cosa di cui esso parla. Se egli non 
lo ha fatto è da temere che molte circostanze importanti 
sieno sfuggile alla sua attenzione. Cosi a voler credere ad 
un fisico non basta che egli dica, Ini avere osservato un feno- 
meno. Se egli vnole che si faccia caso della sua osservazio- 
ne , richiedesi ehe ei ne riporti le circostanze ; che ne 
rimarchi il tempo e il luogo; che faccia conoscere gli istru- 
menli che ha impiegati, e il modo onde ei ne ha usato. 

Qualche volta è difficilissimo a conoscere se i testimonj 
hanno fallo osservazioni esatte , sopratutlo allorquando essi 
trasmettono le cognizioni che hanno ricevute da altri testi- 
monj, i quali forse alla loro volta le avevano ricevute da 
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testimoni anteriori. Vi sodo dèi mezzi per rimediare in 
parte a questi inconvenienti ; si possono consultare altri te- 
slimonj fuori di quelli ai quali in principio ci siamo rivolli ; 
dal numero e dal paragone delle loro testimonianze può 
emergere la verità. Un alleo mezzo è la pubblicità della 
testimonianza. Se un fatto è riferito in un tempo nel quale 
ha avuto luogo, o allorquando persone che hanno potuto es- 
serne teslimonj vivono ancora, se questo fatto non è contra- 
dello, è probabilmente vero. In ultimo devesi considerare la 
Ycrosomiglianza dei falli che son riferiti. 

3° È necessario che il leslimone aborra dall' in- 
cannar gli altri. In molle occasioni è facile scorgere se havvi 
sincerità in una testimonianza. Nondimeno siccome spesso 
possiamo ritrovarci imbarazzati a questo riguardo, è bene 
aver presenti allo spirito le regole seguenti. 

Regola I. — I costumi, l'educazione, le circostanze, 
devono dirigere il nostro criterio, quando vi è questione 
di pronunziare sopra la buona fede del testimone. 

Regola II. — Raramente succede che gli uomini 
vogliano ingannare, a meno che non vi abbiano interesse. 

Regola III. — Quegli che parla conlro il suo inte- 
resse non ha intenzione d'incannare. 

Regola IV. — Bisogna supporre che un testimone 
non ha intenzione d'ingannare, se conferma con giuramen- 
to la sua testimonianza; il suo carattere e la sua condotta di- 
mostrano che egli ne conosce tutta la santità. 

Regola V 4 — Se molli lestimonj concorrono, e non 
havvi alcuna ragione di credere che questo sia un affare con - - 
ceriate, l'intenzione d'ingannare non potrebbe aver luogo. 

Regola VI. — Quegli che spesso ha mentilo non 
merita alcuna credenza. 

Regola VII. — Devesi riguardare come sospetto, un 
testimone che è animato da qualche passione, o che riferisce 
cose che gli sono utili. 
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Regola Vili. Coloro ai quali può esser comandalo 
di far da testimoni non meritano di essere ascollati se par- 
lano secondo l'interesse di quello che esercita sopra loro 
qualche autorità (a). (88) 

II. Dopo avere esposto le regole generali necessarie 
alla testimonianza umana , perchè meriti la nostra fiducia , 
esaminiamo come essa può condurci alla conoscenza dei falli 
contemporanei o passali. Incominciamo dai primi, e dimo- 
striamo come la testimonianza può farceli conoscere con una 
certezza morale, che non permette all'uomo saggio di dubi- 
tare della verità di questi fatti. 

La testimonianza umana è un motivo certo di giudicare 
sopra alcuni falli contemporanei. — In falli si chiama mo- 
tivo certo di giudicare, ciò che non potrebbe contener fal- 
sità ; ora la testimonianza umana non potrebbe contener 
falsità riguardo a certi fatti contemporanei. Perchè la testi- 
monianza umana non potrebbe contener falsità sopra dei 
falli, dei quali i leslimonj non possono essere ingannati , 
non vogliono ingannare , e non possono ingannare quando 
essi Io volessero; ora, vi sono dei falli contemporanei che 
hanno simili leslimonj. 

1" Vi hanno dei falti contemporanei, i testimonj 
dei quali non possono essere ingannati. Perchè si trovano 
dei falti sensibilissimi e facilissimi a conoscersi , dei quali 
ai produce un gran numero di testimonj oculari; ora riguar- 
dando fatti simili, i leslimonj non possono essere ingannati. 
Perchè non si potrebbe supporli caduti nell'errore senza 
supporli nel medesimo tempo privi dei sensi, degli organi e 
delle facoltà ; ora sarebbe un' assurdità dir questo di un 
gran numero di uomini. Dunque trovansi dei falti contem- 
poranei sui quali i testimonj non possono essere ingannali. 

(a) Tutte le qualità necessarie al testimoni si riducano a 
due; alla Capacità e alla Probità. 
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2* Vi hanno dei falli contemporanei intorno ai 
quali i testimoni non vogliono ingannare. Perchè qualche 
valla vi hanno dei fatti attestati da un gran numero di le- 
slimonj oculari, ai quali lo inganno sarebbe inutile; ora 
non polrebbesi «lire che una simile moltitudine di testimoni 
voglia ingannare. Imperocché una lai frode non potrà avere 
luogo, senza supporre che un gran numero di uomini differenti 
di costumi, di pregiudizi, di passioni, non cospirino per or- 
dire un inganno che loro sarebbe inutile ; ora una tal cosa 
non potrebbe supporsi neppur di un gran numero di testi- 
moni , giacché gli uomini non sono tratti a mentire senza 
speranza d' interesse. Dunque trovansi dei fatti contempo- 
ranei , i teslimonj dei quali non vogliono ingannare. 

3° Finalmente vi sono dei fatti contemporanei, i 
lestimonj dei quali non potrebbero ingannare anche quando 
il volessero. Troviamo alcuna volta dei falli pubblici e di 
molta importanza ; ora intorno a simili falli i (eslimonj non 
potrebbero mentire ai loro contemporanei, quando anche 
«ssi il volessero. La frode non può avere un felice successo, 
quando gli uomini per loro natura* sono spinti ad esanimare 
con attenzione un fatto, e che è facile scuoprirne la -falsità 
«e vi è; ora, quando un fatto è pubblico e di grande im- 
portanza , allora gli uomini sono naturalmente portali ad 
esaminarlo con attenzione, ed è facile scuoprire lo inganno, 
se esiste. Dunque trovansi dei fatti contemporanei i tesli- 
monj dei quali non potranno ingannare , anche quando il 
volessero. 

Così possiamo concludere che la testimonianza degli 
nomini, è un motivo certo di giudicare sopra alcuni fatti 
contemporanei. 

III. Per ora conosciamo le regole della verità , che 
possono servire ai contemporanei , per assicurarsi dei falli 
che vicendevolmente comuni eansi fra loro. 

Ma se i falli sono antichi , e che si perdono per cosi 

m 
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dire nella oscurità dei secoli, chi ne farà assicurati, che questi 
son rivestili dei caratteri , la unione dei quali produce la 
certezza morale? La tradizione orale e ristoria; per questi 
due mezzi sono quasi riprodotti ai nostri occhi i testimonj 
oculari. 

Primo. — Con I*ajato della tradizione orale, noi pos- 
siamo conoscere un fatto con certezza. — Infatti , accade 
qualche volta , che un fatto pubblico e di grandissima im- 
portanza ci è trasmesso da più serie , o quasi direi da, più 
catene di testimonianze, il cui primo anello arriva all'ori- 
gine del fatto, e l'ultimo al nostro, tempo ; ora, in questa 
ipolesi, si conosce questo fatto in un modo certo. Imperoc- 
ché non sarà cosi, se in qualche lempo l'errore abbia po- 
tuto insinuarsi in un tal fatto ; ora non havvi alcun tempo 
nel quale l' errore abbia potuto impadronirsi di un tal fatto; 
perchè se Terrore avesse potuto introdurvisi, questo sarebbe 
avvenuto o durante la prima generazione o aHa fine della 
seconda, della terza ec. ; ma non può ammettersi veruna di 
queste ipolesi. 

Primieramente l' errore non ha potuto aver luogo du- 
rante la prima generazione. Perchè coloro i quali la com- 
pongono, sono slati o testimoni oculari, o contempora- 
nei del fatto: in questo caso ripugna, che un gran nu- 
mero di questi testimonj siano ingannati sopra un fallo 
pubblico e di grande importanza, L'errore non potrebbe 
dunque avvenire nella prima generazione. 

Secondariamente l'errore non può neppure aver luogo alla 
fine della seconda ; imperocché le generazioni non trapassano 
tutte ad un tratto, ma insensibilmente succedonsi, di modo 
che la prima vive con la seconda ; così non può avvenire 
che l' errore si insinui in un fallo pubblico e di molta im- 
portanza, perchè coloro che appartengono alla prima gene- 
razione vivevano con la seconda, riscontravano facilmente 
P errore, e avrebbero reclamato. Dunque P errore non potrà 
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• 

introdursi nella seconda generazione , intorno ad un fallo 
pubblico e di somma importanza , allorché ci è trasmesso 
da più catene di testimonianze il primo anello delle quali 
tocca r origine del fatto, e r ultimo arriva al nostro tempo. 
Potrebbe dirsi lo slesso della terza, della quarta, e della 
quinta generazione. Con l' ajuto della tradizione orale noi 
possiamo conoscere un fatto con certezza. 

Seeondo. — Con 1' ajuto* «lelhfe Corta la verità di un 
fatto può esserci trasmessa in tutta là sua purezza. 

Infatti , supponiamo degli istorici celebri (a) , continua- 
mente citati con elogio , onorati dai loro contemporanei , e 
ne' tempi successivi accredilatissirai fra critici i più diffi- 
cili ; degli istorici le opere dei quali abbiano un' impron- 
ta di virtù e di probità che l'arte non poò contraffare; 
che raccontano avvenimenti della maggiore importanza 
dei quali essi potrebbero facilmente avere nelle mani le 
prove le più autentiche; allora è impossibile di negar 
fede alla loro testimonianza ; e se il loro racconto si trova 
legato a degli avvenimenti posteriori che ne suppongono la 
verità; se egli è sostenuto da tradizioni le più continuate, 
le più ferme, le più universali, se egli è inciso sopra mo- 
numenti che hanno resistilo ai tormenti del tempo, noi 
abbiamo toccato il più alto grado della certezza istorica. 

Vuoisi conoscere quanto sarebbe difficile che l' impo- 
stura abbia prevalso sopra un fatto di alta importanza? 
Supponiamo che un Istorico inglese si fosse posto in animo 
di scrivere sol serio, che i Francesi sono stati completa- 
mente battuti nelle camoasne di Fontenov . che dono aue- 
sta memorabil giornata , bande militari avessero penetralo 
nell'interno delle nostre Provincie e fossero venuti ad in- 
sultarci sino alle mura di questa capitale. Pensale voi che 
i Francesi avrebbero sofferto pazientemente questa imposlu- 

(«) X Frayssinous. Dé funse du Christianisme. 
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ra? Le nazioni straniere che non avevano alcun interesse 

alla querela , lo stesso popolo inglese , non avrebbero essi 
<la(o degli scrittori assai veridici, per insorgere contro que- 
sta favolosa narrazione ? E da queir istante, o la menzogna 
sarebbe slata smentita affatto , ossivero sarebbe passata alle 
età più sagge con i richiami che avrebbe provocati. Ora ciò 
che dico della battaglia di Fontenoy, io lo dirò di quella di 
Farsaglia ; essa accadde sono oramai XYlil secoli : quanto 
difficile ingannarsi e d'ingannare sul vincitore di Farsa- 
glia , tanto é stalo difficile d' ingannare o di essere ingan- 
nali intorno al viucitore di Fontenoy. 

• 

§ ni. 
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Sua utilità — sua necessità. — Due Specie di metodo. — 
Analisi - Sintesi. — Regole comuni a questi due meto- 
di. — Di/ferenti melodi che sono stali seguili nelle ricer- 
che filosofiche. — Vero metodo filosofico. 

I. A noi piace l'ordine; la ragione lo addimostra 
ben semplice , perchè egli ravvicina le cose , le lega , e- 
con questo facilitando l'esercizio delle operazioni dell'ani- 
ma , ci pone in stalo di distinguere senza fatica i rapporti 
che a noi è utile scorgere negli obietti che ci toccane. Il 
nostro piacere deve aumentarsi a misura che! noi conce- 
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piamo più facilmente le cose che è nostro interesse di 

li metodo è l'arte di disporre una serie di molti pen- 
sieri, o per. scaoprire la verità quando noi la ignoriamo, o 
per mostrarla agli altri quando noi la conosciamo (a). 

Il metodo è utile. Infatti la natura ognor variata nelle 
opere che essa offre ai nostri sguardi (89), può aver posta Unta 
differenza tra gli spirili quanta ne ha posta fra i corpi (o); 
essa può aver dato all' intelligenza di ciascun uomo un ca- 
rattere proprio che la distingua da tutte le altre. 

Ma queste ineguaglianze primitive , se pure esistono , 
scompariscono ben presto innanzi alle grandi ineguaglianze 
che vengono dall'arte e dalla potenza dei melodi. Un fan- 
ciullo armalo di una leva , è più forte d' Ercole abbando- 
nato alle sue proprie forze. Colui il quale conosce l' artifizio 
delle cifre sorprenderà il genio d'Archimede, se Archimede 
non calcola cho nella sua lesta o con i suoi diti. Io non 
ho giammai creduto, dice Cartesio, di essere slato parti- 
colarmente favorito dalla natura; e sovente io ho desiderato 
di eguagliare gli altri , sia per la facililà di ritener le im- 
pressioni che io aveva ricevute, sia per quella di immagi- 
nar le cose in un modo chiaro , sia per la rapidità del 
pensiero. Se io ho qualche vantaggio sul comune degli uo- 
mini , ne sono debitore al mio metodo. 

IL Ma il metodo non è.solamente utile, è necessario 
ancora. Infatti, se noi fossimo organizzali per vedere a prima 
vista tolto ciò che è rinchiuso negli obietti delle nostre 
sensazioni (c) ; se lo spirito avesse un* attività sufficiente 
per conoscere in un momento tulle le sue idee; se la me- 

y 

r • » , ' « 

(a) La parola metodo (piSodo:) significa conforme al retto 
sentiero che 'conduce al vero* 

(6) Laromiguière. Lezione prima. 
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moria conservasse un' impronta fedele di tulle le impres- 
sioni ricevute , allora le nostre conoscenze acquistale con 
la più gran facilità, ci sarebbero continuamente presenti, 
e non avremmo alcun bisogno di metodo. 

La necessità di un metodo proviene dunque dalla de- 
bolezza dello spirilo che è limitilo nella sua capacità di 
sentire , nella sua facoltà di pensare e nella sua memoria. 
Le sensazioni troppo fuggitive rimangono inosservate ; un 
solo obietto assorbe il pensiero ; la memoria non abbraccia 
che un piccol numero di idee; e in mille circostanze della 
vita , e sopralutto nello studio delle scienze noi proviamo 
il bisogno di trovarne un gran numero, e di averle tutte 
presenti nel medesimo istante. 

Per qual modo l'uomo supererà egli questi limiti, che 
da tutte parti gli si inalzano intorno? Come uscirà egli 
della ignoranza alla quale sembra condannato per sua na- 
tura ? Cangerà egli la sua natura? La debolezza si trasmu- 
terà in vigorìa a sua volontà? 

Nò; ma se nel sentimenlo della sua impotenza egli 
trovasse il mezzo di supplire alla forza con l'altitudine, di- 
ridurre il numero all'unità, riducendo più idee ad una sola, 
e di sottoporre ad uu solo aspetto , ciò che divideva in 
cento maniere la sua attenzione; allora, non ne dubitiamo, 
si verrebbero a manifestare degli effetti per lo avanti insen- 
sibili o nulli; lo spirilo liberalo da un peso che l'opprimeva 
avanzerebbe con un movimento rapido, ed i suoi progressi 
potrebbero divenire incalcolabili. Ora questo mezzo esiste ; 
questo metodo è lutto presso di noi, è lutto in noi; è desso 
che regola le nostre facoltà, e guida il nostro spirito in quei 
momenti felici che noi appelliamo momenti di ispirazione. 

III. Distinguono due specie di metodo; — uno chia- 
mato analitico, cioè di risoluzione o di decomposizione, che 
pussiam chiamare metodo d' invenzione ; in una parola , ò 
l' analisi; — l'altro chiamasi sintetico, cioè di composiziono 

10 
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che si può anche chiamar metodo di dollrina ; in ana pa- 
rola , è la sintesi. L'analisi và dal particolare al generale, 
la sintesi al contrario, discende dal generale al particolare. 

Occupiamoci delle regole comuni a queste due specie 
di metodo. 

Non bisogna attendere qualche cosa- di straordinario, 
che sorprenda troppo lo spirito. Al contrario perchè queste 
regole sieno buone , debbono essere semplici e naturali , in 
piccol numero , intelligibilissime e dipendenti le une dal- 
le altre; in una parola, esse debbono guidare il nostro spi- 
rito senza distrarlo, e regolare la nostra attenzione senza 
dividerla. 

Regola I. — Ogni metodo per esser buono deve 
esser breve, esatto e certo. Essendo breve ^ non fa perder 
tempo; essendo esatto, esso è chiaro; essendo certo, ot- 
tiene lo scopo, che è la conoscenza della verità. 

Regola IL — Bisogna mettere più ordine che sia 
possibile nelle cose alle quali ci applichiamo: bisogna met- • 
terne anche fra quelle che sembra indifferente di esaminare 
invece delle altre. Che dico io? Ve ne abbisogna perfino 
nelle opere fatte neir entusiasmo , in un' ode per esempio ; 
non che vi si debba ragionar metodicamente; ma è di mestieri 
conformarsi all' ordine nel quale si dispongono le idee che 
caratterizzano ciascuna passione. Disponendo le cose se- 
condo l'ordine 'il più semplice, le si rendono mollo più 
facili. 

Regola III. — È necessario incominciare dalle più 
note e andar di seguito alle meno note , che divengono più 
chiare per il legame che si scuopre fra le une e le altre. 
Conducendo in tal metodo lo spirilo per un seguilo di ve- 
rità che si danno per cosi dire la mano, giungiamo a sco- 
prire le inconosciute, obietto delle nostre ricerche. 

Regola IV. — Non bisogna giammai passar da 
una cosa alla successiva, senza aver compreso distintamente 
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la procedente , e senza essersela resa familiare. Conside- 
rando da principio attentissimamente la prima cosa in rap- 
porto alla seconda ; poi la seconda in rapporto alla terza ; 
infine la terza in rapporto alla quarta, si rende tutto egual- 
mente facile. Le conoscenze le più complicate, divengono 
per tal modo facili come le più semplici. 11 passaggio dalla 
quarta alla quinta,. non costa più di quello dalla prima alla 
seconda. E seguendo questa regola, lo spirilo acquista esten- 
sione, e si abitua a vedere più verità ad una volta. 

Regola V. — Non si ragioni che sopra idee 
chiare , e non diasi assenso completo se non alle cose 
che sembrano si evidenti , che loro non si possa negar 
fede, senza conoscer chiaramente che faremmo un cat- 
tivo uso della nostra ragione , se ci rifiutassimo d' accon- 
sentirvi. 

Regola VI. — Fa d'uopo conservar sempre la chia- 
rezza e r evidenza nelle sue idee , nei suoi giudizj , nei 
sooi raziocini, e in tutto il seguilo ed il legame che queste 
idee , questi giodizj , e questi raziocini hanno fra loro. 

Regola Vii. — Si tolga tutto ciò che chiaramen- 
te vediamo essere inutile , poiché non servirebbe che ad 
imbarazzar lo spirito nella ricerca della verità. 

Regola Vili. — Per istruire sè medesimi e per 
istruire gli altri , bisogna essere esenti da passioni , e non 
esser diretti che dall' amore della verità. 

L' agitazione che le passioni portano nel cuore , turba 
la tranquillità dello spirito si necessaria a procedere con or- 
dine di idea in idea, e scuoprirne il legame e i rapporti. 
La tristezza, per esempio, che spande delle nubi sulla fronte, 
ne spande anche nello spirito ; e queste nubi offuscano la 
luce della verità. La gajezza al contrario, spandendo la 
serenità nel viso, la fa passare Gno nello spirilo; lo anima, 
yì risveglia le idee, e le rende più lucide. 

Queste sono le regole principali comuni all'analisi e alla 
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sintesi le quali debbono dirigere tulli coloro i quali intrapren- 
dono ad acquistare o ad insegnare agli altri le conoscenze 
umane. Mediante l'ajuto di queste regole le scienze sono 
siale portale si in allo, che siam giunti allo scuoprimento e 
alla dimostrazione di molle verità si maravigliose, si ina- 
spettate, che da principio sembravano al disopra della capa- 
cità deli' intelligenza umana. 

IV. Terminiamo questo articolo con uno schizzo delle 
diverse fasi della filosofia, sotto il punto di vista del metodo 
usalo dai filosofi. 

La filosofia trasse il suo nascimento, il giorno in che la 
riflessione fu portala sopra i dati dei sensi, della coscienza, 
e delia ragione , per schiarirli e per spiegarli. Da qnel 
giorno ebbe incominciamcnlo il metodo , un' applicazione 
come quella dell'analisi, un'applicazione come quella della 
sintesi. 

Da prima i filosofi furono costretti a tentare di spiegar 
r enimraa della natura (a). Lo spirito prima di rientrare in 
sè stesso, dovette subitamente applicarsi all'obietto delle sue 
conoscenze. Lo spettacolo che si dispiega agli sguardi dell'uo- 
mo, le forze maravigliose che lo incalzane da tutte le parti, 
appellano naturalmente i primi sforzi della riflessione. Cosi 
la filosofia nel suo principio è stata fisica e non psicologica ; 
non si propose il problema dell'anima, sibbene quello del 
T universo. 

Ma qual cammino ha seguito la filosofia per giungere 
alla soluzione del problema ? Ha essa di subito decomposto 
il tutto nelle sue parti, per ricostruirlo in seguito con la 
scienza? Essa non poteva farlo. Un'analisi completa, non 
poteva essere il primo tentativo del pensiero ; cosi non avendo 
potere di decomporre tutto, ella si limitò ad un'analisi par- 
ziale, seguita da una sintesi eguale all'analisi, e con Tipo- 

[a) Gerusez. Mouveau Cours de Philos. p. 5-9. 
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tesi essa ha esteso a) (otto, ciò che essa non poteva che 

applicare legittimamente alla parte. 

1° — Tal ole , fondatore della stuoia Jonica , si 
dedicò specialmente allo studio delle forze della natura ; e 
sorpreso dall'azione che l'acqua esercita nella formazione 
dei corpi , trovò in questo elemento il principio di tutti gli 
esseri, V agente universale della creazione. Procedè per 
un'analisi incompleta, generalizzò con l'ipotesi la spiega- 
zione che egli aveva tratta dall' osserva/ione di un certo 
ordine di fenomeni. 

La scuola Jonica continuò a cercare nello studio della 
Fisica, il principio delle cose. Anassimandro di Milelo con- 
riltadino e discepolo di Talele , attribuì I' origine dell' uni- 
verso ad un principio etereo che occupa lo spazio, e le cui 
diverse combinazioni formano l' insieme dei fenomeni na- 
turali. Anassimene prese Varia come primo principio, e ne 
fece uscire tutti gli esseri per la rarefazione e la conden- 
sazione. Anassagora spinse più oltre 1' analisi e fece un uso 
più moderale dell' ipolesi ; egli concepì la causa prima in- 
dipendentemente dai fenomeni che la manifestano, e l'idea 
di Dio , quale ei la propose , era tanto al di sopra dello 
spirito grossolano dei suoi contemporanei che fu accusato 
d* ateismo. 

2° — P Ut agora fondatore della scuola Italica, ana- 
lizzò il numero , ne vide i rapporti diversi , ed estese al 
sistema del mondo le legzi che quest' analisi gli avean ri- 
velate. Le mattema Irene furono il suo punto di partenza : il 
suo metodo fu l'analisi sopra questo punto unico, e Tipo- 
tesi sopra tutto il rimanente. 

La scuola Italica sviluppò le idee di Pittagora , e 
preoccupata esclusivamente dei rapporti e dell' armonia de- 
gli esseri, non spinse le sue speculazioni, né sopra la 
sostanza, né sopra la causa. 

La scuola Elealica che si divise in due rami , l' uno 
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di Fisici l'altro di Metafìsici, presenta il medesimo carat- 
tere , il medesimo punto di partenza , la medesima dire- 
zione , le medesime incertezze. Queste produssero lo scet- 
ticismo dei sofisti combattuto da Socrate. 

Ma per caratterizzare con una formula generale il pro- 
cedere della filosofia dalla sua origine, noi diremo, che 
prendendo a punto «li partenza la natura esteriore, ha pro- 
seguito con un' analisi incompleta ed una induzione teme- 
raria, per riuscire a sistemi esclusivi materialisti o idealisti, 
in ragione dei dati dell' osservazione. 

3° — Socrate diede una base nuova alia filosofia, 
portando l'osservazione sopra l'uomo slesso, che diviene il 
centro degli studi filosofici. Fu cangialo il punto di partenza 
ma non il metodo. L'osservazione o l'analisi dello spirilo 
umano benché profonda e coscienziosa, però noti fu completa. 

Nelle diverse selle che nacquero dalla gran scuola di 
Socrate, il metodo socratico fu qualche tempo seguilo con 
maggiore o minor rigore dai più celebri filosofi Plutone, Ari- 
stolde, Epicuro , Zenone. Ma ben preslo la filosofìa fu traspor- 
tala dal medesimo volo che l' avea segnalala nel suo nascere. 

4° — Con la scuola Alessandrina , dice Cousin , 
incomincia un'era novella nella filosofia greca. Primo scopo 
delia scuola d'Alessandria era, riunire, in tulle lo cose. 
Posta geograficamente tra la Grecia e l' Asia , essa tentò 
di collegare al genio della Grecia il genio Asiatico , la 
refigione alla filosofia, la sintesi all'analisi. Di qui il sistema 
Ncoplalonico , del quale Proculo è l'ultimo grande rappre- 
sentante. Un tal sistema è il resultalo dei lunghi sludj 
delle scuole socratiche. Questo è un edifizio inalzalo dalla 
sintesi con i materiali che 1' analisi aveva raccolti , speri- 
mentali , e accumulali da Socrate fino a Plotino. Ma tanto 
vale l'analisi, altrettanto vale la sintesi; e siccome la prima 
clà della filosofia greca non era l'ultima parola dell'analisi, 
è evidente che la filosofia d'Alessandria, non poteva essere 
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l'ultima parola della vera sintesi; e a mio avviso, V analisi 
ateniese si è risoluta assai troppo prestamente nella sintesi 
alessandrina. » 

5° — La filosofia del Medio Evo, come ognun sa , 
non fu altra cosa che la dottrina, teologica , immobilizzata , 
stretta, torturata nell'invariabile formula dell'analisi peripa- 
tetica. Aristotele regnò allora come sovrano; egli solo fu il 
maestro. La scolastica lasciò in eredità alla filosofìa rina- 
scente delle pastoie, che per lungo tempo ne arrestarono il 
cammino e i progressi. 

6° — La filosofia moderna incomincia da Bacone (a) 
e da Cartesio i quali tracciarono le regole del metodo (90). 
Amendue proclamarono, che per arrivare alla scienza biso- 
gnava osservare con diligenza, vàie a dire analizzare, proi- 
birsi tulle ipotesi , e non arrivare alla sintesi se non per 
un uso discreto e legittimo dell' induzione. 

7° — Così per riepilogare noi diremo, che la filosofìa 
cadde in errore per aver basati i suoi sistemi sopra un' ana- 
lisi incompleta, di cui essa estendeva i resullamenli all'in- 
sieme dei fatti materiali e immateriali , sopra la fede di 
induzioni illegittime e di ipotesi temerarie; e che per 
camminare con sicurezza e prevenire dei nuovi travia- 
menti, essa deve procedere per via di analisi , fino a che 
abbia accumulato molli materiali , per intraprendere una 
sintesi defin in va ; la quale d' altronde nascerà di per sé 
slessa, quando lo studio dell'osservazione sarà completo. 

* • • 
(a) Crediamo opportuno avvertire per sempre , che l' auto- 
re, fedele- al sistema dei suoi connazionali a riguardo degli 
Italiani, sembra ignorare o compiacersi di tacere, quanto per 
essi siasi operato al progresso della vera filosofia, la quale per 
altri) attamente proclama a suo principe, Galileo, che può chia- 
marsi maestro di Bacone , e a' suoi benemeriti Telesio , Campa- 
nella er altri preclarissimi ingegni. ( Nola del Ti ad. ) 
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Due specie di Definizioni. — Definizione di nome ; essa è 
arbitraria, — Definizione di cose ; non è arbitraria. — 
Definizione Oratoria; Definizione Filosofica; loro regole. — 
Differenza Ira le definizioni e le semplici proposizióni. — 
Divisione. — Due specie di divisione. — Partizione e Di- 
visione propriamente delta. — Loro Regole. 

I. Un buon tradato sulle definizioni, preverrebbe la 
maggior parte di quelle vane dispute dolio quali noi siamo 
ogni giorno téstimonj (a). L' indeterminazione delle parole , 
che già suppone l'indeterminazione delle idee, non può con- 
durci che a idee ognor più mal determinato, insino a che 
per ultimo noi non sappiamo più, nè ciò che hanno pensalo 
gli altri , nè ciò cho pensiamo noi stessi. 

- Cosi, ogni qualvolta si presenta una parola di un signi- 
ficalo sospetto, poniamo cura di non lasciarla entrare nei no- 
stri discorsi; renderebbe tutto sospetto. Lo spirilo mal rischia- 
rato da una dubbia luce, non avrebbe giammai il sentimento 
dell'evidenza; e la verità, perdendo il carattere che la distingue 
dall'errore, diverrebbe impossibile a essere riconosciuta da noi. 

Ma che cosa é questo definire? Leggiamo nella logica 
di Melantone questo passo rimarchevole; « Se vien posto sotto 
i vostri occhi un obietto qualunque, una pianta per esempio f 

(a) Laromiguière. Lezione Deciroaseconda. 
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voi avele di questo obietto una definizione chiarissima ; ira- 
perciocché è antico dottato, che mostrare una cosa vale de- 
finirla. Siccome mostrare una cosa è definirla o farla cono- 
scere , è naturale concluderne che per definirla , bisogna 
cercare di mostrarla agli occhi dello spirito ». 

Per tal modo definire, è spiegare, sviluppare, caratte- 
rizzare una parola o una cosa, per quello che vi ha di più 
atto a darne una giusta idea. 

TI. Dislingaonsi due specie di definizioni che per 
altro non bisogna confondere; — definizione di nome, e defini- 
zione di cosa. 

La definizione di nome ha Itiono , quando enunciamo 
chiaramente ciò che preteridesi significar con un nome. 
Questa specie di definizione è arbitraria e non' potrebbe 
esser contestala, poiché ciascuna parola per sua natura e in- 
differente a ogni specie di significati-. Dobbiamo usarla quan- 
do trovasi dubbio nel linguaggio; dispariscono allora le lo- 
gomachie o le. vane dispute di parole. 

Io mi trovai un giorno, dice Locke, in una riunione di 
medici abili e pieni d' ingegno, nella qual riunione si venne 
ad esaminare per caso , se qualche liquore passasse a tra- 
verso i filamenti dei nervi (a). Le opinioni furono discor- 
danti , e la disputa durò assai lungo tempo , ciascuno pro- 
ponendo da una parte e dall' altra differenti argomenti, per 
sostenere la sua sentenza. Siccome io mi sono da lungo 
tempo fisso nella mente , che bene potrà accadere, che la 
maggior parte delle dispule si aggiri piuttosto sul signifi- 
cato delle parole, che sopra una differenza reale che trovasi 
nel modo di concepir le cose , io stimai bene dimandare 
a quei signori, che innanzi di spinger più avanti la loro que- 
stione, prima di lutto -volessero esaminare e stabilire fra 

(a) Essai philosophique sur Y lìnlendcmcnt humàin; lib. 3. 
cap. 9, parag. 16. 
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loro ciò che sanificasse la parola liquore. Sai principio fueono 
un poco sorpresi di questa proposizione, e, ov' eglino fossero 
stali meno gentili, l'avrebbero forse riguardata con disprez- 
zo , come frivola e stravagante, perchè niuno eravi nell'as- 
semblea il quale non credesse intendere perfettamente, ciò 
che significava la parola liquore. Comunque si fosse, essi 
ebbero la compiacenza di cedere alla mie istanze , e 
dopo avere esaminala la cosa , finalmente trovarono che il 
significalo di questa parola , non era si determinato né si 
certo, come essi tutti fino allora lo avean creduto, ma che 
al contrario ciascun di loro lo faceva segrto di una differente 
idea complessa. Conobbero da questo, che I' essenziale della 
dispula si aggirava sopra il significato di questa parola, e che 
tutti presso a poco convenivano della medesima cosa, cioè, 
che qualche materia fluida e sottile, passasse a traverso i 
pori ed i nervi, benché- poi non fosse cosi facile il determi- 
nare, se questa materia dovesse portare il nome di liquore 
o nò ; cosa che ben considerata da ciascun di essi , fu giù* 
dicala indegna di esser posta in dispulazione. 

La definizione di cosa, è quella con la quale si esprime 
la natura di una cosa, cioè quello che havvi di più impor- 
tante o di principale in una cosa, ciò che è necessario, e 
ciò che basta di conoscere per discernere il fondo della cosa. 

La definizione di cosa non potrebbe essere arbitraria, 
perchè la natura delle cose non -dipende da noi. Questa 
specie di definizione non deve essere presa per principio 
polendo essere contestata; essa può farci cadere nell'errore, 
attribuendo all' obietto definito ciò che non gli conviene. 

ili. Si distinguono due specie di definizioni di cose; 
1« Una più esalta , che prende il nome di defini- 
zione filosofica ; 

2» L'altra meno esatta, che si chiama descrizione. 

La descrizione spiega, sviluppa, caratterizza un obietto 
con un insieme di qualità, le quali non si addicono che al- 
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nitri i, tali sodo uni 01 ti . lo definizioni dei poeti e degli ora~ 
tori; tali sono le definizioni che si danuo dei metalli, delle 
pietre, delle pianto, dei frutti, caratterizzandole per il loro 
colore, per la loro figura e per le altro qualità accidentali , 
l'insieme delle quali non conviene che all' obietto do- 
fio ito* 

La definizione filosofica, è quella che spiega la natura di 
una cosa per i suoi attributi essenziali , di cui quelli che 
gli sono comuni con altre cose chiamansi generi , e quelli 
che gli sono propri denominansi differenze. — L l uomo i un 

nnimnìp raninnpimlp • A ima dpfinizinnp m «risa Se iti mi 

unni k» i c i i*<y iuiii v wic . v uua uouuii.iuiiV( |iiwioa> ijv iv mi 

contentassi di dire, che l'uomo è un animale, io non lo 
farei conoscere ; polrcbbesi confonderlo con un leone , con 
un elefante. Perchè questa idea possa servire a designar 
l'uomo, fa di necessità toglierli l'eccessiva estensione, « 
restringerla fino a che essa divenga eguale a quella del- 
l' uomo; ora facciamo appunto questo, aggiungendo air idea 
di animale* quella di ragionevole. Cosi V uomo non e più un 
animale qualunque , ma un animale ragionevole. 

L'idea di animale essendo un' idea generale o generica, 
si chiama genere ; l'idea di ragionevole separando, differen- 
ziando l' animale, che vuoisi designare da tutti gli altri , si 
appella differenza. 

11 genere, o l'.idea generale che cosi chiamasi, dice 
Laromiguière non deve essere un genere troppo lontano, 
o un' idea troppo generale , ma il- genere prossimo , vale a 
dire la idea generale la più vicina, o l'idea generale la 
meno generale. Sarebbe mal definito il globo, dicendo che 
— è una cosa rotonda , una sostanza rotonda , un essere 
rotondo, quello che è rotondo; — le idee di essere, di cosa, 
di sostanza, di ciò che è, portano lo spirito a qualche cosa 
di troppo indeterminato ; si dirà con più precisione — Un 
globo è un corpo rotondo, — 
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Similmente è necessario, che la differenza la quale è 
nella definizione, sta propria al definito ; cosi non potremmo 
conoscer l' uomo bastantemente dalla definizione seguente 

0 

— L'uomo è un'animale mortale — perchè la differenza 
espressa dalla parola mortale è propria di tolte le specie di 
animali. / ► 

IV. Una definizione filosofica deve esser conforme 
alle seguenti regole , se vuol esser legittima. 

: Regola I. — Se il termine, o la parola che esprime 
quello che dobbiamo definire rinchiude qualche equivoco, fa 
d' uopo dividerlo prima di definirlo. Se per esempio vo- 

\J>ei giorni, bisogna principiare dal dividere 
espressione e dire; — I bei giorni significano, ora 
dei giorni in cui V aria è pura e il cielo senza nubi , ora 
dei giorni felici. - . . . ■ 

Regola II. — La definizione deve essere univer- 
cioè comprendere tutto il definito, e convenirgli ge- 
e senza eccezione. Così la definizione seguente 
non è legittima: — i' uomo è un animale ragionevole e 
filosofo; giacché questa non conviene a lutti gli uomini. 

Regola Ili. — La definizione deve esser propria e 
particolare a ciò che è definito* e non deve convenir che a lui. 

Regola. IV. — Essa deve esser breve , cioè non 
contenere niente di soverchio , ed esprimere per quanto lo 
la chiarezza, in poche parole, ciò che è necessario 
' ben caratterizzare quello di cui si tratta. 

Regola V. — La definizione deve esser chiara, cioè 
spiegar sì chiaramente ciò che è definito, che essa lo faccia 
conoscere mcgUo che non lo era prima di definirlo ; imper- 
etocebè non si definisce che per spander luce sopra la cosa 
definita. * • - . 

Cosi , quando un obietto è si chiaramente conosciuto 
per tè slesso, che non è possibile di farlo. conoscer meglio, 
non dobbiamo occuparci a definirlo. 
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Intanto non è raro di ritrovare negli autori, alcune defi- 
nizioni di cose che tulli intendono nella medesima maniera. 

Eccone un esempio. Certamente tulli sanno presso a poco 
che cosa è la pigrizia. Sono pochi, quelli che abbiali bisogno 
di uscir di casa loro, per formarsene un'idea bastantemente 
conforme alla realtà. Ora , indovinate come un autor serio 
ha giudicato sul proposito di definirla ? È vero che egli vo- 
leva provar due cose; una, che la pigrizia è un peccalo 
enorme; l'altra, che pochi sono colpevoli di un tal peccato. 
Ecco la sua definizione: « La pigrizia è un attristamene per- 
chè le cose spirituali sono spirituali , come sarebbe lo af- 
fliggersi perchè i sacramenti sono la sorgente della grazia ; 
e queslo è un peccato mortale. » Dopo di questo aggiunge 
schiettamente, che è ben raro che uno cada nel peccalo di 
pigrizia. 

Lesele la lettera nona provinciale. Pascal vi nomi- 
nera V autore di questa bella definizione , e vi indicherà 
anche il capitolo e il titolo nel quale si trova. 

V. Le definizioni sono inattaccabili, pur nondimeno si 
attaccano; — esse non possono fornir materia aile dispute, 
e sopra le definizioni particolarmente si dispula *, esse do- 
vrebbero appianar (ulto, conciliare tutto e tutto terminare; 
al contrario, irritano tutto, tutto dividono, nulla conducono 
a compimento. 

Come spiegare un fenomeno che sembra non potere esi- 
stere ? Questo avviene., dice Laromiguière , perchè non po- 
niamo cura di distinguere le definizioni dalle semplici pro- 
posizioni (a). Non sarebbe adunque mai troppo il persua- 
dersi, quanto importi distinguere le definizioni, dalle semplici 
proposizioni. 

Ouale è dunque la differenza che fa di mestieri stabilire 
fra le une e le altre? Eccola. — In una definizione non 

• 

(a) Laromiguière. Lezione Dodicesima. 
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vi ha che una sola idea espressa io due differenti modi ; 
mentre in una semplice proposizione, vi hanno sempre due 
idee. 

Così in queste due proposizioni ; — 

Un triangolo è una superficie terminala da tre linee? 

V oro è giallo ; * 
vi ha una differenza che è bene conoscere. 

Nella prima, che è una definizione, non havvi ohe una 
sola e medesima idea , espressa in due differenti maniere ; 
con una sola parola nel primo membro, con una riunione di 
parole nel secondo ; con là sola parola triangolo nel sogget- 
tò ; con cinque parole — superfìcie terminala da tre linee — 
nell' attributo. 

Al contrario, nella seconda che è una semplice propo- 
sizione , l' idea del soggetto è differente da quella dell' at- 
tributo ; l' idea di oro , non è Y idea di giallo. 

Due idee adunque , sono sempre in una proposizione 
semplice ; ve ne ba una sola , nella proposizione che de* 
finisce. * v : 

Ne saremo appieno convinti , ove ci facciamo a riflet- 
tere , che il verbo non indica il medesimo rapporto nella 
definizione e nella semplice proposizione. 

— Un triangolo è una superfìcie terminata da tre 
linee. — Facendo una tal definizione è evidente , che non 
si può voler significare altro, se non che la parola triangolo, 

è il nomp assegnalo ad anni suvrrtìrip terminala da tre U- 

net; e che ogni superficie terminala da ire linee, chiamasi 
triangolo. 

•Per conseguenza saremo continti, che una proposizione 
è una vera definizione, allorché invertendo i suoi membri, 
ai potrà tradurre il verbo è , per si chiama o è chiamalo. 

— Un triangolo è una superficie terminala da tre linee, 
— cioè — una superficie terminata da tre linee, si chiama 
triangolo. -* 
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— La logica è Parie di pensare; — cioè, — l'arte di 
pensare si chiama logica. 

— Un numero pari è quello che è divisibile per due , 
— cioè, — ogni numero divisibile per due , è chiamato pari. 

Non è cosi delle semplici proposizioni; in queste, più 
non si tratta solo di appellazioni , e quando si esprìmono 
le proposizioni — l'oro è giallo, Voto è wlrijkubtle — non 
si vuol dire, che ciò che è giallo si chiama oro, che ciò che 
è vetrificabile si chiama parimente oro; ma vuoisi intendere 
che la qualità giallo fa parte dell'oro; che la proprietà ve- 
trificabile pure fa parta dell'oro; si deve intendere che 
' l'idea espressa dal secondo membro della proposizione j fa 
parie dell' idea che è espressa dal primo; che l'attributo 
forma parte del soggetto. 

Per tal modo, fra una definizione e una semplice pro- 
posizione , havvi questa differenza ; nella definizione , V at- 
tributo non forma parte del soggetto , mentre forma parte 
del soggetto nella semplice proposizione. Nella definizione 
della Logica , P arte di pensare non forma una parte della 
logica , non è una proprietà della logica ; è la Ionica stessa ; 
essa è chiamata logica. ÀI contrario uella semplice propo- 
sizione; Poro è giallo; si vuol dire realmente che il colore 
?t'a/to, fa parte dell'idea dell'oro. 

VI. Siccome il nostro spirilo è limitalo nelle sue fa- 
coltà, e perchè con una sola vedula non può abbracciare 
un obietto complicato , quindi è costretto di considerarne 
separatamente le differenti proprietà, per averne un'idea to- 
tale e compiuta. Di qui la necessità della Divisione. 

La divisione, — è la spartizione di un tutto nelle sue parti. 
Siccome vi sono due specie di tulio, cosi vi sono due specie 
di divisione. 

Vi ha un tulio composto di più parli realmente distinte , 
che in Ialino chiamasi lolum e le di cui parli diconsi tn- 
tyrantt. La divisione di questo lutto dicesi propriamente 



* 
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partizione; come quando dividiamo una casa nei suoi piani, 
una cillà nei suoi quartieri , uno stato nelle sue Provincie , 
1* uomo in corpo e anima , il corpo nei suoi membri. La sola 

regola per questa specie di divisione, si è di fare delle enu- 
merazioni mollo esatte. 

L' allro tulio è denominalo in latino omnc, e le sue parti 
chiamatisi subiettive, perchè questo lutto è un termine co- 
mune, e le sue parli sono i soggetti compresi nella sua esten- 
sione. La parola animale è un tallo di questa natura, di cui 
gli inferiori come uomo, bestia, che sono compresi nella sua 
estensione, sono le parti subiettive. Questa specie di divisione 
ritiene il nome di divisione. 

Se ne distinguono quadro classi : 

La i a ) — quando si divide il genere nelle sue specie; 
tale è la divisione della sostanza, in spirilo e corpo. 

La 2» ) — quando si divide il genere dalle sue differenze; 
come quando dicesi , ogni numero è pari o impari. 

La 3 a ) — quando si divide una cosa comune, dai modi 
di essere di cui essa è capace; come quando dicesi, — ogni 
corpo ò in movimento o in riposo. — 

La 4» ) — allorché dividesi un accidente comune nei suoi 
diversi soggetti ; come i beni , in quelli dello spirilo ed in 
quelli del corpo. 

VII. Tulle quanle le regole della divisione si ri- 
ducono a Ire. 

Regola L — La divisione sia intiera; cioè, che i 
membri della divisione presi simultaneamente, sieno eguali 
alla cosa divisa. ' t 

m 

Questa regola è sì importante, che a non osservarla si 
faranno molti falsi raziocini. Vi hanno dei termini che sem- 
brano non ammettere un punto di mezzo , e che non lasciano 
di averlo. Fra il giorno e la notle, si trova il crepuscolo. Fra 
il sano e il maialo, si trova lo stato di un uomo in buona 
. salute o convalescente. Fra il viziato e il virtuoso, ritrovasi 
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un certo stato, del quale poò dirsi ciò che dice Tacito di 
Galba , majis extra vitia quam cum virtutibus. 

Regola II. — Questa è un seguito della prima, e 
vuole che i membri della divisione sieno opposti, come pari 
o impari, ragionevole o irragionevole. 

Regola III. — Questa che e un seguito della 2* , 
vuole che uno dei membri non sia talmente rinchiuso nel- 
I* altro, in modo che questo non possa essere affermato, ben- 
ché possa esservi contenuto in qualche altra maniera. La di* 
visione dell'estensione» in linea, in superficie, in solido, 
è buona, perchè non può dirsi che la linea sia superficie , 
che la superficie sia solida , benché la linea sia contenuta 
nella superficie , e la superficie nel solido, 

* 

§ v. 

QUINTO MEZZO. 



CLASSIFICAZIONE. 



Classificazione naturate — classificazione artificiale. — Van- 
taggi che rilraggonsi dalle classificazioni artificiali. — 
Vantaggi delle classificazioni naturali. 

I. Per istruirsi non basta solo apprendere, bisogna 
anche ritenere ciò che impariamo (91). Non si ritiene facil- 
mente ciò che abbiamo appreso se non formando delle clas- 
si o classificazioni. Formar classi o classificazioni, è riunire le 

17 
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rassomigliarne dogli obietti, in un solo e medesimo concetto 
al quale si attribuisce una denominazione comune. 

Tutte le classificazioni possono esser considerate cerne 
naturali o come artificiali. Infatti, vi ha un rapporto sotto il 
quale sono tutte artificiali, come ve ne ha uno sotto il quale 
sono tutte naturali (a). 

Nei diversi prodotti della natura non vi sono nè pos- 
sono esservi che individui. Le nozioni di classe» di genere , 
di specie , sono opere del nostro ingegno ; e non esistono 
^he Iftct nostro spirito. Ecco il rapporto, sotto il quale ogni 
classificazione è artificiale. Frattanto noi non possiamo di- 
stribuire gli obietti in classi, in generi, in specie, se non 
in quanto nelle impressioni che ci trasmettono, vi hanno 
certi caratteri comuni e distintivi. Ma il carattere delle 
impressioni ebè questi obietti producono sopra di noi, nou 
è a nostra disposizione, e non risulta da un atto della no- 
stra volontà ; ha suo fondamento nelle leggi della natura. 
Ecco il rapporto, sotto il quale tutte le classificazioni sono 
naturali. 

Così quando distinguiamo le classificazioni naturali e le 
classificazioni artificiali, vuoisi intendere solamente, che que- 
ste appartengono alla scelta o alle creazioni dello ingegno, 
e che le altre, hanno fondamento più particolare nelle leggi 
della natura. 

Paragonando fra loro i diversi prodotti, il tutto dei quali 
compone il nostro universo, osserviamo facilmente, che essi 
dividonsi in certe parti sottoposte ad un sistema di legge 
particolare, e che questo vasto impero si parte per cosi 
dire in più Provincie, sottoposte ciascuna ad un'amministra- 
zione particolare, e separate dalle altre da limiti detcrmi- 
nati. Cosi il regno minerale per esempio, non è retto eh* 

(a). M. Dégérando. - Tratte élém. de log. , par Af. Lehai- 
%rt y p. 818. 
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per le leggi generali ilei movimento. Xel retino vegetabile 
la natura spiega una nuova potenza ; qui incominciano le 
leggi che reggono i corpi organizzati. Un terzo principio si 
manifesta nel regno animale, quello dell'attività propria e 
della sensibilità. L* uomo si distingue eminentemente dagli 
altri animali , per il privilegio della ragione che lo illumina 
e lo dirige. Tracciando le linee di demarcazione che sepa- 
rano queste grandi famiglie di esseri , noi formiamo una 
classificazione naturale. 

Ma se paragonando fra essi i differenti prodottene 
noi vogliamo sottoporre all'osservazione comune, noi non 
scorgiamo questa progressione di leggi analoghe, che ei in- 
dichi fra esse dei vincoli naturali subordinali gli uni agli 
altri; se la varietà dei lomjirincipj è si grande che sembra 
prestarsi egualmente a tulle ^ maniere di classificazione; 
allora per farne una distinzione qualunquo in generi e in 
specie, ci farà d'uopo scegliere arbitrariamente fra i carat- 
teri che li manifestano, quelli che serviranno a riunirli 
come a distinguerli. Allora noi non avremo che una classa- 
zione artificiale. 

A far sentire più chiaramente la differenza che esisto 
fra qnesle due specie di cassazione, io prenderò l' esempio 
4i una biblioteca che vuoisi ordinare. . ~\ . fr 

Se questa biblioteca è classata da un uomo intelligente , 
egli esamina il soggetto di ciascun libro, e comincierà da 
separare in due grandi classi, quelli che appartengono alle 
scienze , o alle belle arti ; in ciascuna di queste due classi , 
distinguerà in seguilo le opere che appartengono , o a cia- 
scuna scienza, o alle diverse arti liberali. Finalmente, riunirà 
gli uni appo gli altri, quelli che sono stati composti sopra 
questioni simili. Ecco l' immagine di una classazione natu- 
rai*. Ma un Bibliotecario che non volesse darsi la pena di 
stabilire questi diversi paragoni, si limiterebbe forse a col- 
locare i libri, secondo l'ordine alfabe/ico che presentano o 
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i loro Litoti, o i nomi dei loro autori. Finalmente) uno che 
non sapesse leggere, troverebbe più comodo distribuirli 
secondo il sesto, la legatura, e le altre forme esteriori. Ecco 

l'immagine delle classificazioni artificiali. 

II. 1 vantaggi che si ritraggono dalle classificazioni 
artificiali sono di tre specie principali (a). 

1° — Con l'uso delle classificazioni metodiche, quelli 
puranco che sanno nulla , imparano più facilmente , e la 
dimostrazione della scienza è semplicizzala. Invece di quella 
immensa varietà di fenomeni, che ad una sola volta si presen- 
tano agli sguardi del giovine che comincia gli stuilj , gli si 
porga da principio alcune divisioni semplici, ciascuna delle 
quali lo conduca a delle suddivisioni assai limitate ; ed ap- 
pena incomincia ad osservare gli individui , gli si offra 
volta per volta sempre una famiglia particolare. Cosi la sua 
attenzione si trova costantemente rinchiusa in uno spazio 
proporzionato alle sue forze. 

2 1 — Con 1' uso delle classificazioni artificiali , t 
sapienti ritengono più sicuramente , e più facilmente ritro- 
vano, ciò che hanno imparato. 

Infatti, se gli obietti fossero distribuiti a caso, le ricor- 
danze che se ne conservano non potrebbero legarsi che 
per abiludiue e in conseguenza di una lunghissima ripeti- 
zione ; e tali legami si discioglierebbero beu presto , nou 
continuando a richiamarseli frequentemente alla memoria» 
Ma a misura che un'analogia più marcala verrà a congiun- 
gersi agli effetti dell' abitudine , le unioni delle idee si for- 
meranno più rapidamente, e conserveranno maggior forza. 

Di più , quando gli obietti sono distribuiti a caso , non 
vi ha fra essi altra unione, se non quella che risulta dal- 
l'associazione immediata di ciascuno con i suoi vicini. Però 

{a) Dégérando. — Trailo élém. de log. par j|f. Lehaitrc. 
p. 2i8. 
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mediante la classificazione molliplicansi le unioni , perchè 
l' idea di ciascun obietto è associata a quella della famiglia, 
della specie , del genere, dell' ordine , della classe , e que- 
ste idee divengono alla lor volla come altrettanti anelli co- 
muni fra le idee degli obietti alle quali essi corrispondono. 

Finalmente , quando gli obietti sono distribuiti a raso , 
non vi ha centro comune nel quale si riuniscano e da cui 
si possa dipartire, volendosene render conto; non si sa ove 
debba incominciarsi; non si sa cominciando, da qual distan- 
za siamo separali dall' obietto che si cerca ; non possiamo 
giungere a questo, se non percorrendo di nuovo tulle lo 
circostanze degli obietti che hanno potuto interporsi fra 
I' uno e l'altro. Ma allorché la classificazione è bene stabi- 
lita, ci ritroviamo posli in un centro da cui discuopriamo 
intorno di noi, come in altrettante prospettive, tutte lo 
diverse ramificazioni del sistema ; a misura che seguiamo 
una di queste ramificazioni , risconti iamo successivamente 
nuovi cenili particolari, circondali da nuove prospettive, che 
ben presto discuoiarono lo scopo al quale miriamo. 

y Con P uso delle classificazioni , i paragoni 
divengono più facili, più esatti i loro resultamenli. 

Indubitatamente le classificazioni suppongono già dei 
paragoni formati; perche senza un primo paragone, come 
avrebbe potnto prender posto ciascun obietto ? Ma esse danno 
una nuova luce ai paragoni medesimi. 

Di qui ne deriva , che quanto meno grande è la di- 
versila degli obietti , tanto più è semplice il loro paragone. 
I caratteri generali e i caratteri specifici si fondano in una 
specie di contrasto che fa meglio dipender gli uni dayli al- 
tri. Da questo pure ne avviene, ohe paragonando una classe 
eoa un' altra classe , un genere con un genere , le condi- 
zioni essendo più limitate, l'enunciazione si fa più presto, 
ed in conseguenza siamo meglio disposti a credere die essa 
ò completa. 
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III. Vengo ai melodi o classificazioni naturali (a). 
Noi ritroviamo neh" uso dei metodi naturali i medesimi van- 
laggi, che poco fa noi abbiamo riconosciuti nei metodi ar- 
tificiali. Ma giustamente tali vantaggi vi sono portati ognora 
al più alto grado. 

Così questi sono i soli che possono esser fondali sopra 
dei caratteri rigorosamente invariabili: perchè, quando un 
metodo artificiale rijjosa sopra un carattere assoluto , lo che 
raro avviene , è sempre a- temere che una nuova osserva- 
zione non sopraggiunga a renderlo imperfetto, e determini 
un'eccezione. Il melodo veramente naturale, è il solo che 
non sia esposto a questo inconveniente, perchè esso è 
garantito dalla slabilità delle leggi della natura. 

Per tal modo i melodi naturali godono «empre di una 
maggior semplicità; imperciocché, più si ravvicinano le cause 
prime , e più si vedono distruggersi i rapporti di questi 
fenomeni si varj che da principio offrivansi ai nostri sguar- 
di. La nalura è così economa di meizi , quanto prodiga di 
effetti e di accidenti. Se noi adunque sappiamo pensare 
nei suoi segreti e osservare i principi che la dirigono , noi 
spiegheremo con leggi semplicissime i falli i più composti ; 
ed ecco ciò che operano i metodi dei quali io parlo. 

Ma non solamente i melodi o classificazioni naturali, 
superano i metodi o classificazioni artificiali nei vantaggi 
che sono proprj a queste; i primi hanno ancora un genere di 
utilità che è loro del lutto particolare, e che presenta som- 
ma importanza. I melodi artificiali non potrebbero essere 
che un soccorso per Y attenzione e per la memoria ; ma dal 
seno dei melodi naturali , esce una luce che rischiara la 
nostra ragione, e a lei dfseoopre dei nuovi mezzi. Con i 
melodi artificiali noi distinguiamo meglio gli effetti situali 
sotto i nostri occhi, imprimiamo meglio nel nostro spirito 

(a) Dégórundo. - Traile elètti, de log. i,ar il. LehaUre.> p. $42. 
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ciò che noi abbiamo osservato; ma nei metodi naturali 
noi troviamo degli indizj felici e sicari sopra le cause che 
ci sfuggono. 1 metodi naturali ci riconducono alle leggi 
primitive, e facendoci conoscere la loro unione con le cir- 
costanze esteriori e con gli effetti sensibili, ci sommini- 
strano come altrettanti principj , sopra i quali noi fondiamo 
io seguito dei pregevoli giudizj di analogia. 

• 

CAPITOLO SECONDO. 



CAUSE DEI NOSTRI ERRORI. 



Esposizione di queste differenti specie di errori e mezzi 

per rimediarvi. 

L'errore, dice un filosofo francese, è la cagione della 
infelicità degli uomini ; l* errore è il priucipio cattivo che 
ha prodotto il male nel mondo ; esso fa nascere e conserva 
nell'anima nostra tulli i mali che ci affliggono; non dob- 
biamo sperare solida e vera felicità, se non occupandoci se- 
riamente ad evitarlo.- 

Per liberarcene, dobbiamo applicarci a scuoprirne le 
differenti cause. Una buona nomenclatura delle cagioni dei 
nostri errori , avrebbe in logica on merito eguaio a quello 
che deve avere in medicina, una buona nomenclatura delle 
differenti cause delle malattie , alle quali va soggetto il no- 
stro corpo. 

Bacone riguardando ragionevolmente la verità come 
l' obietto del austro culto, presenta gli errori sotto l' emblema 
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di una moltitudine di vani idoli; ne dislingue qua Uro specie; 

1. Idoli di tribù - ossia - Errori generali. 

2. Idoli di caverna » Errori individuali. 

3. Idoli di foro » Abuso delle parole. 

4. Idoli di teatro. » Spirilo di partilo. 

Noi ci proveremo di farne una distribuzione più meto- 
dica che ne sia possibile. Parleremo dunque degli errori 
che hanno per causa i sensi, l'immaginazione, l'associa- 
zione delle idee, l'astrazione, il carattere, l'educazione, 
il costume, l'autorità, e i soOsmL 

\ 

ARTICOLO PRIMO. 



ERRORI ATTRIBUITI AI SENSI. 



Per liberarci dalla facilità che noi abbiamo a seguire i 
nostri sensi nella ricerca della verilà , possiamo fare una 
enumerazione dei principali errori nei quali ci traggono. 

I. A far meglio comprendere ciò che noi dobbiamo 
credere della grandezza dei corpi , sul rapporto dei nostri 
occhi , immaginiamo che Dio abbia fatto in piccolo, e d'una 
porzione di materia della grossezza di una palla , un cielo, 
una terra, e alcuni uomini su questa terra con le medesime 
proporzioni che osserviamo in questo gran mondo (a). Que- 
sti piccoli uomini si vedrebbero fra loro ; essi vedrebbero le 
parti dei loro corpi e i piccoli animali che potrebbero tor- 
mentarli. In questa supposizione, è evidente che questi pic- 
coli uomini avrebbero idee della grandezza dei corpi , ben 

(«) Malebranche. Recherche de 1* vei ite. tir. 1. 
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differenti da quelle che ne abbiamo noi , giacché essi ri- 
guarderebbero il loro piccolo mondo, il quale non sarebbe che 
una palla rapporto a noi , e lo slesso degli spazj infiniti. 

Ma se questi nomini affermassero francamente , appog- 
giati alla testimonianza dei loro occhi , che i corpi fossero 
quali essi li vedono , è evidente che e' si ingannerebbero. 
Nondimeno tali uomini avrebbero ragione quanto noi , per 
difendere il loro sentimento. 

Impariamo duoque dal loro esempio che noi siamo in- 
certissimi della vera grandezza dei corpi che noi vediamo; 
lutto quello che noi possiamo conoscere con la nostra vista 
è il rapporto che passa Ira il nostro e gli altri corpi ; in 
una parola, i nostri occhi non ci sono dati per giudicare 
della verità delle cose, ma solamente per farci conoscere 
quelle che possono esserne utili o nocive. 

Poniamo cura dunque a non seguire le impressioni dei 
sensi , nei giudizj che noi facciamo della grandezza dei 
corpi. Cosi quando noi diciamo, a modo d'esempio, che un 
uccello è piccolo, non l'intendiamo assolutamente; niente 
é grande o piccolo in sé; un uccello stesso è grande rela- 
tivamente ad una mosca; e se egli è piccolo relativamente 
al nostro corpo, non ne segue che sia piccolo assolutamente, 
giacché il nostro corpo non è una regola assoluta sulla quale 
dobbiamo misurare gli altri; esso medesimo è piccolissimo 
rapporto alla terra. 

II. La nostra vista non ci fa vedere ogni specie 
di estensione, ma solamente quella che ha un rapporto 
a^ssai considerevole col nostro corpo; per questa ragione 
noi non scorgiamo tutte le parli dei più piccoli animali, né 
quelle che compongono lutti i corpi duri e liquidi (a). Così 
non polendo scorgere queste parli a cagione della loro pic- 
colezza , ne segue che noi non possiamo scorgerne le figu- 

(a) Malebranche. Recherche de la verilé. liv. 1. 
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ro , perchè le figure dei corpi sono i limili dai quali essi 
vengono circoscritti. Ecco adunque un numero prodigioso di 
figuro che i nostri occhi non ci discuoprooo ; questi spin- 
gono anche lo spirilo, che di troppo si fida alla loro autorità, 
a credere che tali figure non esistano. 

Quanto ai corpi proporzionati alla nostra vista, presso 
a poco noi ne scuopriamo lo figure ; ma non le conosciamo 
giammai esattamente per i sensi. Non possiamo a modo 
d'esempio, distinguer precisamente con la semplice vista, se 
una linea è retta o no , mollo più se essa è un poco lun- 
ga. Ber questo abbiamo necessità di una norma. 

Ma che ! noi non sappiamo se la regola stessa è tale , 
quale noi la supponiamo dovere essere. Frattanto come 
ognun sa, senza la conoscenza della regola, non potremo 
giammai conoscere una figura. 

Ma, supponendo le figure lontane da noi, quanti cam- 
biamenti non troveremo nella proiezione che esse faranno 
al fondo dell' occhio 1 1 pittori sono obbligati a cangiarle 
quasi tutte, affinchè esse appariscano nella loro natura, e 
dipingere a modo d' esempio degli ovali invece di circoli ; 
prova evidente degli errori della nostra vista negli obietti 
«he non sono dipinti. 

III. I nostri sensi non c' ingannano solamente in* 
torno alla grandezza e alla figura dei corpi, ma ci seducono 
ancora riguardo agli obietti che non sono di lor pertinenza, 
facendoci impedimento di considerarli con sufficiente atten- 
zione a farne un giudizio solido (a). 

4° — Fra le cause che c' inducono in errore per 
un falso lume che ne fa ostacolo a riconoscerlo , si può ra- 
gionevolmente annoverare una eloquenza pomposa e ma- 
gnifica che Cicerone chiama « Abundanlcm sonanlibus verbi* 
uberibusq** senlenliis. » Egli è ben disdfccvolc che un falso 

(</} LogiqtiQ de P. R. pari. 3 chap. 20. 
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ragionamento, sdruccioli facilmente nel seguito di un periodo 
che suona bene all'orecchio, o di una figura che ci sorprende 
e ri al Irne ! 

Non solamente tali ornamenti ci nascondono le falsità 
che mescolansi nei discorsi , ma vi si insinuano insensi- 
bilmente, perchè spesso sono necessari per la giustezza del 
periodo o della figura. L'affettazione di non servirsi che 
delle parole di Cicerone, o di ciò che si chiama la pura la- 
tinità, quante sciocchezze non ha essa fatto scrivere ad ai- 
cuoi autori Italiani ! (92) 

I raziocini viziosi prodotti da un falso splendore, spesso 
sono impercettibili a quelli che gli fanno che ne sono se- 
dotti i primi, fissi sono distratti dal suono delle loro parole; 
la pompa delle loro figure li abbaglia» e la magniloquenza 
di certe parole li trascina, senza che se ne avveggano, a dei 
pensieri si poco slabili, che gli rigetterebbero se vi prestas- 
sero la più lieve attenzione. 

2* — Vi ha qualche cosa anche di più ingannevole, 
nelle sorprese che nascono dalla maniera con la quale si 
parla ; imperciocché siam tratti naturalmente a credere che 
un uomo abbia ragione, allorché egli parla con grazia, con 
facilità, con gravità, con moderazione r con dolcezza; e al con- 
trario che egli abbia torto, allorché parla spiacevolmente, o 
che fa mostra di collera, di acrimonia, di presunzione, nelle 
sue parole e nei suoi discorsi. 

Pertanto, se giudicasi della sostanza delle cose solo da 
queste maniere esteriori e sensibili, è possibile che sovente 
ne venghiamo Ingannati; perchè vi sono alcuni che grave- 
mente e modestamente spacciano frottole , mentre altri per 
lo contrario, essendo di un naturale pronto, o invasi da qual- 
che passione che scorgasi nel loro sembiante o neìle loro 
parole , non le scambino con la verità. Pertanto la ragione 
richiede che non ci portiamo a giudicare da queste coso 
esteriori, e che non riluttiamo alia verità, benché essa sia 
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proposta con qnelle urlatili manerie. È necessario adunque 
considerare ciascuna cosa separatamente, cioè bisogna giu- 
dicare della maniera per la maniera , e della soslanza per 
la soslanza , non della soslanza per il modo , nè del modo 
per la soslanza. Uno ha Iorio di parlare con collera , e ha 
ragione di dire la verità. Un altro ha ragione di parlare 
elegantemente , ma ha Iorio di avanzar delle falsila. 

Le persone sagge procurano difendersi contro la forza 
e le possenti attrattive dei modi esteriori e sensibili. Esse 
disprezzano i rapporti che fanno i loro sensi. Imitano quel 
famoso esempio dei giudici dell'Areopago, i quali proibi- 
vano rigorosamente ai loro avvocali, di usar parole e figure 
ingannevoli , e non li ascollavano che al bujo , per tema 
che le grazie delle loro parole e dei loro gesti, persuades- 
sero a loro alcun cho di contrario alla verilà, alla giuslizia, 
alia ragione. 

' ARTICOLO SECONDO. 

♦ 

«i?«S=- 

■# 

ERRORI ATTRIBUITI ALL IMA1 \(,I\AZIO\E. 



1. Senza dubbio è vólo della natura, che gli obietti sen- 
sibili facciano sopra di noi un'impressione più forte, che le 
semplici operazioni dell'intelligenza; e per tal modo avviene 
che sieno per noi osservate le cose, allorché nei primi anni 
della vita le differenti facoltà sono stale convenientemente 
esercitale (a). 

(a) D. Stewart. Élém. de Pkiloiophie t. 2. chap. 7. secl. ò. 
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Ma può accadere che 1' abitudine contraila per tempo, 
di concentrare la sua anima nelle sue riflessioni solitarie , 
rovesci l'ordine naturale, e dia all' immaginazione un'in- 
fluenza eccessiva. Lontani dalla società e da lutti gli obietti 
che eccitano l' ambizione dei noslri simili , abituati a pa- 
scerci dei proprj pensieri, a portare la nostra attività sopra 
ricerche puramente intellettuali sufficienti ad esercitare lo 
nostre facoltà, senza esporci alla ventura del mondo, noi 
possiamo arrivare al punto di non prendere più alcun in- 
teresse per ciò che avviene fuori di noi stessi, e solo com- 
I Licerci della meditazione interna. In tal caso avviene, che 
Io spirito perde insensibilmente la facoltà di comandare ai 
suoi proprj pensieri, c di dirigerne a suo piacere la succes- 
sione. 

II. Allorché l'idea ehe la immaginazione si fa del 
piacere. o della perfezione che essa ha in vista, sorpassa 
di mollo la misura comune , le passioni sono troppo pro- 
fondamente commosse per consentire alla ragione di eser- 
citare costantemente il suo impero, e l'anima si trova in 
quello slato che vien designalo con la parola entusiasmo. 
Questa disposizione è una delle più frequenti e delle |»iù 
feconde sorgenti di errori. 

V entusiasmo spinto a un. cèrto punto ò probabilmente 
irrimediabile ; ma con gli sforzi possiamo cambiar questa di- 
sposizione prima che siasi consolidata. Questa malattia del- 
l'anima merita tanta maggiore attenzione e interesse, in 
quanto essa attacca principalmente gli uomini di genio c 
di una rara sensibilità. 

Allorché un uomo di immaginazione ardente si mischia 
negli affari , corre rischio di rimaner vittima del suo entu- 
siasmo. Ciò che si chiama buon senso nella condotta della 
vita, consiste particolarmente in una disposizione di spirito, 
che permette in ogni tempo di vedere con calma e con 
giustezza, tutte le differenti circostanze della situazione in 
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cui ci troviamo ; dimodoché ciascuna di queste circostanze 
abbia sopra chi P osserva P effetto che deve avere , senza 
che alcuna .abitudine intellettuale attiri la sua attenzione, 
e gli faccia provare un sentimento esagerato. Ma in un 
uomo la immaginazione del quale non è regolata, le circo- 
costanze esteriori non servono che poco, a eccitare pensieri 
e sentimenti che gli sono proprj. 

Per questa cagione la sua condotta, in generale è meno 
calcolata sopra la sua situazione reale, che sopra quella che 
egli immagina; di qui ne avviene che agendo, secondo lui 
molto ragionevolmente, dimostra agli occhi degli altri tutte 
le apparenze della follia. 

III. Può avvenire ancora , che abbandonandoci con 
una specie di eccesso ai . piaceri dell' immaginazione , noi 
contragghiarao un gusto disprezzanle e troppo delicato per 
la nostra situazione presente. Allora le nostre abitudini 
morali e intellettuali cessano di dipendere dalP esperienza ; 
esse a poco a poco conformarsi ai sogni dei poeti , se si 
leggono le loro opere , e boi divenghiamo incapaci di con- 
durci nel mondo reale in mezzo del quale siamo posti. Que- 
sta è una sorgente di errori e di traviamenti ognor rinascèn- 
ti; errori più funesti ancora in questi momenti pericolosi (93), 
nei quali dal nostro modo di agire dipende il nostro destino. 

V effetto dei romanzi sopra i giovani , dei quali essi 
traviano gli affetti , è- ancora uno dei numerosi esempj delle 
funeste conseguenze di un'immaginazione sbrigliata. 

% . L'amore é stato in tutti i tempi il soggetto favolilo 
dei ùeeYi (94) ; a questa passione il genio deve i suoi capi 
d'opera. Le opere nelle quali si dipinge, formano la delizia 
dei giovani facili a commuoversi, molto tempo innanzi che 
essi medesimi siano sotto la sua influenza. Tati giovani, In se- 
gnilo di queste pitture rottoantiflge, ri formano un modello 



ideale di bellezza e 
della loro propria or 




zione, e divengono invaghiti 
dunque i giovani si abituano 
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alla lettura dei romanzi , tutte lò loro passioni , lutti i loro 
sensi, acquisteranno nn' attività dannosa e precoce, e si 
precipiteranno in un'infinità di errori che spandono il tur- 
bamento e la confusione in tutte le loro azioni. 

ARTICOLO TERZO. 



EHKOfU ATTRIBUITI ALL'ASSOCIAZIONE 

DELLE IDEE. 

* 

■ 

Gli errori che nascono dall' associazione delle idee sono 
di una grande espressione ; — noi vi cadiamo in più ma- 
niere. 

I. Sovente accade che le idee per noi acquistate nel 
medesimo tempo, o che sono state più volte simultanea- 
mente ripetute , o che finalmente in qualche caso partico- 
lare e rimarchevole sono state riunite , non potrebbero es- 
sere separate , benché distintissime : questo fa si, che noi 
le consideriamo come appartenenti al medesimo soggetto. 

È prodigioso il numero degli errori nei quali noi cadia- 
mo per queste specie di idee accessorie. 

Un uomo assiso in tuia vettura ha fatto una caduta 
dolorosa ; ogni qualvolta li avviene di salire in una sin ni 
vettura, prova dei violenti movimenti di paura; ciò nondi- 
meno và ogni giorno tranquillamente in altre vetture più 
pericolose. ,{ 

Una bambina ha sovente inteso mandare dei forti gridi 
a sua madre alla vista di un topo. Se essa si trova in un gravo 
pericolo , crederà meglio V esporsi al pericolo di passare di 
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mezzo alle flamine , piuttosto che salvarsi per una strada 
aperta che V obbligherebbe di avvicinarsi di qualche passo 
all' animale , che li spaventi di sua madre le hanno fatto 
credere sì terribile. 

Qual cosa mai propongonsi quelli che fabbricano delle 
case superbe , mollo superiori alla loro fortuna? Non è la 
sola comodità che essi vi cercano , dicono i sapienti di 
Porlo Reale. Talora una si eccessiva magnificenza, nuoce 
loro più che essa non giovi. È in egual modo evidente -che 
se eglino fossero soli al mondo, non si prenderebber giara- 
mai questa pena, non più che se essi credessero che tutti co- 
loro i quali vedrebbero le loro case, non avessero per quelle 
che sentimenti di disprezzo* 

Tali uomini adunque si affaticano solo per ricevere l'al- 
trui approvazione. Si immaginano che lotti quelli i quali ve- 
dranno le loro case, concepiranno rispetto e ammirazione 
per quello che ne è il padrone. Cosi quelli, si immaginano 
in mezzo ai loro palazzi, come circondali da un numero di 
gente che li riguardano e li credono grandi , potenti, felici. 
Per una simile idea che gli ricolma di contento, essi pren- 
dono tante pene , e fanno tante spese. 

Perchè si caricano le carrozze di un gran numero di 
servi ? Non è per l' utilità che se ne ritrae \ sovente sono 
più d' incomodo che d'uso; ma è per eccitare negli spet- 
tatori, l'idea della grandezza della persona che passa; e 
questa idea che e' si cacciano in menle potere nascerà in 
chi mira quelle carrozze , appaga la vanità di quelli al 
quali esse appartengono. 

Coloro che hanno motivi di credere che gli uomini li 
riguardino, essendo tutti ripieni di una tale idea sono i 
più valorosi e i più liberali. Per questo gli ufficiali ordina- 
riamente sono più coraggiosi dei semplici soldati r perchè 
avendo maggiore onore da perdere o da acquistare, ne sono 
più vivamente impressionati. Le medesime fatiche , diceva 
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un gran capitano, non sono egualmente penose per un 
generale d' armata come per un semplice soldato ; imper- 
ciocché il primo è soggetto ai giudizj di un intiero esercì" 
to che tiene gli occhi sopra di lui, mentre il secondo non ha 
per sostenersi che la speranza di una piccola ricompensa, e 
della riputazione di buon soldato , che ordinariamente non 
si estende al di là della sua compagnia. 

Se in egual modo esaminiamo tutti gli stali, tutti gli 
uffìzj , tutte le professioni che sono stimate nel mondo, noi 
Iroyererao che quello che le rende piacevoli e che alle- 
yia le pene e te fatiche dalle quali sono accompagnale, si è 
che esse presentano sovente allo spirilo le idee di rispetto, 
di stima, di timore, di ammirazione che gli altri hanno per 
noi. Al contrario, la solitudine si rende nojosa alla maggior 
parte degli uomini perchè li separa dalla vista degli altri , 
separandoli puranco dalla vista dei loro giudiz] e dei loro 
pensieri 

Anche gli antichi filosofi hanno detto, che il loro savio 
non vorrebbe possedere lutti i vantaggi del corpo e dello 
spirilo, a condizione di viver sempre solo, e di non parlare 
con chicchessia della sua felicità. Non vi ha che la religione 
cristiana la quale abbia potuto render gradita la solitudi- 
ne , perchè allenando gli uomini a disprezzar queste vane 
idee , nel medesimo tempo essa offre -loro altri obietti più 
degni di occupare lo spirilo e di riempiere il cuore. * 
II. V associazione delle idee e' induco .ancora in 
errore ^ legando fra esse nel nostro spirilo opinioni poc^ es- 
senziali, con verità cerle e indubitate, la importanza delle 
quali ci commuove (a). 

Cosi, tutte le opinioni, le cerimonie, le osservanze che 
abbiamo appreso ad associare nella nostra fiducia ai sacri 
dogmi della religione, le restano intimamente unite; fanno 

- '♦.•*•'' •* . Vj^ « • *. . .'6 

{a) D. Stewurt. Elémen* de philosopbie t. t. cha^.,5. . 

13 



i 



274 PARTE SECONDA, 

parte della nostra fede ; e collegate a delle verità essen- 
ziali alla nostra l'elicila, esse divengono come questa l'obiet- 
to della nostra venerazione e del nostro amore. L'uomo sem- 
plice che vive nei campi, nel recinto limitalo di uua solitaria 
parrocchia , riguarda col medesimo occhio tanto P omissione 
di qualche rito della sua religione, quanto la violazione dei 
più sanji doveri. Egli non può credere alle virtù di un uomo 
che trascura P obietto del suo culto, e che tratta con indif- 
ferenza, ciò che nel suo proprio cuore produce delle emo- 
zioni sublimi. 

Possiamo applicare queste osservazioni ai pregiudizi 
politici i quali in tutti i paesi delia terra, danno falso vedere 
anco a quelli che hanno più chiaro intelletto. 

Non è lo stesso del. principio meglio stabilito, che ri- 
posa sopra una base più sicura, che sia più profondamente 
abbarbicato nel cuore , di quello che unisce P uomo ai suoi 
simili. Niun sentimento più sacro di questo amore che 1 ne 
deriva, che lo lega alla comunitàri cui egli è membro, e 
riunisce tutte le sue affezioni in quella di una sola patria. 

Ma quanti pochi uomini al sicuro della seduzione del- 
l' abitudine , s'astengono di giudicare delle forme varie del- 
Pordiue sociale dal solo aspetto che li colpisce, capaci di 
scegliere in mezzo di questa organizzazione complicala, le 
circostanze essenziali alla felicità della specie , e quelle che 
sono ad essi inutili o nocive ! Quanto è naturale alla bene- 
volenza, il giudicar tutto necessario egualmente , di abban- 
donarsi ad una cieca venerazione per tutte le istituzioni 
sotto le quali siam. vissuti 1 Fossero esse pure assurde e ca- 
pricciose, sono consacrale da un'associazione costante e in- 
dissolubile con i dovéri cari al nostro cuore ; e la ragione 
che ci prescrive gir imi, sembraci almeno approvare gli altri. 

111. 1 nostri giudizj morali possono essere modificati, 
e anche tino ad un certo punto pervertili, dall'influenza del 
principio d' associazione. 

: 
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Come un tale che passa per modello di gusto , può in- 
trodurre col soo esempio delle mode di vestiario bizzarre e 
ridicole, cosi un uomo di una virtù eminente può conciliare 
qualche stima ai suoi difetti; e se occupa nella società un 
posto che lo faccia molto distinguere , può accadere che la 
moltitudine imiti ciecamente, ciò che in esso trovasi di vi- 
ziose. 

Sotto il regno di Carlo II una condotta licenziosa sera- 
brava indizio di una educazione liberale (a). Associavano 
allora tali costumi alle idee di generosità , di sincerità , di 
magnanimità, di fedeltà. Esse sembravano provare , che 
colui nel quale si osservavano non era un fniritano, ma un 
uomo di un grado onorevole. Al contrario, l'austerità nei 
costumi , la regolarità nella condotta , erano fuor d' uso e 
contrarie al bori lon di società. In quei tempi si associavano 
tali eose, ai costumi e al linguaggio del popolo, a idee di 
astuzia e di ipocrisia. In ogni tempo, i vizi de' grandi - hanno 
una specie d'incanto per -gli- spiriti superGciali. — Questi 
spirili leggieri li associano non solo al lustro della fortuna , 
ma all' idea di qualche virtù superiore che essi attribuiscono 
a quelli i quali sono posti sopra di loro, con dei sentimenti 
di indipendenza e di libertà, di franchezza, di generosità, di 
civiltà, di umanità. Le virtù delle classi inferiori del po- 
polo , la frugalità , il lavoro , l' economia , l' attenzione alle 
regole del dovere, sembrano a questi medesimi giudici, sen- 
timenti bassi e spiacevoli. Essi gii associano allo stato abietto 
nel quale queste virtù si dispiegano , e all' idea di qualche 
vizio nauseante che si suppone esserne inseparabile , come 
la dappocaggine, la bassezza, l'invidia, la menzogna,. il 
furto. 

In generale, dice Condillac, le impressioni ohe noi pro- 
vinolo nelle differenti circostanze della vita, ci fanno asso- 

(a) Mmith. Tbéorie dei lentimens moraux. 
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eiar delle idee che noi non siamo più padroni di separare. 
Non possiamo per esempio, frequentar gli uomini senza asso- 
ciare insensibilmente le idee di certe maniere dello spirilo 

e di certi caratteri, con le figure che più si fanno rimarcare. 
Ecco perchè le persone che hanno una fìsonomia mollo deci- 
sa ci piacciono o dispacciano più che le a"llre; imperciocché la 
fìsonomia non è che una unione di lineamenti, ai quali noi ab- 
biamo associato idee che non si risvegliano senza essere 
accompagnale da piacere o da disgusto. Non bisogna dun- 
que maravigliarci se noi siamo portali a giudicar gli altri 
dalla loro fìsonomia , e se qualche volta noi sentiamo per 
' essi a primo trailo o dell' avversione o della simpatia. 

Per un effetto di queste associazioni, dice ancora un 
nostro filosofo, noi giungiamo sovente sino all' eccesso in fa- 
vore di alcuni, mentre siamo del tutto ingiusti rapporto ad 
altri. Questo avviene perchè tutto quello che ci colpisce nei 
nostri amici come nei nostri nemici, si associa naturalmen- 
te con i sentimenti piacevoli o ingrati che ci fanno pro- 
vare, e che i difetti degli uni hanno sempre qualche ap- 
provazione da quello che noi ritroviamo in essi dì più 
amabile, nel modo slesso che le migliori qualità degli altri 
ci sembrano partecipare dei loro vizj. Per questo tali asso- 
ciazioni influiscono infinitamente sopra tutta la nostra con- 
finila. Esse nutrono il nostro amore o il nostro odio , fo- 
mentano la nostra slima o il nostro disprezzo , eccitano la 
nostra riconoscenza o il nostro risentimento, e producono 
quelle simpatie, o quelle antipatie, o tutte quelle inclinazioni 
bizzarre, delle quali proviamo qualche volta tanta pena a 
rendercene ragione. Io credo di aver lello in qualche libro, 
che Cartesio conservò sempre del guslo per gli occhi loschi 
perche ia prima persona da lui amata aveva questo difello. 




ARTICOLO QUARTO. 

■ IJULJ " 

ERRORI ATTRIBUITI ALL'ASTRAZIONE. 



Soventi volte I* astrazione è causa per noi dì nn gran 
numero di errori. — Noi ne esamineremo qualcuno. 

I. Le astrazioni hanno introdotto nel linguaggio una 
quantità di parole alfe quali non si tega alcuna idea, o alle 
quali non se ne associano che delle false. Avere nel suo 
spirito idee generatissime, classi generalissimo, senza cono- 
scere nel medesimo tempo la serie delle classi che loro 
sono subordinale, è saper nulla (a). 

Quanti uomini pur nonostante parlano imprudentemente 
di architettura, di pittura, di musica) È vero che essi presta- 
no materia di riso ai conoscitori, ma iì numero dei conosci- 
tori non è giammai grandissimo. Quanti decidono sopra la 
guerra , sopra la marina , sopra ogni ramo di amministra- 
zione 1 Quanti in egual modo si danno aria di profondità , 
perchè nei loro discorsi incastrano le parole di filoso fui, na- 
tura , metafisica , e altre simili ! Disgraziatamente essi sono 
traditi da queste parole medesime. 

I loro sbagli, quando essi ne vengono alle applicazioni, 
richiamano la metafora e la metonimia presso i Francesi: 

a Grands mots que Pradon croit dee termes de chimie. » 

II. Le astrazioni non portano solamente confusione 
nel linguaggio: esse spandono ancora il disordine nelle de- 
terminazioni e nelle azioni dell' uomo, 

(a) Laromiguière. Lesione XI. 
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Coloro che si danno alla milizia non sognano che abili 
ricamali , feste" magnifiche , titoli accumulati , ma trovano 
tutt' altro ai piedi. di un baluardo. Quei medesimi che pos- 
sono superare la paura , resisteranno essi contro il cattivo 
umore dei comandanti, 1* intemperie delle stagioni, e una 
quantità di fatiche che succedonsi senza interruzione? 
Prima di darsi all'arte della guerra non si figuravano niente 
di simile , perche non consideravano la cosa se non dalla 
parte che lusingava le passioni. 

Coloro , che sono spinti ai delitti meritevoli dei maggiori 
suppiizj, gettano un gran dado; ma essi fanno astrazione 
da tutte, le conseguenze che Ji minacciano, per ricercare 
qualche misero utile di cui a loro piace d'occuparsi esclu- 
sivamente. Quanti trovano il mezzo di spogliare le azioni 
viziose, di lutto ciò che esse hanno di criminoso, consideran- 
dole per astrazione nel loro semplice sialo fisico, senza fare 
attenzione nè all' inconvenienza che le accompagna , nè ai 
disordini che possono esserne le dolorose conseguenze. 

Uno intraprende qualche cosa contraria ai nostri inte- 
ressi ? Noi consideriamo la sua intenzione solamente sotto 
il rapporto il più odioso ; non sappiamo veder nulla di ciò 
che* potrebbe diminuire il suo fallo ai nostri occhi , e ren- 
derlo un poco scusabile. Un altro al contrario ci procura 
egli qualche utile? Allora le nostre astrazioni si dirigono in 
un senso diametralmente opposto; tutto ciò che è conforme 
ai nostri interessi non ci si presenta che sotto dei lati favo- 
revoli. 

L'astrazione entra anche nelle azioni le più serie della 
vita e le difforma per "intiero. Meltansi per qualche giorno 
da parte Io inclinazioni alle quali non abbiasi rinuncialo del 
lutto. Allora siara con lenti di noi, si compiono i doveri i piò 
sacri della religione con altrettanta sicurezza, come si aves- 
sero abbandonali quei vizj ai quali è siala negala semplice- 
mente la propria aitenzionc per qualche tempo; si fa astra- 
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Eionc dai suoi impegni , dalle sue passioni , dai suoi ma- 
neggi ; ma viene a mancar l'astrazione, e uno si ritrova 
(ale quale era per lo avanti. 

Dicesi che l'opinione governa il mondo; si poò dire 
con altrettanta verità , che il mondo .si lascia guidare dallo 
astrazioni. Si fanno dei castelli in aria, e ci ricrediamo 
quando si vedono rovesciati. Chi vuol costruire con tutta 
solidità, deve prendere le più sagge cautele contro gli abusi 
deHe astrazioni. 

III. Nel modo che ci abbandoniamo alle astrazioni 
quando sarebbe mestieri evitarle, non facciamo altrettanto 
quando esse sarebbero necessarie.. 

D' onde viene che in materia di bene pubblico come in 
materia di scienza, non profittiamo dei lumi di quelli che 
sono di un partito che non si ama? Deriva perchè non 
sappiamo fare astrazione dalle considerazioni inolili, per 
esaminare In sé Messa la forza delle ragioni. 

D'onde viene, che soventi volte uno si conduce in un 
modo leggiero e imprudente, allorché è imbevuto di qualche 
opinione politica? Ciò succede per non saper fare uso di astra- 
zione. Io suppongo, dice Laromiguière, una persona preve- 
nuta di un'opinione politica, ma prevenuta sino all' intol- 
leranza. Questa viene assalila da grave malattia. Chiede '>un 
medico. Se ne nomina uno abilissimo; Il (alo? tosto esclama , 
si sa come pensa. — E a che monta l'opinione- che può 
avere su di altre cose? Egli gode la stima di conoscer 
meglio di ogni altro la malattia che vi aggrava; pensale a 
guarire : — Non mi pariate di quesl' uomo, è uno strava- 
gante, un ignorante, è un spirito falso : io non posso avere 
in esso la minima fiducia. Ecco che questo tale per una 
cieca ostinazione, è incapace di fare la più leggiera astra- 
zione; di distinguere in un medesimo individuo, una qualità 
da un'altra qualità, il medico dal politico. 



I 



ARTICOLO QUINTO. 1 




ERRORI PROVENIENTI DAL CARATTERE. 

- - 

- 11 carattere ha molta influenza sopra i nostri giudizj, 
e dà luogo *a una quantità di errori dei quali imi ci sludie- 
remo farne conoscere qualcuni (a). 

I. Alcuni sono di un carattere facile e credulo, 
mentre altri mostrano continuamente uno spirilo di con- 
t radi /ione. 

L'uomo credulo, è pronto a ricevere per vera una cosa 
elio solo ha faccia d'evidenza. Legge egli un libro nuovo ? 
Frequenta egli un uomo di Ingegno? Essi hanuo bastante 
potere a farlo entrare nei seritimenti che essi esprimono. 

Egli crede tanto alla debolezza del suo- spirito, che è 
pronto ad abbandonare la sua propria opinione alla prima 
obiezione che ii si faccia, e ad accogliere i sentimenti 
degli altri, allorché sono espressi con sicurezza e con tuono 
decisivo. Cosi per il suo carattere credulo, egli si trova nella 
necessità o di cambiare spesso le sue opinioni, e ammet- 
terne delle incompatibili. 

L'uomo di coni rad iz ione è di uh umore contrario; egli 
è sempre disposto a opporsi a tutto ciòcche gli si dice; 
presta poca attenzione alle ragioni dògli altri, per la sprez- 
zante presunzione in che è , che esse non abbiano alcuna 
forza. Ascolta o legge un discorso contrario ai suoi proprj 
sentimenti? Non si dà la pena di considerare se è vero; 

ma tosto impiega tulle le sue facoltà a* rifiutarlo. 

- 

« . • Va 

(a) The righi Use of Iteas#n by Wuts pari. 2 ebap. 8. * 
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I polemici solenni e gli uomini di controversia , sono 
continuamene in pericolo di cadere in questa specie di 
errori. Sovente si contentano della vittoria, e vogliono con- 
servarla su qualunque cosa essi abbiano proposto, e la 
verità si perde nel romore e nel tumulto delle mutue e 
reciproche conlradizioni , e spesse volle accade che la di- 
scussione delle opinioni degenera in personalità» 

Vogliousi evitare gli errori che provengono dalla cre- 
dulità? Bisogna accostumarsi ad apprezzare la verità, e a 
darsi- molta pena per scuoprirla. 

Voglionsi anche evitare gli erróri che nascono dallo 
spirito di conlradizione ? Non bisogna giammai opporsi a 
una cosa , senza a\ ere delle ragioni giuste e forti di farlo. 

II. Vi ha una specie di errori che provengono da 
altre due specie di carattere ; il Dommalico e lo Scettico ; 
quello sempre positivo', questo ognor dubbioso. 

Qualunque sieno i mezzi che lo spirito dommalico ab- 
bia impiegalo per farsf un' opinione , i sensi, l'immagina- 
zione, l'educazione, o l'istruzione, egli vi crede con 
tanta sicurezza come a verità mal tematiche. Non ammclle 
probabilità. Per lui a modo d'esempio, lutto è certo e infal- 
libile; iti religione T per lui tulfo è articolo di fede, tratta 
lolle le obiezioni con supremo disprezzo. 

Le persone di queslo carature raramente possono con- 
vincersi dei lord sbagli. La sicurezza perfetta che esse 
hanno nelle Joro conoscenze , fa disparire presso loro tulle 
le difficoltà a segno che , elleno riguardano ciascun articolo 
della loro credenza tanto chiaro come il giorno, e si mara- 
vigliano che vi si ritrovi la minima difficoltà; cotesloro sono 
sorprese, che uomini istruiti dubitino di ciò che per esse è 
si chiaro e indubitabile. 

Lo scetticismo è uu errore contrario ; il dommatico é 
sicuro di tulio , lo scettico non crede niente. Forse questi 
sovente è rimasto ingannalo nelle materie nelle quali ere- 
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deasi ben sicuro negli anni suoi giovanili; per onesta ca- 
gione non potrebbe dare il suo assentimento ad alcun obiet- 
to. Egli vede tanta apparenza di ragioni per ogni opinione, 
e tante obiezioni contro tulli i sentimenti , che. è por- 
tato a non creder nulla ; renunzia, aHa ricerca della verità 
e si contenta dire, che niente havvi di certo. Peggio ancora 
è , se per influenza di un simiJ carattere egli rigetta la re- 
ligione egualmente che la filosofia, abbandonandosi ai disor- 
dini senza pensare ad- una vita futura. Lo 6pirito domma- 
tico e lo spirito* scettico sì opposti in sè stessi , nondimeno 
provengono dalla medesima sorgènte , dal difetto di suffi- 
ciente attenzione nella ricerca della verità. 

Lo spirilo- dommatico è premuroso di creder tutto 
non saprebbe sospendere il suo- consenso, fino a che qualche 
luce o qualche evidenza convincente li apparisca, ma egli 
abbraccia i sentimenti delle due parli opposte senza ascol- 
tar gli argomenti contrarj. Lo spirito sceltico non si dà la 
pena di approfondir gli obietti,* e vedendo difficoltà da ambo 
le parli , si determina a non creder nulla. 

L'umiltà di spirilo, la pazienza nello studio, l'atten- 
zione nelle ricerche accompagnate da zelo per la verità, ci 
sono di. un grande ajulo a 'guarire da tali follie. 

III. Un altra specie di carattere , contrarissimo alla 
giustezza dei giudizj che noi portiamo sopra le persone o 
sopra le cose, si è lo spirito leggiero, -ineguale, incostante, 
volubile. Quando, alcuni hanno un tal carattere , giudicano 
degli obietti che sono conformi al loro umore; se quest'umo- 
re viene a cangiare, revocano il loro primo giudizio e ab- « 
bracclano una nuova opinione. Non hanjio veruna fermezza 
nelle spirito; sono privi ài quella costanza propria a fondar 
se medesimi nella verità , e sono sempre pronti ad a^És&r 
donarla, se la falsità conviene al loro mutamento d'amore. 
Questa leggerezza è loro qualche volta si naturale , che una 
giornata oscura o un ciel nebuloso li spinge a formar so- 
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pra sè slessi, sopra le persone, sopra gli obielii che li cir- 
condano, un'opinione tuli' affa Ilo contraria da quella che 
essi avevano , allorché il solo splendeva ed il cielo era se- 
reno. 

C^^^or^^ elio IicìnF"io e j 1 1 ^ 1 o o <i r* ci t L c? t^f^t^hotio scogliere . i 
momenti i più tranquilli, per giudicare delle persone e delle 
cose. 

IV. • Vi sono alcuni che hanno modi aKcri e or- 
gogliosi di pensare e di parlare. Questi, giudican di 
tulio con una tinta di vanità ; vanno sempre agli estremi e 
pronunziano di lulto in tuono superlative. Credono essi che 
il tale è istruito? È per loro il più sapiente del secolo. — (1 
tal altro è scarso d'ingegno? Egli è il più ignorante fra 
gli uomini. — Approvano essi un libro? è il migliore dei 
libri. — Par'ano di una tempesta? È la più terribile che 
•ia avvenuta dalla creazione in poi. —Parlano di un giorno 
caldo ? È i l giorno il più caldo che abbiasi mai avuto. 

Quelli che hanno un linguaggio si ampolloso, debbono 
ricordarsi che la natura è moderata, e che essa non va mai 
agli eccessi. 

. ARTICOLO SESTO. 



ERRORI PROVENIENTI DALL'EDUCAZIONE. 

• 



Coloro ai quali è affidata P educazione delP infanzia , 
possono disseminare* negti animi giovanili una quantità di 
errori, che spessissimo esercitano un'influenza mollo gran- 
de , sopra i sentimenti e le azioni di lulia la vita. 
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I. Quante favole sono raccontate ad un fanciullo dal- 
la maggior parte delle nutrici,- dei servi, e in una parola, 
da lutti quelli le conoscenze dei quali non sono che un 
ammasso di pregiudizi ! Ora l'intelligenza di un fanciullo si 
riempi» di racconti di fate che ballano nei bel mezzo della 
notte ; ora si impaurisce dalle idee degli spettri e dei fan- 
tasimi; e siccome queste false nozioni precedono l'uso della 
ragione, sono afOdate all' immaginativa nella quale fanno 
delle impressioni profonde e quasi indelebili. 

IL Un saggio istitutore deve adunque prendersi tulle 
la cure possibili, onde estirpare i pericolosi frutti di si falsi 
principj. , • 

Ma. quanto è difficile a trovarsi jan saggio istitutore! 
La maggior parlo dei maestri ben loutani dal dissipare 
gli errori che le nutrici o i servi hanno trasfuso nell'età di 
infantili , essi medesimi sono- per quelle una nuova sorgente 
di illusioni e di abbagli , sia per i loro cattivi costumi, sia 
per le loro false opinioni , sia finalmente per la loro igno- 
ranza e per la loro incapacità (93). 

III. I genitori medesimi sono per i fanciulli una 
sorgente feconda di errori. Essi dovrebbero di buon ora esa- 
minare il loro spirito , le prime tendenze biella natura e der 
temperamento nascente , per distinguere le buone e le cat- 
tiva abitudioi ; dovrebbero formarli alla virtù con le parole 
e con le azioni. Ma disgraziatamente adempiono pessima- 
monte questo ufficio, p Io trascurano affatto. Vi hanno di 
quelli che lasciano senza freno i loro fanciulli, e gli cor- 
rompono con il loro cattivo esempio ; allora la natura non 
ha altro slancio, che quello di sviluppare il germe di tutti i 
viij ; contegno, gesti, parole, azioni, tutto ajula a svilup- 
par nei fanciulli le eatlive inclinazioni , le malvagie abitu- 
dini , e soffoca, in essi i germi che le disposizioni Virtuoso 
«ominciavauo forse a farvi germogliare. 

Fra quelli che si prendon la cura di educare i proprj 
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figli , alcuni fanno uso di troppa dolcczia. Eglino sono ac- 
ci eca ti dalla tenerezza paterna, il più .grande ostacolo all'e- 
ducazione domestica ; essa fa loro riguardare come arguzie 
dell'età, i traiti i più marcali prossimi al vizio; come vi- 
vezza di età , i primi segni delle abitudini le più sregolate. 
Per tal modo, i figli cresciuti da simili genitori cominciano 
a divenire infingardi , fieri , orgogliosi , arroganti. 

Altri tengono un metodo del tutto con icario , e per un 
rigore eccessivo spengono nei loro figli, quella vivacità che 
è l'elemento il più proprio alla loro educazione ; li rendo- 
no quasi stupidi (96), o almeno fanno nascere in essi un'av- 
versione costante allo studio. 

Ma la maggior parte degli errori sì frequentemente 
occasionati dai genitori nel loro figli , provengono dai pre- 
giudizi dei genitori medesimi per le scienze e per la re- 
ligione. ' • ' 

Se i genitori hanno la cognizione di qualche scienza , 
riguardano come inolili quelle che essi non hanno apprese , 
e credono che perla felicità dei loro figli, non si debbano 
istruire che in quelle, nelle quali essi hanno fatto dei pre- 
gressi. Che cosa ha v vi di più comune, dell' intendere alcuni 
padri proibire ai loro fièli la studio delle dottrine che essi 
non conoscono , benché spesso siane le più idonee a for- 
mare a un tempo slesso la mente e il cuore dell'infanzia. 
Questi non vogliono che i loro figli si applichino alle mal- 
tematiche. Quelli paventano il nome stesso di filosofìa. 

Bisogna però che r fanciulli sieho al sicuro dall' errore, 
relativamente alle scienze che i loro genitori conoscono. 
Nmno può farsi lusinga di possederne alcuna senza qualche 
pregiudizio , ma quelli dei genitori sono ereditar) nei loro 
figli. Questa è la causa dei pregiudizi delle famiglie e delle 
nazioni, pregiudizi che hanno cagionalo tanti mali al- 
l' umanità ! 

1 pregiudizi di religione sono degnr d'attenzione quanto 
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ne è iinj orlati le obietto. Qual angoscia , qual dolore pei 
genitori se giuagoao a sapere , cbe i loro figli pensano di- 
versamente da loro in fatto di religione L Per simil ra- 
gione alcune volte divengono i loro più crudeli nemici. La 
prova ordinaria della verità della religione per la maggior 
parie di alcuni , è quella di avere la religione dei padri 
loro. Ora in qoesta specie di persuasione, come mai quelli 
che hanno la disgrazia di nascere in una falsa religione , 
potrebbero cangiarla per 'abbracciare le vera? 

I consiglj seguenti possono essere un preservativo 
coatto siffatti traviamenti. , ~ , 

Appena che un giovane si accorge che la sua educa- 
zione è stata mal governala o intieramente trascurala, deve 
incominciare a formare da sè medesimo un piano di edu- 
cazroae , ^mandando per questo dei soccorsi ai suoi amici, 
consultando alcuni libri cbe trattano della educazione debita 

, ra^ridcessità che con.dei modi obbliganti e ci vi li, impegni 
i suoi amici a illuminarlo, ajularlo, e a dargli tutte maniere 
di soccorsi necessari a ottenere lo scopo che e' si propone. 
Fa d' uopo che si abitui a dubitare di tatto ciò che nou gli 
sembra appoggialo a prove sodisfacenti. Una mala edu- 
cazione, aggrava l'intelletto dell'uomo di un numero infinito 
di false conoscenze. Per liberarsene egli le deve esaminare; 
e questo esame non può farsi se non* incominciando da 
porle in dubbio. Ma il dubbiò deve avere i suoi confini; 
ondeggiar sempre nel dubbio è divenire incredulo: e cadere 
nel più assurdo, petigliosissira© degli errori. 
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ARTICOLO SETTIMO. 



ERRORI 

» - . *• 

PROVENIENTI DALLA CONSUETUDINE. 



I. La vaghezza di contrariare i! costume , il tuono 
magistrale insegnante agii uomini d' affrancarsi dalle con- 
venienze che T uso ha stabilite per limitarsi a quello che la 
ragione comanda cou le sue leggi imprescrittibili , sarebbe 
gettare il disordine nella Società-, ed insegnare all' uomo a 
passare da una saggia libertà aHa licenza, dal disprezzo di 
ciò che la consuetudine raccomanda, al disprezzo di ciò eh© 
ordina la natura. 

Ma bisogna però sapere evitaré un altro eccesso; non 
ci dobbiamo lasciar condurre ciecamente dalla consuetudine; 
é necessario che la ragione uè sia guida ; altrimenti essa 
ci condurrebbe in una quantità di errori. Infatti non 
si potrebbe immaginare quanta influenza esercita la con- 
suetudine sopra i nostri giudizj , sopra i nostri sentimenti, 
sopra le nostre azioni. „ . . ■ 

li. Portiamo vergogna, per esempia, di* professar» 
in filosofìa un'opinione contraria alla consuetudine", uno 
spirito vile non ardisce dichiararsi per un peusiero che vi 
è opposto, fosse anche approvato dalla ragione. Quando per 
una consuetudine contraria, Un dalla prima infanzia una 
volta si abbia Jegata all' idea di Dio e dello spinto umano 
una formo e una figura, in quali assurdità non ci condurrà 
una tale opinione relativamente a Dio e alla nostra anima! 
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Un uomo riceve un* ingiuria da un nl(ro uomo; egli 
pensa spesso c per mollo lempo alla persona e all'azione 

di lui; egli unisce talmente queste due idee nel suo spirito, 
che il costume e la consuetudine li confondono insieme; 
l'idea della persona non gli si presenta giammai senza 
quella dell' ingiuria , nè F idea dell' ingiuria seuza quella 
della persona j 1' una e F altra idea risvegliano egualmente 
l' odio nell'animo della persona ingiuriala. 

L'idea di Cromwell regicida, ambizioso, ipocrita, si 
apprcsenla allo spirito di un inglese con F idea di puritano; 
subitamente i termini, puritano, ipocrita, ambizioso , in- 
gannatore, ribolle, divengono sinonimi per l'influenza della 
consuetudine e , dell' abito , e risvegliano sempre nel suo 
spirilo un' idea odiosa. 

Molli fanciulli collegando F idea dei cattivi trattamenti 
che hanno provati nelle scuole , a quella dei libri che ne 
sono stali F occasione , si abituano talmente a riguardar 
queslc due ideo come le slesse, che essi non possono con- 
siderare un libro senza la più gTande avversione , di ma- 
niera che lo studio, che forse avrebbe fallo la delizia della 
loro vita, è pei 4 essi un vero supplizio. 

. Se ci diana la cura di esaminare ciò che in generale 
cattiva la ragione delle persone le più sincere , e ciò che le 
accieca fino al punto di farle agire contro il senso comune, 
troveremo che ciò avviene per idee che non hanno alcun 
legame fra loro, ma che sono talmente combinate nel loro 
spirilo dalla forza della consuetudine , che esse vi si pre- 
seulano sempre simultaneamente , in guisa che non pu- 
lendo più separarle , essi le prendono le une per le altre. 

La forza della consuetudine va sì lungi, che se noi 
possiamo richiamarci tutto quello che ci è avvenuto dalla 
nostra prima infanzia, questa reminiscenza ci scuoprirebbe che 
la consuetudine fu la causa di un numero di errori, di gu- 
sti, di iaclinazioui contrarie alla ragione. Alla maggior parto 
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degli uomini succede qualche cosa di somigliante a quello 
ehe Cartesio provò per gli occhi loschi. Egli si maravigliava 
di trovar della grazia in ciò , che secondo le sue propri*» 
idee era uo difetto reale ; ma egli si ricordò che la prima 
persona da lui amata era losca , e questa osservazione lo 
condusse a scuoprir la causa di una sì bizzarra inclinazione. 

In ogni tempo gli uomini si lasciarono guidare dall' in- 
fluenza della consuetudine. Quante nazioni sono state pre- 
venule in favore di -ciò che ^sse avevano consuetudine «li 
fare ! I Romani facevansi un pregio di rispettar la giusti- 
zia; spesso ne diedero delle prove. Nondimeno quante azioni 
ingiuste non fecero appunto perchè vi erano abituati ! Si 
dice ancora che in Irlanda ci abbisognaron delle leggi se- 
vere per obbligare i contadini a non attaccar più i cavalli 
per la coda. 

Noi non la finiremmo pia , se volessimo richiamare 
tolte le assurdità che hànno avuto origine dal costume. 

III. I viaggi e la lettura istruendoci dei sentimenti 
tt delle opinioni , delle azioni e dei costumi delle differenti 
nazioni che si trovano sparse sul nostro globo, possono 
metterci al sicuro dai cattivi effetti del costume, p un* li è lo 
si faccia con tutta P attenzione conveniente ; allora percor- 
rendo i diversi obietti che* si offrono ad essa, l'immagina- 
zione saprà abituarsi alle cose variate , nuove e straordina- 
rie, o allo spirito di prevenzione succederà lo spirilo di 
tolleranza. 




1* 



ARTICOLO OTTAVO. 



I 



ERRORI PROVENIENTI DALL' AUTORITÀ. 



I. Non vi hanno forse errori più frequenti* fra gli 
uomini , ài quelli nei quali cadiamo giudicando temeraria- 
mente della verità delle cose, indotti da un* autorità che non 
è sufficiente a farcela conoscere (a). 

Sorente noi non riguardiamo che il numero dei testi- 
moni per giudicare della verità, «senza considerare se questo 
* numero fa che sia atto a rintracciarla ; ma questo non è 
ragionevole ; imperciocché nelle cose difficili che ciascuno 
deve scuopriro da se medesimo , egli è qualche volta più 
verosimile che ritrovi la verità uno solo che molti. Co6i 
ragioniamo falsamente dicendo; — questa opinione è seguita 
dal maggior numero dei filosofi ; dunque essa è vera. — 

Sovente ancora ci lasciam persuadere da certe qualità 
che non- hanno alcun Jegame con la verità delle cose. Così, 
Irovansi persone le quali senza esame, credono a quelli 
di età più avanzala e che hanno. maggior esperienza, negli 
obietti poranco indipendenti dalli età e dall'esperienza, ma 
non dai lumi dello spirilo. 

La pietà , la saggezza , la moderazione , sono senza 
dubbio le qualità le più stimabili che sicno al mondo , e 
devono dar molla autorità alle, persone che le posseggono , 
nelle cose che dipendono dalla pietà, dalla sincerità, e an- 
che da una maniera divina. Vi sono però moltissime cose le 
quali solo dipendono da una luce umana , da umana espe- 

[a) Logiqne de P. R. ehap v 20. 
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rienza e ila penetrazione umana ; e in queste cose coloro 
t quali hanno il vantaggio dello ingegno e dello studio, me- 
rilan di esser più creduli degli altri. Però spesso accade il 
contrario; molti sono d'avviso, esser più sicuro in queste 
cose seguire il sentimento delle persone le più pie e le 
più probe. 

n. Se vi hanno errori scusabili, al certo sono quelli 
nei quali cadiamo, deferendo più che non faccia. d' uopo, al 
sentimento di quelli che si riguarda no come uomini i più pii 
ed i più virtuosi; ma vi ha un'illusione più assurda ; ed è 
qnella di credere che un uomo dice il vero , perchè egli è 
ricco nobile o inalzalo in dignità. 

Però frequentemente accade che si facciane questi ra- 
gionamenti ; — egli ha 100000 lire di rendita, dunque egli 
ha ragione — . Egli è di una grande nascita , dunque devesi 
credere come vero quello che dice. — È un uomo che non 
ha alcun bene al mondo; dunque ha torlo. Ciò non ostante 
avviene nelP animo della maggior parie degli uomini qual- 
che cosa di simile, che strascina il loro giudizio sema che 
eglino vi pensino. Quando una medesima cosa sia proposta 
da un ricco e da un povero, si approverà spesso in becca 
del primo , mentre non ci degneremo nemmeno di ascol- 
tarla nella bocca del secondo. 

Ma questa illusione è assai più forte nei grandi, che 
non hanno avuto cura di correggere J' impressione che il 
loro atto grado produce naturalmente nell'animo loro, che 
non Io è in quelli che sono ad essi inferióri. Pochi sono 
coloro i quali non pretendano che i loro sentimenti debbano 
prevalere sopra quelli delle persone che a loro sottostanno. 
Costoro non possono soffrire che quelle persone le quali essi 
riegnardano con disprezzo, possano avere ragione e giudizio 
quanto essi. Ciò li rende si impazienti alla più piccola con- 
tradizione che provano. 

Tutto questo, dicono i sapienti dì Porto Reale, deriva 
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dalle false idee che essi hanno della loro grandezza , della 
loro nobiltà, delle loro ricchezze. Invece di considerarle come 
cose intieramente estranee al loro essere, le quali non im- 
pediscono che essi non abbiano il giudizio debole quanto gli 
altri, essi incorporano per cosi dire nella loro essenza tulle 
queste qualità di grandezza, di nobiltà, di ricchezza, di si- 
gnoria ; ne amplificano il loro essere e giammai non si rap- 
presentano a sé medesimi senza tulli i loro titoli ; sono 
sempre conti o duchi ai loro occhi } e giammai semplice- 
mente uomini. Per tal modo si formano un' anima e un giu- 
dizio secondo la loro forlupa -e non si credono meno al di 
sopra degli altri per il loro spirilo, come non lo sona per 

la loro condizione e per le loro ricchezze. 

». » 

La sciocchezza dello spirito umano è tale , che tutto 
serve ad ingrandire F idea che egli ha di sé medesimo. Un 
bel palazzo ed on belF abito , fan si che uno si creda più 
abile, e se non sta bene in guardia, si ectima più, a cavallo 
o in carrozza, che a piedi. 

È facile persuadere a lutti non esservi niente di più 
ridicolo di tali gfudizj ; ma è difficilissimo di francarsi in- 
tieramente dall' un pressione segreta che tutte queste esteriori 
cose fanno nello spirilo. 

Cosi lutto quel* più che possiam fare, si è, di abituarsi 
quanto si può , a non dare alcun autorità aHe qualità che 
non possono in verun modo contribuire alla scoperta della 
verità , e di non darla che a quelle le* quali realmente vi 
contribuiscono. 

Iti. Finalmente oltre il prestigio delle ricchezze, della 
nascita, delle dignità, vi ha ancora una cosa che spessis- 
simo cr trascina nell'errore; e questa è la riputazione di 
certi autori dei quali noi leggiamo le opere con entusiasmo, 
senza fare il più piccolo uso della nostra ragione ; noi cre- 
diamo fermamente tulio quello che essi raccontano, senza 
esaminare se quello che essi emettono, è o non è conforme 
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alla verità (97). Infatti, qnanli errori, quante falsità, quante 
contradizioni evidenti non sono sfuggite dalla penna di scrit- 
tori celebratissiroi , per esempio, di Voltaire e di Gian Già- 

corno ! Ci si permetta di metterne qualcuno sotto gli occhi 
dei giovani ai quali è destinata quest'opera. * 

Voltaire, per l' immaterialità dell' (mima. « Vi è in 
noi qualche cosa che pensa e che vuole; questo qualche 
cosa è impercettibile; l'opinione alla quale bisogna attac- 
carsi si è che questa qualche cosa si è l'anima immateriale. 
Implacabili nemici della ragione hanno spinto l' imprudenza 
e la cattiva fede fino a imputarci di avere assicuralo , che 
l'anima è materia. Voi sapete bene, o persecutori dell'in- 
nocenza , che noi abbiamo detto tutto il contrario ; voi 
adunque siete evidentemente calunniatori. » (a) 

Voltaire contro l'immaterialità dell'anima. « Io non 
debbo attribuire a più cause quello che posso attribuire ad 
una causa conosciuta. Ora ro posso attribuire al mio corpo 
la facoltà di sentire e di pensare (6); dunque io non debbo 
ricercare questa facoltà di pensare e di sentire in uo' altra 
chiamata anima. » (c) 

Voltaire libero. — «È impossibile che un Dio non sia 
buono ; ma gli uomini sono perversi. Essi fanno un dete- 
stabile abuso della libertà che Dio ha dato, e ha dovuto « 
dare loro, cioè della potenza esecutrice della volontà; senza 

* 

(a) Quett. encycl., art. Ame. t 

(b) II corpo noa può assolutamente pensare , né sentire , 
perchè il sentire e il pensare non possono appartenere che ad una 
sostanza semplice indivisibile ed unica, laddove il corpo essendo 
materia è un moltiplico , quindi ripeliamo che assolutamente 
I* unita del pensiero non può venire da lui ; e neppure Iddio 
potrebbe farlo , perche Iddio non può fare cose contraddittorie. 

( Nota del Xrad. ) 

(e) Pièces délachóea. 
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di che essi non sarebbero che pure macchine formate per 
un essere malvagio , per essere infrante da lui. » (a) 

•Voltaire schiavo delle sue passioni. — « Un destino ine- 
vitabile è la legge di tutta la natura; e questo è stalo sentilo 
da tutta l'antichità;.... Sarebbe bene una strana contra- 
dizione, una singolare assurdità, che tutti gli esseri, tulli gli 
elementi, tutti i vegetabili, tutti gli animali obbedissero senza 
interruzione e irresistibilmente, alle leggi del grande Es- 
sere, e che l'uomo solo potesse condor sé medesimo (6). 

Voltaire macchina. — Noi siamo macchine prodotte in 
tutti i tempi , le une appresso delle altre dal Geometra Eter- 
no ; macchine fatte come lutti gli altri animali avendo i me- 
desimi organi , i medesimi bisogni , i medesimi piaceri r i 
medesimi dolori (e). 

La ragione di Voltaire perfettamente nulla sopra il 
dogma dell' Immortalità. — O uomo! Dio ti ha dato la 
facoltà di pensare come li ha dato tutto il rimanente ; e 
se nel tempo stabilito dalla Provvidenza Egli non era venuto 
ad insegnarti che tu hai un' anima immateriale , immortale, 
tu non ne avresti alcuna prova. — (d). 
• La ragione di Voltaire quasi che decisa contro il dogma 
dell' immortalità. — Oggi giorno si disputa assai tra l' im- 
mortalità e la morte dell'anima; ma tulli convengono che 
essa è materiale, e se essa lo è, deve credersi ohe è pe- 
ritura (e). - . 

La ragione di Voltaire senza la minima speranza del- 
l' immortalità : — Perchè io fossi veramente immortale 
bisognerebbe che io conservassi i miei organi, la mia me- 

V 

■0 

» m 

(a) Suf V Àtheisme , ehap. 9. . 

(b) Volt. pass. Voy. sur-louts Princ. d' aot. n. 7. 
\c) .Volt. pass. Voy. sur-touts Princ d'act. n. 11. 
(d) Dici. phil. art. Ame. 

{e) Piéccs détachées , Ame corporeità 

; 
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moria, lulle le mie facoltà (a). Aprile un sepolcro; riunii» 
tulle le ossa ; non vi troverete niente che vi dia il minima 
barlume di speranza. — (6). 

La ragione di Gian Giacomo certissima dell'esistenza 
di Dio. — Non havvi alcuna vera azione senza volontà ; 
eco il mio primo principio. Io credo dunque che una vo- 
lontà muove l'universo 

« Quest'essere che muove l'universo io le chiame 
Dio ; io unisco a questo nome le idee di intelligenza , di 
potenza, dì volontà, e quella di bontà che ne* è un seguito 
necessario. Io so certissimamente che Egli esiste per sè 
medesimo e che la mia esistenza gli è subordinata » (c). 

La ragione di Gian Giacomo incerta dell'esistenza di 
Dio. — t lo confesserò schiettamente che nè il prò, né il 
coiilra, non mi sembrano dimostrali sopra l'esistenza di 
Dio, dai soli lumi della ragione; e che, se il teista non 
fonda la sua opinione che sopra delle probabilità, l'ateo 
meno determinalo ancora, non mi sembra fondare la sua 
che sopra delle probabilità contrarie. » (d) 

Gian Giacomo indeciso sopra l'eternità della materia. 
« IJ mondo è egli eterno o creato? lo non ne so niente (e)».. 
Ciascuna di queste due opinioni discusse dai metafìsici in 
tanti secoli , non e divenula più credibile alla ragione 
umana. » /, 

* « 

(a). V anima è una sostanza sui generis; quindi al cader 
della sostanza materiale, ossia del corpo » essa, rimane intatta o 
con tulle le sue facoltà, il che, per dirlo alla sfuggita, mostra 
la frivolezza della sentenza Volterriana. (Nota del Trad.) 

{!>) Mot. t. 5. chap. 38 et Leti, de Memm. n. 19. 

(c) Emi/e , t. 8. 

(d) Leu. à Volt. 

(e) Emile et Lett. è Parch. de Paris. 

(f) Per la ragione superba dei traviati filosofi può sorgere 
dubbio, ma non «già alla ragione amica del vero e umile, dando 
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' Gian Giacomo deciso in favore dell! eternità della ma- 
teria. — « Tutto quello che io so, è che la facilità che io 
trovava a risolvere le difficoltà del bene e del male, veniva 
dall'opinione che io ho sempre avola della coesistenza 
eterna di due principj , uno attivo che è Dio , V altro pas- 
sivo che è la materia, che l'Essere attivo combina e mo- 
difica con una piena potenza, ma però senza averla creala 
e sènza poterla annientare. » (a) 

Gian Giacomo contro il suicidio. — «È dunque permesso 
secondo te di cessar tìi vivere ? La prova ne è singolare ; 
tu- hai voglia di morire. Ecco certamente un argomento 
comodissimo per gli scellerati . . . Riguarda i bei giorni della 
Repubblica , e vedi se tu vi troverai un sol - cittadino vir- 
tuoso , liberarsi così dal peso dei suoi doveri anche dopo 
i più crudeli infortunio Ma io sono inutile al moh4o. Db ! 
Filosofo di un giorno, ignori tu dunque che notòjrtitrai fare 
un passo sulla terra, senza trovarvi un qualche dovere da 
compiere ? (6). 

Gian Giacomo in favore dei suicidio. — Quando le 
leggi furono infrante e lo slato fu in preda dei tiranni , i 
cittadini ripresero la loro libertà naturale e i loro dritti 
sopra ^sè medesimi. Quando Roma non fu più, fu permesso 
ai Romani di cessare di essere. Essi avevano adempiuto le 
loro funzioni sulla terra, non avean più, patria; erano in 
diritto dì disporre di sé, e di restituire a sè medesimi quella 
libertà che non potevano più rendere alla patria. Dopo aver 
impiegata là loro libertà in servire Roma spirante, e a 

una breve risposta ; giacché qui non si fa che mettere in opposi- 
zione le massime dì due autori, che per il traviamento e. abuso 
del loro ingegno fecero tanto male. 

' . 4 (Nola delTrad^) 

* (a) T. i% , in 8°, Lelt. à M.**** 
» NouTelle Héloise. - Emile. % * 
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combattere per le leggi, Calone e Brujo morivano virtuosi 
e grandi quali furon vissuti — a). 

. Noi lo diciamo con rincrescimento , ina vi sono pochi 
autori che letti con alien/ione , presentino laute contraili- 
zioni, quante i due celebri scrittori dei quali abbiamo par- 
lalo. Noi ameremmo meglio che la sola verità sempre pura o 
d'accordo con sò medesima avesse ognora ispiralo questi 
uomini si alti per adoperarla. Oiinè! forse eglino sono stali 
vittima dello spirito di sistema e di parlilo. Forse anche il 
loro stile incantatore, ha fatto sopra di essi la medesima 
impressione che produce nella maggior parie dei loro lellori. 
Tutto ciò che essi dicono, si trova in generale lauto egre- 
giamente espresso, che raramente quando si ascoltano, si 
pensa a ciò che dicevano poco fa. Non si ama di confrontare 
ciò che si è letto con quel che si legge, per tema di inter- 
rompere il piacer del momento. 

ARTICOLO NONO. 



Kimoni PROVENIENTI DAI SOFISMI. 



Nei capitoli precedenti' noi abbiamo parlato delle cause 
che conducono a formar dei falsi giudi zj , o.a Irar da un 
principio vero, conseguenze false. Restaci ora a parlare di 
questo false conseguenze medesime, e di questi paralogismi 
che i Sofisti usano a rendere oscure le cose le più chiare; 
ne percorreremo le differenti classi nelle quali ordinaria- 
mente le distinguono i dialettici (98). 

(a) N'ouv. Uél. 3. part. lelt. 22» ' 



298 PARTE SECONDI, 

I. — Abuso di parole. — Questo può avvenir* in più 

maniere. 

II primo e più sensibile abuso di parole si è quello, di 
servirsene senza unirvi alcun'idea chiara e distinta. Quante 
persone adoperano parole che hanno nel loro spirito, per 
designare nozioni vaghe e confuse, perchè vi si sono abi- 
tuale sino dalla loro più tenera età! Quanti autori affettando 
opinioni singolari, o meglio, volendo sostenere un'opinione 
straordinaria, o nascondere la* patte debole dei loro sistemi, 
non mancano mai d'inventare nuovi termini che giusta- 
mente possiamo chiamare vani suoni, quando vengano da 
noi esaminati con attenzione ! 

11 secondo abuso che si commette nel linguaggio, si è 
quello d'impiegare la medesima parola in differenti signi- 
ficali. Quanto è raro .intendere o leggere un discorso io 
cui lo medesime parole sieno impiegate per designare le 
medesime idee ! 

Il terzo abuso che facciamo del linguaggio si e quello 
di simulare oscurità; sia dando a' termini noti un signifi- 
cato nuovo e inusitato , sia introducendo termini nuovi e 
ambigui senza definirli. Cosa meravigliosa ! nulla ha più 
contribuito a dar credito al pericoloso abuso del linguaggio, 
quanto la Logica , nel modo che altre volle insegnavasi 
nelle scuole. Nelle discussioni scolastiche ordinariamente 
avevasi per scopo , non di acquistare la conoscenza della 
verità , ma piuttosto di gettare confusione nel significato 
delle parole , onde potere ottenere un vano trionfo. 

Il quarto finalmente e il più generale abuso delle pa- 
role, è quello di credere troppo facilmente , che esse sieno 
sempre prese nel senso che uoi diamo loro. Nondimeno 
vi sono alcuni che trovano straordinaria la libertà che 
usiamo di domandar loro, in urna conferenza o in una di- 
scussione, quale è il significato delle parole delle quali fanno 
uso , benché sia vero il dire? elle yi sono pochi termini di 

V 4 - 



Digitized by 



ERRORI PROTEMESTI DAI SOFISMI. 290 

idee complesse che due persone impiegano per designare 
precisamente la medesima cosa. 

II. Provare altra cota di quella che è in ane- 
mone. 

Questo sofisma è chiamalo da Aristotele ignorai*) elen? 
chi, cioè ignoranza di ciò che de vosi provare centro il suo 
avversario. Questo è un vizio ordinarissimo nelle contesta- 
zioni degli uomini. Si dispota con calore e spesso non 04 
intendiamo. La passione o la mala fede fa che si attribuisce 
all'avversario ciò che è lungi dalla sua opinione, per 
combatterlo con più vantaggio, o che .gli si imputano le 
conseguenze che pensiamo poter trarre dalla sua dottrina , 
benché egli le disapprovi e le neghi , 0 infine tutto ciò che 
e. estraneo alla questione. Questo è propriamente ciò che la 
•cuoia e il molto volgare chiamano un qxii prò quo. 

Gli autori comici ci somministrano degli esempj di questi 
qui prò quo che essi hanno spesso immaginato per divertire 
gli spettatori. Ve ne ha un esempio nella terza scena del- 
Tatto quinto dell'/I varo di Molière. Harpagen accusa Valer» 
di aver commesso il più orribile attentato che giammai sia 
slato commesso. Valerio risponde , che siccome tutto è stato 
scoperto ad Harpagon > non vuol negare la cosa ; ma Har- 
pagon voleva parlare dsl denaro che gli aveva rubalo , e 
Valerio intendeva parlare di Elisa sua amante Agliad' Har- 
pagon* 

III/ — Supporre vero quello che è in questione. 

Questo vien detto da Aristotele pctiiio principii , peti- 
zione di principio. — ^osi provare che il sole è immobile 
perchè la terra gira, è fare una petizione di principio; 
perchè si tratta appunto di provare il movimento della terra. 

Fare una petizione di principio, è adunque ricorrere in 
altri termini ' alla medesima cosa che sin da principio è 
•tata messa ra questione , riprodurre in diverso modo il 
medesimo senso ohe fin da principio è stato domandalo. 



/ 
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Molière nella maiala immaginaria fa dimandare, perchè 
l'oppio fa dormire. Si risponde perchè l'oppio ha uua virlù 
sonnifera. Voi vedete che ciò è rispondere, sebbene in ter- 
mini differenti, la medesima cosa che è in questione. Que- 
gli che domanda perchè l'oppio fa dormire, sa benissimo 
che 1' oppio ha *ma virtù sonnifera ; ma egli domanda per- 
che ha una tal virtù. Perchè l'oppio fa dotmire? Perchè 
l' oppio ha una virlù sonnifera ? questa è la medesima di- 
manda. ; 

IV, — Prendere per causa ciò che non è cauta. 

Questo sofisma chiamasi nelle scuole non cauta prò 
cauta. — Vedesi accadere un effetto di cui ignorasi la causa! 
Invece di confessare la propria ignoranza e di dire *• non 
to niente, si assegna ad un tale effetto una causa immagi- 
naria che non hà alcun legame fisico con il medesimo. 

Spesso ai nostri occhi la causa di un effetto è quella 
che 1' ha preceduto , senza che abbia alcun rapporto con 
lui. Un avvenimento disgraziato é accaduto dopo V appari- 
zione di una cometa \ dunque è successo per causa della 
cometa; quasi che una cometa avesse qualche influenza su 
i destini degli uomini ! Una donna scherza allegramente nel 
tempo che qualcuno è in sua compagnia , ella si immagina 
che esso le porti il, buon umore ; quasiché il buon umore 
sia un essere che si possa portar secol Di tredici persone 
che si sono trovale insieme a tavola , ne è morta una nel 
corso dell'anno, perchè gli uomini sono mortali ; ebbene, si 
ha paura di ritrovarsi a mensa in numero di tredici convi- 
tati ; quasiché questo numero fatale , abbia un contagio di 
morte che uno dei convitali non possa evitare 1 

1 Romani che non incominciavano alcun affare impor- 
tante senza consultare gli Dei per mezzo degli auspicj , e 
lutti quelli che danno ai sogni, alle parole del fattucchieri , 
alle carte , all' influenza degli aslri , agli amuleti, alla chi- 
romanzia, una potenza che non hanno e non possono avere, 
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cadono nel sofisma di cui abbiamo parlato , come so lo in- 
gegno umano si debole e sì limitato, polesse giammai cono- 
scere con certezza le cose che ancora non sono! Come se 
V autore della natura avesse scritto, per esempio, sopra dei 
cartoni tinti di rosso o di nero le sue eterne volontà «(a). 

V. — Enumerazione imperfetta. * * • 

Nelle scuole un tal sofisma vien dello enumeralo nn- 
perfecla partium. Non vi ha difetto di raziocinio in coi si 
cada più facilmente. Gli uomini non considerano abbastanza 
tutti i modi nei quali può essere o può avvenire una cosa ; 
questo fa ad essi concludere temerariamente, o che essa non 
è , perchè non ò in una certa maniera , o che essa è di 
tal o tal altra foggia , benché essa possa essere ancora di 
un* altra maniera che non hanno considerala. Cosi , perchè 
lo ingegno umano limitato «nella sua natura ignora e deve 
ignorare molle cose, i Pirronisti hanno preleso che non vi 
abbia niente di -certo. Cosi , perchè vi sono degli ipocriti 
di religione , i libertini ne concludono che la pietà non è 
altro che ipocrisia. 

VI. — Giudicare di urta cosa da ciò che non le 
contitene che accidentalmente. 

Questo soGsma si chiama fallacia aecidcnlis. Ha luogo 
quando si trae una conclusione assoluta e senza restrizione , 
di ciò che non è vero se non per accidente. Questo e pro- 
1 rio di coloro che biasimano "le scienze e le arti a causa 
dell' abuso che alcuni no fanno. Un emelico male applicalo 
produce dei cattivi effetti ; dunque non bisogna giammai 
servirsene. Alcuni medici errano neir esercizio della medi- 
cina*, sarebbe un cattivo ragionare il concluderne, che biso- 
gna biasimar tutta la medicina. Alcuni cristiani sono stati 
. intolleranti fanatici o suprestiziosi; sarebbe un sofisma gros- 
solano, riporre Pinlolleranza civile, il fanatismo, e la super- 
stizione nella religione stessa. 

(a) .>/. Flotte. Leyous de philosophie. 
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VII. — Passare da ciò che è vero in qualche aspetto, 
a ciò che è vero semplicemente; Iransitus a diclo secundttm 
quid, ad dicium simpliciler. — Eccone degli esempi. Gli sto- 
rici Greci e Romani narrano alcuni fatti apocrifi ; dunque 
tutto ciò che essi narrano è favoloso. Immensi delitti sono 
slati commessi in seno della chiesa e -in .nome sacro della 
religione; dunque la religione ne è stala la causa. In più chioso 
si sono vedute false reliquie di santi, dunque non esistono 
reliquie autentiche. 

Vili. — Passare dal senso diviso al senso composto, 
9 dal senso coihposlo al senso diviso. 

Questo sofisma si chiama fallacia divisionis et fallacia 
compositionis. Una cosa è presa net senso composto ', quando 
è riguardata congiuntamente con un'altra; è presa nel senso 
diviso quando è considerata separatamente. Cosi in questa 
proposizione — Dio giustifiGa gli empj — la parola empj è 
presa nel senso diriso; invece se si diceva,» — gli empj qoq 
entreranno mai nel re*no dei cieli — si prenderebbe -la pa- 
rola empj nel senso composto. Nel senso composto San Paolo 
ha detto che, né ì maldicenti nè gli avari entreranno nel 
regrfo dei cieli , cioè , se essi fino alla morte persisteranno 
nelle loro peccaminose abitudini. 

Qui si posson rapportare i falsi giudizj che qualche 
\olla si fauno sopra la condotta degli uomini consideran- 
doli secondo il senso diviso, vale a dire, secondo qualcuna 
«lolle loro buone o delle loro male qualità, senza aver 
riguardo alle altre. 

Annibale era gran Capitano ; secondo questa conside- 
razione % si giudica che dopo la battaglia di Canne egli an- 
dava a farsi padrone di Roma ; e questo è il senso divise. 
Ma la troppa fiducia c hr mollezza lo ritennero a Capua; 
e con questa condotta , secondo il senso composto, diede ai 
Romani il tempo di porsi in grado di cacciarlo d' Italia. 

Quel magistrato, in quanto ohe è magistrato, quell'uomo 
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di ingegno in quanto è uomo di ingegno, non farà una tale 
azione; questo è il senso composto. Ma in quanto che è 
soggetto ad una passione più forte della considerazione dei 
propri doveri, si lascierà trasportare da questa passiono 
malgrado i suoi lumi; questo è il senso diviso. 

Ciò ne insegna, che non bisogna giudicar degli uo- 
mini nè da certe qualità esteriori , nè anche da ciò che è 
di Ior proprio interesse; ma dal loro temperamento, dalle 
loro tendenze, dalle loro inclinazioni, in una parola nel 
senso composto. — 

IX. — Passare da un genere ad un altro ; — Iransilus 
a genere ad genus. In tre modi particolarmente si cade in 
questo sofisma. 

1° — Quando si prende nel senso proprio, quello cho 
è detto nel senso figurato. Allorché Gesù Cristo dice, ove è 
il vostro tesoro ivi pure è il vostro cuore, per la parola 
cuore non si deve intendere quella parte del nostro corpo 
che si risguarda come la principale; si intende In questo 
passo per questa parola, V affezione dell'animo; cosi si dice: 
— date il vostro cuore a Dio , — per — amale Dio. — 

- — Quando passiamo dall'ordine metafìsico all'or- 
dine fisico. Alcuni inaltematici riguardano per astrazione 
la linea come una semplice lunghezza; questo sarebbe pas- 
sare dall'ordine metafisico all'ordine fisico, quanto il con- 
siderare in seguito solamente la linea fisica secondo la sua 
lunghezza, e dire che una linea tirala sopra qualunque 
corpo non ha che lunghezza senza larghezza. 

3" — - Si passa ancora da un genere ad un altro, 
quando si vogliono spiegare i misteri della religione che 
sono dell'ordine soprannaturale, con dei raziocinj fondali 
soli' ordine fisico. Aleuni antichi sono caduti in questo sofi- 
sma , quando hanno voluto spiegare la risurrezione con la 
similitudine della fenice che rinasce dalle sue proprie ceneri. 

Cosi quando si tratta dei misteri della fede, devesi far 
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tacere la ragione per tenersi unicamente alla rivelazione , 
cioè alle cose che Dio ha rivelate agli uomini in un modo 
soprannaturale, invece di torturare il suo ingegno per im- 
maginar sistemi vani e di niun valore. Se il punto di cui 
si traila ù rivelalo, lutto è dello, bisogna crederlo; ììt^ 
ragione deve lucersi ,~ senza fare inutili sforzi a risolver*» 
delle difticollà che devono cedere all'autorità divina. Se il 
punto in questione non è nè rivelalo, nò una conseguenza 
necessaria di una verità rivelala , la ragione di cui Dio 
medesimo è 1' autore rilorna nei suoi diritti ; devonsi se- 
guire allora i semplici lumi naturali, rettificati dall' espe- 
rienza e dalla ritlessione, senza ricorrere a «lei raziocini 
che ci sembrano avere analogia con i misteri. 
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IDEE DI SOSTANZA 

CONFORME L* INSEGNAMENTO DEL GALLUPPI (a). 



CapUolo estratto dal Volume IH, delle Nozioni Elementari 
W Filosofi* deìVXn. Giosu-re Vium' dt Napoli. 



« È ud fatto, contro del quale non può elevarsi ragio- 
nalo dubbio, che noi mercè i sensi esterni percepiamo 
pietre, alberi, uccelli, terra, acqua, ec. e per mezzo del 
senso interno , o della coscienza percepiamo Y io penante ; 
ma come noi percepiamo lo pietre, gli alberi ec? noi li 
percepiamo come cose dure, d'una detcrminata figura e di 
uu dato colore ec. con la differenza che la durezza , la 
figura, ed il colore si percepiscono come esistenti nella 
cosa , o nella pietra medesima ; e la pietra , o la cosa da 
noi si percepisce come esistente in sé, cioè non aderente 
ad altra cosa, nella quale possa esistere; ed invero non 
possiamo noi percepire la sola durezza , la sola figura , il 
solo colore senza la cosa dura, figurala, e colorala, in cui 
tali qualità sono esistenti ; e solo mercè l' analisi possiamo 
concepire tali proprietà come separate e disgiunte dalla co- 
sa , o dal soggetto; or tutto ciò che si percepisce come 
esistente in un altro essere, od in una cosa o soggetto 
qualunque, dicesi modo, modificazione, aggiunto, o qualità, 
della cosa medesima ; e la cosa che esiste in sé , e che 
servo di sostegno alle differenti qualità dicesi sostanza, dagli 

(a) Per comodo e utilità dei giovani abbiamo cretluto più 
opportuno porre in Appendice a questo volume l'aggiunta ac- 
cennata alle pag. G e 139 riguardante l'idea di sostanza conforme 
T insegnamento di Galluppi come rìchiedesi al Tema IX, per 
T esame d'ammissione alle Università. 

20 



300 IDEE DI SOSTANZA, 

scolastici substratum quasi che sub slat , sta sotto a soste- 
gno delle qualità. Laonde giusta V esposto, le pietre , 1' ac- 
qua , gli alberi, l'anima umana, sono sostanze; la dolcezza 
la durezza, il colore ec. sono qualità. 

« In brevi termini la qualità ha la sua esistenza nella 
sostanza ; e la sostanza esiste in sè stessa , ossia ha una 
propria sussistenza ; tutte le sostanze sono esseri sussistenti , 
e le qualità sono esseri inerenti; ed è chiaro che entrambi 
sono esseri esistenti, la sostanza esistente in sè, e la qua- 
lità esistente nella propria sostanza. 

«'DoDO«4hfer dichiarala la natura delle due differenti 
idee dT aralSrfza , e di qualità , diremo poche parole sulla 
genesi di tali idee. Come tali idee si generano nello spiri- 
to, ossia, come lo spirito acquista l'idee di sostanza e di 
qualità , quale noi l'abbiamo dichiarate? Malgrado che dai 
filosofi siasi sul proposito dispulalo sempre divisi in opposte 
sentenze, sembrami non pertanto che la questione possa 
riuscire adeguatamente risoluta dalla esperienza; noi acqui- 
stiamo l'idee di sostanza e di qualità, per mezzo dei varii 
sensi esterni , e coli' interno ; non percepiamo noi per 
mezzo della vista e del latto tanti differenti ajberi , tante 
diverse pietre; e per mezzo della coscienza non percepiamo 
T io pensante ? e gli alberi , le pietre , e V io , , non sono 
esseri sussistenti, o sostanze? Non percepiamo noi per 
mezzo dei medesimi sensi la durezza , il colore , il pen- 
siero ? E queste non sono qualità , ossia esistènze aderenti 
ai loro rispettivi soggetti o sostanze! Quindi Videi di sostan- 
za e di qualità s' hlh^^fer mezzo dei sensi, ma in unione 
ed in complesso qual si percepiscono negli esseri singolari ; 
ed è lo Spirilo, che disciogliendo le individuali proprietà 
eleva l' idee di sostanza e di qualità ad idee universali. 

« Vi sono però dei filosofi e di ordine superiore, come 
il sommo Locke, ed il profondo Condillac, i quali opinano 
altrimenti.; pensano costoro che la sostanza non si porce- 
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pisce , ma si deduce , o si suppone ; per esempio , dicono 
essi . noi della pietra non percepiamo che la sua figura , la 
sua durezza , il suo colore ec. , ossia le sue qualità ; ma 
perchè soggiungono i medesimi, non possiamo concepire 
queste qualità senza che abbiano un qualche sostegno , 
siamo perciò obbligati a supporre questo occulto sostegno , 
o sostanza, senza punto percepirla. 

« Ma in opposizione dell' esposta dottrina presenteremo 
due semplici riflessioni; e primieramente facciamo osser- 
vare che per mezzo dell' esterna sensibilità noi non perce- 
piamo la sola durezza, il solo colore; ma la cosa dura, 
dolce e colorala; di maniera che noi sentiamo e diciamo di 
mangiare una cosa dolce, di vedere una cosa colorata; e 
che forse noi mangiamo una dolcezza , e non piuttosto una 
cosa dolce? (a cosa appunto è la sostanza. Ed io ritrovo 
veramente filosofica la teoria dei grammatici, giusta i quali 
una parola è aggettivo quando vi si può accoppiare la pa- 
rola cosa, che sarebbe il sostantivo tacito; lauto è vero che 
abbiamo idea di cosa. 

« Di più col senso interno noi percepiamo non sola- 
mente la sensazione qual sarebbe un dolore qual siasi che 
nel nostro spirilo vi accade; ma in pari tempo percepiamo 
il me come soggetto della sensazione , cioè come un essere 
nel quale ha esistenza la sensazione, od il dolore; di ma- 
niera che con la coscienza , percepiamo il me senziente o 
il me addoloralo , e sulla testimonianza della coscienza di- 
ciamo io senio un dolore, io tono affello dal dolore, ovvero, 
io sndo che il dolore esiste in me , o che il dolore è inerente 
al mio essere ; lo cbè abbastanza dichiara che con la co- 
scienza percepiamo la modificazione quale è il dolore, ed in 
pari tempo la sostanza, o l'essere sussistente, qual appunto 
è il me, o l'essere pensante. 

Ln secondo luogo, ai difensori della dottrina in disamina 
presenterei il seguente dilemma per attendere una plausi- 
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bile soluzione; voi dite che lo spirito percepisce la durez- 
za , per esempio , d' una pietra senza mica percepire la 
sostanza ; ebbene , domanderei , una tale durezza è perce- 
pita o come esistente in sè , o come esistente in un' altra 

cosa che le serve di sostanza; se è percepita come esistente 
in sè | allora si percepisce come sostanza e quindi F idea 
di sostanza in conformila della teorica da noi adottala , 
s'otterrebbe per mezzo dei sensi, e non altrimenti: se poi 
si percepisce come esistente in un'altra cosa, si deve io 
pari tempo percepire la cosa, o la sostanza; altrimenti 
come si potrebbe asserire che percepiamo una cosa esistente 
in un'altra, se quest'altra non si percepisce? Allorché 
diciamo d' aver veduto un nostro amico nella Heal Villa di 
Napoli , abbiamo dovuto percepire F amico , e la Villa in 
pari tempo , altrimenti potremmo soltanto asserire d' aver 
veduto, o percepito F amico senza altra determinazione. 
Sembrami quindi, che in arabe le supposizioni, la nozione di 
sostanza devesi ripetere immediatamente da' sensi. 

« Non saprei poi quanto mai sia filosofica l'asserzione 
de' conlrarii , i quali nel sostenere che la nozione di so- 
stanza non ci perviene da' sensi, gratuitamente asseriscono 
clic noi percepiamo le sole qualità, e che quindi siamo 
obbligali a supporre il subslralum , o la sostanza, che serva 
alle medesime di sostegno : ma donde mai può risultare 
una tale obbligazione, una tale necessità di supporre, un 
sostegno a quelle qualità che nella loro ipotesi non si sono 
percepite come inerenti in alcun essere? Desidererei che 
mi si spiegasse l'origine d'una (ale necessità, a supporre 
ciò , che secondo loro , non conosciamo. 

« Comunque però nello spirilo si generi la nozione di 
sostanza bisogna ammetterla come nozione d' un essere 
semplice , ed indivisibile ; dir voglio che la sostanza è un 
essere semplice, e quindi indivisibile; ed in falli, se mài, 
contro la nostra teorica, potesse essere altrimenti, cioè che 
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la sostanza sia da parti composta, dimando, (ali parli sono 
desse esseri sussistenti , cioè esistenti in sè , o sono esseri 
inerenti ? Se lotti i componenti sono esseri inerenti , nes- 
suno di loro è sostanza, e l'aggregalo de 1 medesimi non è 
che un inconcepibile ammasso d'esseri inerenti senza un 
soggetto: che se poi ciascuna parte è un essere sussistente, 
allora le parli sono altrettante sostanze semplici , dall'ag- 
gregato delle quali , non risulta una sostanza , ma un 
complesso di sostanze: in somma in quest'ipotesi ciascuna 
parte sarebbe una sostanza , ed il lutto sarebbe un aggre- 
gato di sostanze. Quindi le pietre , V acqua , la terra , il 
nostro corpo, ec. impropriamente si denominano sostanze; 
mentre non sono che aggregato di sostanze: ma comune- 
mente sono indicate col nome di sostanze , e noi sovente 
ci adattiamo a questo uso. 

Dall'essere la sostanza semplice ne segue che come 
sostanza è immutabile, salva sempre la supposizione del- 
l'annichilazione; dire voglio che quell'essere che è sostanza 
fn sostanza , e sarà sempre sostanza ; per cui da' metafìsici 
si scrisse la sostanza essere quella a cui appartiene il fu, 
Vi insieme; denominazione è questa che per nessuno ri- 
guardo si può appropriare alle raodifìcazioni le quali svani- 
scono, e Tune all'altre si succedono a segno tale che 
quelle , che sono , non furono , e quelle che furono non 
sono: cosi quel piacere, che al presente modifica il mio 
spirito , è nel mio spirito , ma non fu per lo passalo ; ha 
potuto esservi un altro simile ma non questo: come per 
V opposto quel grato piacere che nei dì di jeri fu nel mio 
spirito, oggi non è, o più non esiste: e per lo contrario 
l' anima soggetto del piacere è quella slessa che jeri , e 
molti mesi , ed anni or sono fu affetta da tante , e cosi 
svariale modificazioni: quell'io, che negli anni passati tanto 
cose disse , e tante cose fece , è quello slesso che al pre- 
sento pensa , ed opera. 
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Queir io diceva- Virgilio , o chi anqtie ne sia stalo V au- 
tore de' primi quattro versi del primo libro dell' Eueide , 
queir io che un tempo cantò versi pastorecci ec. è quel 
desso , che al presente imprende a cantare P orrende armi 
di Marte. 



lite ego qui quondam gracili modulatus avena 

Carmen ; el cgrcssus silvis vicina coegi 
Ut quamvis avido parermi arva colono: 
Gratnm opus ayricolis : at nunc horrenlia Marlis 
Anna virutnque cano. 
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NOTE ILLUSTRATIVE 



NOTE ALLA INTRODUZIONE 

(1) « Li filosofìa è sempre utile, ma oggi si può dir neces- 
saria alle colte generazioni . . . . Gli antichi , In riponevano so- 
v \ itutto nella ontologia, la salutavano come scienza prima, uni- 
versale, progenitrice, legislatrice; la riputavano speculativa i- 
pratica in un tempo, privata e civile, morale e rei ;:iosa. Tal e 
il concello, che i Pitagorici, e poscia i Platonici, i Peripate- 
tici, si facevano di quella disciplina, che chiamavano amor di 
sapienza. Noi moderni all'incontro, i gloriamo dei nostri 
progressi , e diamo la baja agli antichi padri ucna civVfrà «"'o- 
pea , stimando grette e fanciullesche le opere loro, osiamo a 
pena dare alla filoso (ia , tramutata in psicologia empirica o in 
poesia, quell'augusto titolo di scienza, die si concede largamente 
alle cognizioni inferiori. Le discipline osscrvative e calcolatrici 
soglionsi oggi chiamare scienze, senza più; dove che alla dottri- 
na,' base e madre di ogni sapidi/. i . non si osa attribuire tal 
denominazione , se non come in isbieco e per guisa d' indulto e 
di favore , temperata , ristretta , impicciolita da qualche magro e 
vago epiteto, che faccia come di soppiatto passare il sostantivo. 
Tanto sono robusti gli spiriti della *elà predente! Tanto si mo- 
strano elevali gì' ingegni , che danno 1* «inguslo nome di scienza 
più tosto all'arie di tingere inaimi o di pastinare i campi, che 
alla contemplazione di Dio , della virtù , della legge , e delle sorli 
immortali di noslra natura ! Ma se invece di stimar le cose, se- 
condo il pregio corrente , se ne giudica dal loro intrinseco va- 
lore , ci sarà permesso di ridere a questo proposilo del senno 
moderno ; ci sarà permesso di credere che dopo la religione , la 
filosofia è la dottrina per antonomasia , essendo propriamente 
la coscienza del sapere , la personalità della scienza e l' anima 
della civiltà ». — Gioberti — Introduzione alla Filosofia. 
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(2) « 0 Filosofia vera scorta della vita! O maestra della 

virtù , e domatrice dei vi/.j ! Che cosa senza di le , non solo noi 
medesimi , ma tutta la Tifa umana avrebbe potuto essere giam- 
mai ? Tu producesti le città , tu gli uomini dispersi in società 
radunasti ! Tu tra di loro gli unisti primieramente fra le dome- 
stiche mura, qnindi co' maritaggi , Analmente co* vincoli della 
scrittura , e del comune linguaggio. Tu fosti inventrice delle 
leggi, tu de' costumi e del buon ordine maestra. A te ricorriamo, 
da le chiediamo soccorso; nelle tue braccia, siccome da prima 
in gran parie, ora totalmente ci abbandoniamo; perciocché nn 
giorno solo bene secondo le massime tue trascorso è da anteporsi 
ad una colpevole immortalità. — {Libro 5 delle Inscultine. Della 
Virtù* — Traduz. di Gian Francesco Napione. ) 

(3) La Giurisprudenza* divenuta già studio di ragazzi e ter- 
zisti , da filosofia riw era e sarà sempre. — Genovesi. 

A . 'i/o Tu ramini Senese che viveva verso la fine del 
1500, Giureconsulto che non ebbe fama eguale al sommo suo 
merito, con F applicare saggiamente la filosofia alla Giurispru- v 
denza percorse , il francese Domat e il prussiano Cocceio. — 
(Vedi Corma?. i Secoli della Leti. Hai.— e Rambelli Invenzioni e 
Scoperte Italiane.) 

Si veda anche la Bolla di Inuocenzo IV. per il ristabilimen- 
to degli slurij filosofici data in Roma l'anno 1254, con la qual 
Bolla deplorandosi V abbandono e il ripudio fallo per gli sludj 
filosofici si decreta che alcun professore di Giurisprudenza e al- 
cun avvocato qualunque sia il posto o la fama che goda nella 
facoltà di diritto, non potrà pretendere né onori nè dignità ec- 
clesiastiche nè prebende nè benefizj semplici, se non abbia dato 
prove di capacità in filosofia o per Io meno negli studj filoso- 
fici. ( Vedi Oz.ynam e Dlboilay Hisioire de T Université de 
Paris — 1855. ) 

(i) Ecco come Gioberti nella sua Introduzione discorre del- 
l'ajuto che la Filosofia porge alla Teologia. — « Se la religione é 
necessaria al fiorire delle scienze filosofiche, queste si ricercano al 
buon essere della Tcotogia, la quale non può andare innanzi , come 
scienza, se non è ajulata dal magistero filosofico Benché i 
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cheriei non debbano essere estranei a nessuna sorla di disciplina, ve 
ne ha una, che per la sua intima connessilà colla religione, vuole 
ottenere dai custodi del santuario un cullo particolare. La filoso- 
fìa e il sacerdozio sono quasi inseparabili 

E nelV avvertenza per la seconda Edizione agli Errori Fi* 
losofiei di Rosmini dice : 

« La Germania ebe spense il Romano Imperio e la ve- 
tusta civiltà pelasgica, oggi aspira a spiantar la croce ; e Se pri- 
ma pugnava col ferro , ora guerreggia coi sofismi e mira allo 
sperpero delle Verità Ideali (a) come dianzi anelava alla distru- 
zione della cultura e delle arti , e al conquisto materiale delle 
nazioni. Or che fanno i teologi? 

Una sola medicina efficace si trova contro 1* errore; 

la quale consiste non già nel vano proposito di dissimularlo o 
di impedire che si conosca , ma nell' investirlo a viso aperto 
e sconfiggerlo con le armi della buona ragione. Ma grande scien- 
za ricercasi a tale efTello ; perché I' oste boreale non è composta, 
come la gallica , di armati alla leggiera , ma di opliti e di ca- 
tafratti. Coloro che credono di poter resistere alle falangi Ger- 
maniche con quelle armi che provano contro i drappellelli im- 
belli e le quadriglie volanti dei sofisti parigini , e stimano fe- 
stevoli quelle discipline elementari che si insegnano nei nostri 
scmioarii e nelle nostre scuole, s'ingannano di gran lunga ; 
e invece di arrestare il nemico si apparecchiano ad accrescerne 

il trionfo Guai a coloro cui appartiene V educazione e 

1* istruzione del Clero se trascurano di renderla tale che basti ai 
bisogni del nostro secolo ! . . . . 

« Io sarò forse tacciato di fastidioso perchè vo ripetendo 
cose già dette più volle; ma quando dura l'ignavia nou si dee 
por tregua alle rampogne e si vuole imitare il buon cittadino che 
non si stanca di gridare all'arme, finché il nemico è alla fos- 
sa Ci provvegga il senno italiano ; ci provvegga il nostro 

santo e venerando Episcopato a cui solo può essere agevole V or- 

(àj Cioè nel linguaggio di Gioberti — verità oonfonne il vero eterno ed 
assoluto. 

(Nota del Trad.) 
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dinare un Tasto sistema di istruzione sublime a uso degli Eccle- 
siastici, e di convocarvi il fiore del clero Nazionale. » 

(.">) a Maestro , sebbene in volontario di materialismo , era 
Locke protestante; e maestro anche involontario, di scetticismo, 
era Cartesio , quantunque Cattolico. Come avvenne che due non 
volgari intelletti aprissero , a loro insaputa , due si orrende vo- 
ragini? Ciò fece l'aver essi stabilito il punto della lóro parten- 
za fuori dì un principio ontologico reale, universale, immu- 
tabile: in breve fuori del principio cattolico. La prima loro 
mossa fu dall' uomo ; ( cioè dal Psicologismo : ) dall' uomo consi- 
derato come un soggetto individuale e finito; e dimostrarono lo 
turpi conseguenze dei loro sistemi che il soggettivo, V individua- 
le , il finito , non saran mai capaci di produrre V oggettivo, l'uni- 
versale, l'infinito; nei quali (cioè nelV ontologismo) solamente vi 
é fondamento di certezza, di verità, di scienza, di vera filosofia. » 

« L'uomo ha il senso ed il pensiero. Locke si cacciò nel sen- 
so ; tutto divenne materia e nacque Voltaire. Cartesio si involge 
esclusivamente nel pensiero , cancella di un tratto la creazione 
e 1' universo, e genera Kant. » (G. Airousio — Educaz. del Cle- 
ro. Parte II. Cap. 10. ) 

(C) Ripensamento o riflessione. Alle parole riflettere e rifletè 
sione avrei sostituito quelle di ripensamento e ripensare come 
appunto si trovano usale nel buon secolo della lingua italiana ; 
me ne ha distolto il pensiero di passare da novatore. Ciò basti per 
il giovane studioso. 

NOTE ALLA PARTE PRIMA 

(T) 0 come dicono alcuni filosofi Italiani , le facoltà del- 
l' anima non sono altro che la slessa sua attività la quale si ma- 
nifesta in diversi modi. 

(8) Potere autonomo. Cioè che si regola con leggi sue pro- 
prie. 

(9) Crederei più esatto il dire — Aderente con l'intermezzo 
del cellulare ai muscoli e alle ossa. 

(10) 0 Dcrme propriamente dello. 
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(11) La lingua siccome 6 la sede precipua del gusto, d un 
organo che sì dice import, formato di sostanza muscolare, do- 
tato di una grande mobilità , in cai si distribuiscono tre nervi 
per parte ; 

1. Ipoglosso addetto al moto ; 

2. Linguale del trigemino in cui si ripone la facoltà ge- 
statoria , sebbene alcuni di recente la vogliano riporre nel terzo 
nervo , cioè nel 

3. Glosso faringeo. 

La faccia superiore della lingua presenta un gran numero 
di tubercoli chiamati papille. 

Oltre alla lingua, organi gustatorj sono, le la6bra, le gen- 
give , la membrana palatina ed il velo dello stesso nome , la 
faringe e perflno la polpa dentaria. Tutti questi organi però so- 
no dì debole azione guslatoria , ma doventano di azione attiva 
in alcune circostanze , come per mancanza di lingua ec. ec. 

(12) O meglio — di fluido acquoso separato dalle glandule 
delle salivari delle quali se ne trovano tre per lato. 

(13) Per altro ad umettare e render lubriche queste parti , 
contribuisce molto anco il mucco , il quale é un altro umore se- 
parato da piccole glandulelte di cui è disseminata la muccosa 
della bocca. 

(li) Sarà più esatto dire, che nella tenera età il senso del 
gusto non è anche giunto a quella perfezione alla quale per- 
viene riell' adulto ; ed a parlar propriamente in quella si fa sen- 
tire il vivo bisogno di accumulare materia organica, ed ó tult'al- 
tro che desiderio sensuale. Questo senso ha V esclusiva proprietà 
di mantenersi in uno stato assai perfetto , ed anzi talora procu- 
rasi dei godimenti molto vivi nella vecebiaja , mentre che gli al- 
tri sensi si sono resi molto ottusi assai tempo iunanzi. 

(15) L'odoralo ha certamente dei punti di analogia molto 
marcati col gusto. Invero 

1° — La muccosa che riveste le fosse nasali è prossima 
e continua con la muccosa orale; 

2° — Perché si effettui la sensazione in ambo gli orga- 
ni , vi è bisogno del contatto immediato di molecole o solide o 
liquide ; .* 
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v * Perchè un organo supplisce all'altro e all'uopo 
ne corregge le sensazioni. 

Di qui è che se quest'ultima proprietà è grata all'odoralo 
si fanno in tal caso inspirazioni più brevi e frequenti; si chiude 
anco la bocca onde far passare intieramente l'aria per le fosse 
nasali ; e viceversa , si respira del tutto con la bocca allorché un 
odore è sgradévole. 

La proprietà poi accordata da alcuni Csiologi ed accarezzala 
anche dal nostro autore di conoscer cioè la bontà degli alimenti 
per mezzo deir odorato, è fallace, e di tanto, che ci trascine- 
rebbe questa massima in un numero di errori assai nocivi. In- 
fatti , alcuni corpi emanano un odore molto grato; pure se fos- 
sero introdotti nello stomaco sarebbero pregiudicevoli , ed alcuni 
prontamente deleterj, come ad esempio l'acido idrocianico; all'op- 
posto poi alcune sostanze di odore sgradevole- -servono di cibo e 
condimento , come 1' ossa fetida presso gli Indiani. 

(16) In qucst* ultimo periodo viene confusa la sensazione 
che prova esclusivamente il nervo olfattivo nell'atto che parti- 
celle volitanti per aria sieno portate nelle cavità nasali, con la 
sensazione che è propria di altri nervi , come quella dolorifica , 
di contatto, ce. la quale nel nostro caso è dovuta al trigemino 
ed è la sensivilà generale. 

(17) Le fossa olfattive sono in comunicazione con delle 
cavità che ncir adulto doventano molto ampie e che si chiamano 
seni frontali, emmoidali, sferoidali e mascellari. Queste conca- 
merazioni, concorrono al perfezionamento dell' olfato, come al- 
cuni ritengono, col moltiplicare lo spazio in cui si distende 
la membrana pituitaria , ossivero , adempiono questo scopo rite- 
nendo per un tempo più lungo una grande massa d'aria carica 
di particelle odorose? Sembra che debba prevalere quest'ultima 
opinione , perchè la muccosa che riveste i detti seni non ha pre- 
sentato nervi apparlenenti all'olfattivo, dipoi sostanze odorose 
portate in questi cavi medesimi non hanno prodotto la sensa- 
zione odorosa. 

(18) A rigore dovrebbe dirsi, che continua la causa del suo* 
no finché durano questi movimenti *, giacché noi perdiamo la 
percezione del suo suono prima che siffatti movimenti abbiano 
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cessato , trattandosi specialmente di trovarsi a qualche distanza 
dal corpo sonoro. 

(19) Credo utile l'aggiunger qualche altra cosa intorno il 
meccanismo dell'audizione. Toccalo un corpo sonoro si pone in 
agitazione V aria circostante ; questa viene a colpire 1' orecchio 
esterno che dirigendola sulla membrana del timpano colpisce essa 
pure. Lo scuotimento occasionato dai raggi sonori si trasmette da 
questa con le vibrazioni che eccita, all' aria che riempie la cassa 
ed agli ossicini dell' udito , e mediante la sta/fa che é 1' ultimo 
di questi ossicini e la membratia che chiude la finestra rotonda, 
al liquido che riempie il laberinto. Le agitazioni di questo liquore 
sono trasmesse alla sede immediata dell' udito , vale a dire , ai 
filamenti nervosi del nervo acustico il quale porla all'anima l'im- 
pressione del suono. 

(io) Sospesa una Campana per la sua sommità o vertice , 
e percossa in un punto qualunque di sua superfìcie , ogni 
parte di essa acquista un moto oscillatorio rapidissimo più o 
meno sensibile secondo che più o meno è distante dal punto di 
sospensione , e la percossa fu più o meno gagliarda , più o meno 
lontana dal punto islesso. All'aria pertanto che trovasi in con- 
tatto con la campana , si comunicano siffatte oscillazioni t e da 
questa ci si trasmeltono di strato in strato fino all'orecchio. 
L' intensità del suono in generale decresce in ragione inversa 
del quadralo della distanza. 

Del reslo , se dal centro del circolo determinalo dalla bocca 
della campana immaginiamo inalzala una retta perpendicolar- 
mente al piano del circolo medesimo , e fingiamo che normal- 
mente a questa retta siano condotti dei piani* piuttosto vicini fra 
di loro e tali da tagliar la campana , in tal caso resterà divida 
da questi piani in tanti anelli , dei qnali può considerarsi esser 
composta la campana medesima. — Di questi anelli intende 
parlare il nostro autore. 

(21) II celebre Gay-Lussac nella sua famosa ascensione ae- 
rostatica notò, che giunto alla massima altezza, cui uomo sia 
pervenuto giammai , giunto cioè ad un livello di 7000 metri sul 
mare , la sua voce erasi estremamente indebolita. 

(22) Gio. Battista della Porta che viveva al secolo XVI os- 
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serrò il primo, che gli obietti esteriori sono presentati sul muro 
di un appartamento, quando la luce vi entrava per una piccola 
apertura fornita d' una lente convessa. 

« La camera oscura consiste propriamente in una stanza 
« chiusa da ogni lato , le cui pareli sono tinte di nero , e nel- 
« l'imposta di una finestra apposita è praticalo un foro circolare 
« di due o tre centimetri di diametro, dove si colloca una lente 
« convessa. I raggi lucidi scagliati da un oggetto esterno si fanno 
« cadere per mezzo di uno specchio piano opportunamente in- 
« clinalo sulla lente nominata, dove venendo refratti ne dipingono 
« l'immagine rovesciata sopra un piano bianco posto nella ca- 
« mera. Una bellissima camera oscura è quella del reale osser- 
« vatorio di Greenwich. » (Majocchi. Elementi di Fisica,) 

Si fanno ancora delle camere oscure portatili. Le più sem- 
plici ci offrono una cassetta che si apre per il davanti. La parte 
superiore ha un tubo con una lente, il fuoco della quale si trova 
sopra il fondo che è coperto di un cartone bianco. Questa lente 
convessa è sormontala da uno specchio inclinalo che riflette i 
raggi emanati da un oggetto qualunque. I raggi riunisconsi al 
fuoco della lente sul cartone ove si può disegnare l' imma- 
gine. 

(23) « La Retina è una membrana sottile, semitrasparente, 
formata dall' espansione della parte midollare del nervo ottico , 
il quale si impianta nel fondo dell'orbita; la retina ricuopre una 
membrana di color nero delta coroide. » ( C. Matteucci. ) 

Piacemi riportare la descrizione dei cinque strati dai quali 
vion costituita la retina. 

11 1° strato 6 costituito da sottilissime fibre nervose simili 
a quelle più tenui della sostanza bianca cerebrale , le quali non 
ostante la loro tenuità sono evidentemente di quelle che Mandi 
chiama fibre bianche. 

Il 2° slralo 6 formato da cellule nervose o corpuscoli grigii 
di Mandi- 
li 3° è formato da fibre che hanno i caratteri di quelle che 
Mandi distingue col nome di fibre grigie. 

Il *° da Corpuscoli nucleari , o Nuclei nervosi descritti da 
Bhronberg, e da Mandi negati a torto come normali. 
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Finalmente il 5° strato è formato dai Cilindretti e dai Coni 
costituenti la membrana di Jacob. ( F. Pacini. - Nuove ricerchi 
microscopiche sulla tessitura intima della retina. ) 

(24) Da quanto l'autore ha esposto ne! paragrafo antece- 
dente rapporto ai nervi ottici deducendo*i che questi vanno a 
riunirsi ed a formarne un solo prima di giungere al cervello, 
* ne consegue che le impressioni della luce si trasmettono e dal- 
l' uno e dall' altro occhio ad un islcsso punto del cervello mede- 
simo. Per qoeslo ha forse detto 1' autore che i nostri occhi sono 
situati ad un medesimo punto. 

« La semplicità di un oggetto visto coi due occhi é l'effetto 
a di un giudizio che per abitudine eseguiamo con una rapidità 
« inconcepibile. 11 nostro occhio non vede due oggetti , benché 
« due sieno le immagini, perchè l'esperienza ci ha insegnato 
« che l'oggetto è unico in tutti quei casi in cui due immagini 
« identiche sono formate sopra due parti della relina che si cor- 
ee rispondono necessariamente, affinchè la visione sia distinta. 
« Lo stesso avviene per l'organo del tatto. Toccando colle dita 
« di una mano una palla, non si sentono cinque palle, ma una 
« palla. Se, mentre osservando un oggetto coi due occhi, corn- 
ei primete uno di questi a modo che i punti della sua retina 9 
a quindi l'immagine si spostino, se in questo modo deviate l'as- 
ti s« di uno degli occhi , l' oggetto vi compariste all' istante 
« doppio. E questa è la cagione dello strabismo. » (CMatteccci. 
Lezioni di Fisica. ) 

(*5) L'occultazione dei satelliti di Giòve ha dimostrato che 
il fluido luminoso, o la luce, si propaga con un' enorme velocità: 
è calcolato che la sua celerità sia di 310800 kilometri , ossia di 
70 mila leghe per ogni secondo; cosi per giungere alla terra 
impiega 8' 13 . = La sua intensità poi decresce in ragione inversa 
del quadrato delle distanze. 

(2G) Quando un raggio luminoso incontra una superfìcie 
levigata e qualunque , ei si riflette in guisa che la nuova e la 
primitiva direzione determinano un piano normale alla superfi- 
cie medesima ; e se perpendicolarmente ad essa nel punto ove 
il raggio è caduto, si suppone condotta una retta, gli angoli che 
questa fa col raggio diretto e col raggio reflesso, sono egaali. li 
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primo si chiama angolo di incidenza ; angolo di reflessione il secon- 
do. L'angolo di incidenza è dunque uguale all'angolo di reflessione. 

Allorché un raggio di luce da corpi o da mezzi ( come suol 
dirsi) di data densità, passa ad altri di densità diversa , non segue 
la direzione che avea prima di questo passaggio , ma ne devia. 
Tal fenomeno è conosciuto col nome di refrazione. Se nel ponto 
ove giunge il raggio luminoso alla superficie che separa un mezzo » 
da un altro, immaginiamo condotta una retta normale alla su- 
perficie istessa, l'angolo che il raggio venendo fa con questa, 
conserva il nome di angolo di incidenza ; mentre chiamasi an- 
golo di refrazione quello che il raggio slesso, appena entrato 
nell'altro mezzo, fa con la normale medesima. Questi due an- 
goli sono sempre nel medesimo piano ; e il rapporto dei loro seni 
è costante per li stessi mezzi. 

(27) Omogeneo — cioè della stessa natura. 

« Newton ha ammesso sette raggi primitivi perchè nella re- 
frazione si è sempre servito di prismi di egual natura, non ri- 
flettendo egli , che oltre la natura dei raggi lucidi , rende la 
rtfrangibililà più o meno grande anche la natura del mezzo ri- 
frangente. Ed è con questo che in seguilo si è trovato essere 
tre soltanto i colori omogenei primitivi, cioè rosso , verde , vio- 
laceo , come lo dimostrano le esperienze di Wunsch , Petrini e 
Prieur , i quali per cammini differenti hanno comprovata tale 
verità. (Majocchi.) 

(28) La dottrina della Percezione è un punto vitale della 
filosofia del quale tutti i filosofi si sono occupati, e da cui senza 
inai potersi scuopriro nulla di vero , sono derivati i più opposti 
sistemi , il Materialismo che attribuisce tutto al senso ed alla 
Materia, V Idealismo che negando tutto alla materia ed al senso, 
tutto attribuisce al puro spirilo. La facoltà di percepire è neces- 
saria a conoscere le cose del mondo , a legare il mondo tisico 
con r intellettuale. 

(29) La conoscenza delle cose che sono oggetto di nostra 
percezione é effetto della complicata nostra costituzione ; é in- 
terno sentimento che si risveglia. L'autore della natura ci ha 
dotali della facoltà di percepire; in qnal modo poi succeda que- 
sta operazione lo ignoriamo. 
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(30) L' uomo fra gli esseri è il solo che possa conoscer sd 
stesso. Ma , boriche in forza del sno ingegno abbia eseguito 
mirabili opere , sia diventilo padrone di tutte le cose , signore 
dell'Universo, pure poche ed inesatte sono le sue cognizioni della 
sua parte migliore , cioè dello spirilo. Non conosce il modo con 
cui perviene alla cognizione delle cose esterne; non conosce che 
le esteriori circostan'Ze del fatto il quale e anello di congiunzioue 
fra il mondo esterno e l' interno, voglio dire la Percezione. 

(31) Cartesio e lo stesso che Descartes; questo per avver- 
timento dei giovani principianti. — Le opere di queslo filosofo 
sono le seguenti. — 

Principia philosophice. 
Mcditdtiones de prima phihsuphia. 
De la Methode. 

Spccimina philosophice , seu Dissertano de metodo Dio- 

plrice. 

Meditationes, tractatus de passionibus anima. 
Tractatus de nomine. 

(32) La teorica della visione ideale è tutta una filosofia» 
essa è il compimento necessario della dottrina di Platone, di 
Santo Agostino (a) di S. Tommaso e della parie più sana della 
filosofìa alessandrina ; essa contiene un compiuto sistema sulla 
natura, sulla origine e sulla legittimità delle nostre cognizioni. 
— (Gioberti. Introd. allo studio della filosofia. Cap. 3.) 

(33) Arnauld — celebre teologo antagonista di Malebranche. 
La sua scoperta delle idee vere e delle idee false, portò un colpo 
alla teoria delle idee. Egli con Nicole compose l'arie di pensare 
o logica di Porlo Reale. 

(34) Nel Compendio di Istoria della Filosofia che terminerà 
il secondo volume di quest' opera , faremo conoscer . meglio le 
dottrine e lo scopo dei filosofi di Porto Reale , limitandoci ora 
a dire che fra i più celebri sono da annoverarsi Arnauld, Nicole, 
Pascal. 

(35) « La Maltemalica estetica ci spiega un fatto singolare , 
cioè il privilegio che hanno 1' udito e la visla di essere i soli 

0 * 

[a Vedi Gemmi.: Défeose da •eatiment da P. Malebranche ec. 

21 
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estetici fra tutti i sensi, e di servire di islrumento per l'appren- 
sione del Bello esteriore , dovè che gli altri non sono suscettivi 
che del bene sensibile e Bel piacere. » — ( Gioberti — Del Bello). 

(36) li dolore è un nostro modo di essere;, dicendo l'autore 
— se io provo dolore tono sforzato a credere che esso esiste, de- 
ve intendersi, se questo modo di essere è nostro malgrado, esiste 
qualche oggetto capace a modificare l'anima nostra. ^* 

(37) Abbiamo creduto meglio sostituire alla parola esistei* 
%a quella di essere. 



(38) Non poliamo ammettere V opinione del nostro autore 
che sostiene esservi un tempo e uno spazio obiettivo. Crediamo 
essere lo spazio ed il tempo due cose di cui le nostreìa*- 
coltà non ne somministrano una concezione completa. Certo 
lo spazio che contiene tutti i corpi , non può essere il nulla e 
un mero concetto della mente; certo che il tempo non può se- 
pararsi dalle cose che durano, e suppuncudo queste annullate, 
rimane la durata incommensurabile dell' Kssere eterno indipen- 
dentemente dalla mente umana che la concepisce. Audare più 
avanti non é dato a noi. 

4 Ci piace riportare le belle parole del Galluppi con le quali 
a mio «avviso rende chiara la questione della, non obiettività del 
tempo. «%Ba^aùrata distinta delle cose che esistono e comune 
« ad essi*, £ una cosa impossibile. Questa- durata é essa un esse- 
M re, o un modo di essere? Se é un essere non può esser co- 
« tnupe a tutte le cose. Un essere non è che esso solo ; biso- 
« gnerebbe in tal caso riguardare tutte le altre cose come modi 
« delia durata; ma considerando i modi di uh essere che si 
a succedono in esso , noi siamo obbligati a immaginare questo 
a èssere come una cosa che dura , cioè ad immaginare che esso 
« esiale nel tempo o nella durata ; bisognerebbe in conseguenza 
« supporre un' altri durata in cui dura o esìste questa prima du- 
« rata, e; la quale perciò fosse la sostanza. di questa prima 
« durata, e cosi all'infinito: il che è un' evidente- assurdità. 

« Inoltre la sostanza si riguarda da noi come una cosa per- 
« manente; laddove la durata si riguarda come composta di parti 
« successive che, nascono dal nulla e ricadono di nuovo nel nulla, 
a La durala passala non è più e nói riguardiamo il nostro Io 
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« corno permanente; se esso fosse slato un modo di essete della 
« durala passala si sarebbe annientato con questa. La durala Don 
« e dunqnc un essere , una sostanza. 

« Sarebbe forse un modo di essere ! Se è un ino lo di es- 
« sere, appartiene particolarmente all'essere di cui è modo; e 
« cosi una durata comune a tulli gli esseri che esistono e di- 
ci stinta da essi é una cosa che non può esistere. - ( Galllpm. — 
Lezioni di Logica e Metafisica. Lei. CXIV.) 

S. Tommaso d' Aquino nel suo trattato sul tempo dice : 
« Dubitalur ergo primo, an tempus sit, et videtur quod non , 
« quia illud quod componitur ex partibus, quae non sunt , vide- 
« tur non esse; . . . tempus autem componitur ex praeterito et 
« futuro, quae non sunt ; praeleritum namque fuit et non est , 
« futurum autem nondum est ; vìdetur ergo tempus non esse, » 
Al che potrebbe aggiungersi l' autorità di altri illusili filosofi 
Italiani. 

Nessuna buona educa/ione potrà utilmente intrapren- 
dersi se non sono appieno conosciuti V indole dell' animo e il 
carattere fisico del fanciullo. Perchè come varia e difforme é la 
tempera dei diversi terreni, cosi le varietà e le discrepanze che 
nell' uso sociale ci vengono incontrale Ira nomo e uomo, le tro- 
viamo anche tra fanciullo e fanciullo; sendo che la natura ha 
donato a ciascuno fino dal suo nascere un'indole sua propria, 
una distinta inclinazione, la quale, indovinata per tempo e saggia- 
mente modificata, può far felice il suo avvenire , mal Intesa o 
negletta, preparerà a più tardi giorni delle lacrime ed un inutile 
pentimento. E questo studio 6 materno; ché alle madri ha con- 
segnati la natura come il primo nutrimento dell' uomo cosi anche 
i suoi primi destini. — ( A. Ambrosoli. ) 

(40) Potrebbe* aggiungersi. Il nome di Dante risveglia l'idea 
del maestro più grande della rettitudine civile ; — Ezzellino da, 
Romano e Valentino Borgia della ferocia e della perfìdia ; — Ma 
latesta del tradimento ; — Ferruccio dell' eroismo : — Torquato 
del genio infelice ; — Michelangelo -del sublime ; Alfieri e Na- 
poleone di una volontà mirabilmente salda nel suo proposto. Essi 
vogliono essere ricordati alla gioventù studiosa siccome -« « gli 
a uomini i più poderosi , che da un secolo in quà abbia veduto 
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« il mondo .... Àmendue sommi , c smisuratamente superiori 
« alla turba dei loro coetanei ; e benché d' indole , di vita e di 
u fortuna differentissìmi , in ciò somiglianti che un tenacissimo 
« e indomito volere fu la causa principale della loro grande*- 

« ZB ..... . » 

« Se negli uomini rari v'ha una qualità sopreminente a cui 
« si debba principalmente attribuire la loro eccellenza * non an- 
« drebbe errato chi affermasse che il mondo fu vinto più ancor 
« dal volere che dal braccio di ferro e dall' ingegno di ffapoleo- 
« ne. — La sua anima squisitamente Italiana trovò nella Francia 
« uno strumento docile e opportuno ai suoi diseghi smisurati , 
« imperocché i Francesi che vanno a salti éd a balzi e proce- 
« dono per impeto, apprezzano negli altri quella tenacità che 
« essi non hanno e pur si ricerca a ben governarli ; come accade 
« che gli animi vivi ed instabili sono agevolmente preside sog- 
« giogati da quelli di più forte natura .... 

« Nell'Alfieri so la mente era grande» l'animo era ancor 
« più vasto e potente , e creò , si può dire , l' ingegno. Volle 
« esser poèta, e i! fu; portento unico. Egli stesso ci apre il 
« secreto della sua eccellenza con quelle ruvide parole; Volli, 
« s§mpre volli, e fortissimamente volli. Parole memorabili, degne 
« di essere scolpile nel cuore di ogni italiano; perché come 
« valsero a mutare un giovano scapestrato in un poeta sommo, 
« basterebbero a fare di una nazione serva e avvilita un grande 
« e libero popolo. — (Giobebti. Introduz. alla Filosofia,) 

Il che prova che uu giovane anche con mediocre ingegno 
fornito di una forte volontà, può fare cose grandi ed utili ai suoi 
simili. 

(il) I Greci dovevano provar questi affetti visitando Mara- 
tona e le Termopffi; i Romani visitando Canile; o rimembrando 
Zani a ; — gli Italiani all' aspetto ài Legnano e di Gavinana ; ed 
ogni Europeo che visiti Vaterloo óve si decisero i destini dell' era 
nostra. • 

(42) 1! pellegrino in, presenza del Colossèo concepisce idea 
adeguata della potenza e della grandezza Romana. 

(43) Questa dote ritrovasi precipuamente negli Italiani. Molti 
si tesero celebri nel canto improvviso; nomineremo il Perfet- 
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ti, la Coriita, il Gianni t e negli ultimi tempi il Sostini c lo 
Sgricci. 

(44) Monade* Secondo alcuni fllosoG , è nn sol principio 
della sostanza materiale. — Leibniz diede a ciascuna particella 
di materia una monade o principio attivo che la distingue da 
tutte le altre , e che con un corpo particolare costituisce una 
sostanza vivente. 

(45) Un forte immaginare è necessario universalmente al filo- 
sofo, perchè senza di esso, il magistero della sintesi speculativa , 
che è la più vasta di tutte non potrebbe aver luogo. Onde tro- 
viamo che i pensatori più insigni ebbero una fantasia ricca e po- 
tente i quanto forse i più gran poeti ; e certo si può dire che 
Platone e S. Agostino, il Leibniz e il Tico non furono inferiori 
a Dante ed Omero anche dal lato dell' immaginazione ... Ma 
la fantasia del filosofo deve ubbidire strettamente alla ragione, 
altrimenti il sussidio si volger impedimento. — (Gioberti. ) — 

(46) Una fantasia. moderatamente viva e brillante racchiude in 
sé i germi dello spirito; quindi é che quasi lutti i grandi e pro- 
fondi scrittori si sono distinti eziandio con opere di immagina- 
nazione. Cicerone era fllosofo ed oratore. Machiavelli compose 
dei versi , Buffon e Bonnet sono insigni e per le teorie naturali 
e per lo stile brillante e vivo. 

Da ciò ne segue , che tutti quelli individui che hanno 
un* immaginazione fredda o arida e secca , non sieno capaci di 
una profonda e pronta riflessione , non suscettibili dei voti del 
genio; possono essere eruditi, ma non fllosofl; copisti, ma non 
mai originali. 

(47) L'entusiasmo destato dall'immaginazione accesa pro- 
duce l'esaltazione delle idee, mediante la quale l'individuo dà 
negli eccessi e si trova pronto ad impiegare tulle le sue forze 
per combattere le altrui contrarie opinioni e difendere le proprie. 
Da ciò tutte le guerre di religione e tulle quelle che sono nate 
dallo spirito di nazionalità. Sicché l'entusiasmo come alle volte 
è funesto , così può essére infinitamente utile quando si rivolge 
alla difesa della patria. -( Vedi Lojkohaco. ) 

(4«) Si vede chiaramente che questa facoltà generando la 
riproduzione delle conoscenze , serve di sostegno alla ì iflessione, 
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ed influisce alla perfettibilità umana. E comecché fra gli altri 
animali V uomo è dotato di cotesla potenza a cagione della sua 
più estesa sensibilità, perciò egli è il più perfettibile di tutti gli 
esseri animati. — ( Vedi Lomokaco.) 

(49) Direi anche , che il buon senso si può collocare f in 
quel!' unione maraviglia di stimoli interni che ci chiamano a 
conoscere la verità, e ci invitano sempre a pensare e ad operare 
serìza le leggi della sana critica e della giustizia. 

II buon senso non esige un giudizio molto profondo ; sem- 
bra consister piuttosto in percepire gli obietti nella proporzione 
esatta che essi hanno con la nostra natura o con la nostra con- 
dizione. - ' . 

Colui che vede con un microscòpio, scorge senza dubbio nelle 
cose più qualità , ma non le scorge nella loro proporzione natu- 
rale con la natura dell' uomo , come quegli che adopra i proprj 
occhi. Immagine- degli spiriti sottili", sovente egli penetra troppo 
lungi ; — quegli che riguarda naturalmente le cose ha buon 
senso. 

Per avere assai buon senso, fa d'uopo che la ragione do- 
mini il sentimento, l'esperienza, il ragionamento. — (Ve* 
BiAiscm e Vacvenargces. ) 

(50) Credo far cosa grata ai giovani riportare alcuno delle più 
celebri definizioni del Bello. 

Il bello ( secondo S. Agostino ) è ciò che è uno, ovvero quel 
rapporto esatto delle parti di un tutto fra lord che ne costituisce 
1' unità. — Omnis porro pulcritudìnis forma unita* est» 

Il Bello é ciò che piace — brutto ciò che dispiace — Voi- 

• * * * 

fio. — 

II Belio (dice Crouzas) e un certo rapporto di un oggetto 
con scotimenti piacevoli o con idee di approvazione; ossia, la 
percezione di una cosa che si approva e che fa piacere ; ed i 
suoi caratteri sono, la varietà, la regolarità , l'ordine, e la pro- 
porzione. 

Secondo Hutcheson, il hello è un sesto senso dell* uomo , 
ossia una facoltà di distinguere le beile cose còme il senso della 
vista è una facoltà mediante la quale ricevesi la nozione dei colori 
e delle figure. 
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U André nel suo trattalo del bello, non dà una generale 
dentizione di essp , ma dislingue molte specie di bello, offren- 
done separate definizioni. 

L'acato e profondo Diderot dichiara che « il bello è ciò 
che e utile. — Poi soggiunge ; « il bello fuori dell'individuo è 
la nozione e percezione dei rapporti; cioè tutto quanto contiene 
in sé di che risvegliare nel nostro intelletto 1* idea dei rapporti ; 
e dentro l'individuo tutto ciò che risveglia tale idea. 

Paolo Costa dice , essere un fallo primo , la ragione del 
quale è riposta nella natura del sensorio umano. 

11 Vaccolini ripone il Bello nell' ordine. 

Pittagora- fa consistere il bello nei numeri. — Platone 
nella Divinila. — Menys e Dégtrando seguono il sistema Plato- 
nico. — Aristotele ripone il bello nella grandezza e nell'ordi- 
ne. — Sobry (a) nell' unità. — Hogart (b) nella linea serpeg- 
giante. — Burohe (c) nèl terrore e nella maraviglia. — Ancillon (d) 
nella semplicità. — Aiata (e) nell' unione del perfetto e del pia- 
cevole. — Montesquieu , Bntteux , Malaspina , Cicognara , Si- 
gnorelli, Lessing nell'Ordine , nella simmetria , grandezza, va- 
rietà , perfezione ec. ec. 

Finalmente per il Gioberti, il bello, - è l'unione individua 
di un tipo, intelligibile con un elemento fantastico fatta per opera 
dell' immaginazione estetica. — 

(51) Archimede disse: - datemi tm pvnto d'appoggio, e 
io solleverò il mondo* - motto veramente sublime, perchè si- 
gnifica una verità, cioè la forza maraviglia della leva. 

(52) ... È adunque la vera legge una retta ragione , con- 

gruenle a natura , diffusa in molti Non possiamo nè <lal 

senato nè dal popolo essere sciolti da questa legge , uè cercare 
altri che la chiosi o la interpelri. Non altra legge sarà in Roma , 
altra in Alene; altra oggi, altra dimani; ma urrà sola legge e 

(a) Poétiqae des arte. * ' ■ . * ' # - 

(ò) Ànnìtsi d<?llfl tw*1k?3txà« ^ m 
' (c) Ricerche filosofici «ulBcIk*. 
(d) Mélang. de littératore.' . 
(et Comm. .11 óp. di Meng». 
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sempiterna e immutabile frenerà tulle le nazioni ed in ogni 
tempo. I (ili io solo sarà quasi comune maestro -ed imperadore di 
tutti; egli di questa legge invento! e, arbitro, promulgatole; al 
quale chi non obbedirà , avrà in odio sé stesso, e rifiutata la 
qualità di uomo , per ciò medesimo- sarà punito di gravissime 
pen,e , comecché gli venga fatto di schivar lutti quelli che si 
stirnan supplicii. — (Cicerone. Frammenti dei Libri della Re- 
pubblica. — Libro III. ) 

(53) Questi giorni gloriosi non possono a nostro avviso 
verìirc a felicitare l'umanità che dall'unione, armonia ed effetti 
della religione con la sana filosofia, le quali illuminando l'in- 
telletto e purificando il cuore degli uomini facciano fiorire nel 
mondo le virtù cristiane, domestiche e pubbliche: 

(54) Piacemi riportare trasdotto it seguente passo sopra il 
Sensismo tratto dalle miscellanee filosofiche di T. Jouffroy che 
da Gioberti viene consideralo come principe della scuola Eclettica 
per l'aggiustatezza del suo procedere analitico, la chiarezza sem- 
plice ed elegante della esposizione , la modestia , la gravità, la 
sodezza del suo fare e per quello schietto amore del vero che 
riluce nei suoi componimenti. wf^tf^w 

« Condillac non era materialista , e nondimeno la sua filo- 
sofia e lo stesso materialismo. Questo si rinviene non lauto nelle 
su* opere quanto nel libro dei Rapporti del fisico e del morale 
del suo discepolo Cabanis. Qui il principio del maestro emerge 
libero da ogni commento inestricabile che lo accompagna nel 
Trattalo delle Sensazioni; la dottrina ha ripreso il suo vero an- 
damento , e cammina liberamente alle sue conseguenze naturali. 
La sensazione non è più un fenomeno indeterminato , metà cor- 
poreo, metà spirituale; la sensazione è presa per quello appunto 
che essa appare agli occhi e alle mani , vale a dire per un* im- 
pressione prodotta sopra una certa parte del Corpo; i net vi che 
vi fanno. capo sono scossi; lo scuotimento si comunica fino alla 
loro interna estremità, e di 1) ritorna al punto di dipartenza. 
Quest'azione e questa reazione, che l'esperienza fisiologica può 
verificare , e delia quale i nervi formano il subielto , costituisce 
il fenomeno completo della sensazioni! , e tutti i fenomeni vo- 
lonlaij , intellettuali e morali , i quali non ne sono che conse- 
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gnenze. In lai modo', secondo il principio poslo da Condillac , 
latti i fenomeni interni derivano dalla sensazione ; c la sensa- 
zioni medesima e ricondotta a ciò che essa deve essere nel 
piinlo di vista esteriore di Condillac, vale a dire ai fenomeni 
visibili e palpabili dell' impressione organica , dello scuotimento 
e della reazione nervosa. Ecco adunque ridotta ai suoi veri ter- 
mini la dottrina di Condillac. Ora. in questa dottrina qual'è il 
soggetto senziente? sono i nervi. Adunque sono i nervi che pen- 
sano, che vogliono, che' ragionano , che giudicano; adunque il 
nostro corpo ha degli organi , ufficio dèi quali e di sentire , di 
volere, di pensare, ed altri ancora che han per ufficio di dige- 
rire. Che cosa é dunque V anima ? un ufficio od operazione del 
corpo. E d' onde viene al corpo il privilegio di un ufficio ori 
operazione tanto rimarchevole? Dalla sua organizzazione. Ecco il 
materialismo in tutta la sua purezza, dedotto con un'invincibile 
conseguenza dal principio di Condillac , che finalmente si riduce 
a questo; — Noi non possiamo conoscer niente se non con i no- 
stri occhi e con le nostre mani. — Di qui ne segue che V ani- 
ma , che noi in questa maniera non comprendiamo, non esiste: 
di qui ne segue ancora che tutti i fenomeni interiori si riducono 
a degli scuotimenti dei nervi , i soli che i nostri occhi o le no- 
stre mani possono riconoscere. » 

Volete voi audar più lungi nelle induzioni rigorose di questa 
dottrina? Voi troverete che il giusto e l' ingiusto non sono nien- 
te, pei che nou sono trasformazioni della sensazione; che il solo 
bene e il solo male a noi conosciuti si incontrano nella sensa- 
zione che ora è piacevole ora dispiacevole ; che ogni bene si 
riduce al piacere , ogni male al dolore ; di qui ne avviene che il 
solo principio della condotta umana contista in fuggire il dolore 
e cercare il piacere. Ecco qui la morale di Elvezip , o piuttosto 
del principio dell' esclusiva autorità dei sensi. Volete voi andar 
più lungi ancora ? Ciascuno seguendo il suo proprio piacere o il 
suo interesse personale , senza che alcuna idea d'ordini morale 
o di giustizia lo ritenga o gli imponga rispetto verso gli altri , 
voi troverete che tutti gli uomini sono naturalmente nemici, e 
che la guerra e lo slato naturale ; di qui ne segue che il più 
forte ha ragione , che la forza e il solo diritto , e che il potere 
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assoluto., principio di pace, c eminentemenle Ice/ittiino. Ecco la 
politica ili Holmes, cioè la politica elio deriva «lai principio del- 
l'esclusiva autorità dei sensi. Vi piace proseguirei Non vi tia 
merito per 1' uomo di cercare il piacere , né demento a lasciarlo 
fuggire; non si può veder da un lato, solo la scirnza, dall'altro, 
solo la imperizia ; di qui ne segue non esservi nò viriti né de- 
litio; di qui ne risulla che lo slato attuale basta a sè medesimo 
e non esige dopo di sé né rimunerazione né pena ; ciò ne con- 
duce a concludere che, se havvi un Dio o più Dei, essi rtog si 
occupano di noi, e che al di là di questa vita non vi ha mente 
da temere né da sperare, supponendo anche, lo che è assordo , 
che la dissoluzione dei nervi non sporti seco la distruzione della 
nostra personalità. Ecco la religione di Epicuro, cioè la religione 
del principio dell'esclusiva autorità dei sensi. 

Si vede adunque che le soluzioni esclusive e incomplete 
della questione fondamentale traggono dietro di sé , non sola- 
mente in metafisica ma in morale, ma in religione, ma in 
lutto, altre soluzioni egualmente incomplete ed esclusive ili tulle 
le grandi questioni che interessano l'umanità, e che queste ul- 
t me come le prime soluzioni hanno trovalo dei rappresentanti 
nelle scuole filosofiche. ( Mélange* philaiophiques par Tukodohk 
Jouffroy. Du spiritualismo et maleriaiisme. ) 

(55) « 11 sensismo é certamente in sé medesimo un sistema 
assurdo e funestissimo per le conseguenze. Esso rivolge affitto 
il vero ordine delle cose e deduce le idee dai sentimenti , quando 
una filosofìa imparziale e profonda dimostra, che i sentimenti 
dall'idea provengono. Il senso intimo e la sensazione demano 
dal conoscimento perché i sensibili , cosi materiali come spiri- 
tuali traggouo la loro origine dali'idea che col medesimo allo 
creativo li rende reali e conoscibili. » ( Gioberti, lntroduz. alla 
Filosofia. ) 

NOTE ALLA PARTE SECONDA 

(56) Logica vien detta dalla voce Greca /òyo; che prima 
e propriamente significò favola, che si trasportò io italiana fa- 
vella, e la favola ai disse' dai Greci anche f^u5o; onde viene ai 
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latini mutui ] la quale nei tempi mutoli nacque mentale . . . onde 
>oyo; significa idea e parola. — (Vico. Scienza JYuova, Lib. II. J 

(57) Dalla piazza di Alene uscirono principj di Metafisica , 
di Lnqicu, di Morale. — ( Vico. Ibid. ) 

Zenone d'Elea l'ondando la logica la divise in tre parti, 
argomentazione dialettica e arte di discutere. Si può dire che la 
Logica e 1' unica fra le scienze che sia venula a noi quale casa 
veramente fu stabilita in Grecia. 

(58) Dialettica — ò\st>*xTixà — È quell'arie onde si da a' 
discorso regolare forma, per venire a capo facilmente di qual- 
sivoglia controversia e disccrnere il vero. 

(50) Quando per le fatiche e per l' ingegno degli avi nostri 
l'Europa risursc dalla barbarie in che aveanla sommersa le tor- 
me brutali del Settentrione , ripreser vita purauco le scienze; 
ma lento ne fu il progredire. Prima che ponesser salde radici, 
distendessero i fruttiferi rami e la benefica ombra , fu ai cultori 
necessità vincere impedimenti d'ogni maniera, tentare laboriose 
investigazioni , e in sludj indicibili con ammirabile perseveranza 
dorare. Se gli antichi hanno diritto alla nostra gratitudine per la 
buona volontà, maggiore la reclamano gli operatori moderni dell' in- 
civilimento scientifico* siccome quelli i quali non che nella ino- 
pia dei mezzi, nel difetto di ajuti, ma fra i contrasti eziandio, le 
persecuzioni e le morti, prepararono l'aurora del risorgimento. Il 
dispotismo Peripatetico soffocava le libere voci richiamanti alla 
vita i cadaveri. Le scuole ostinale negli errori antichi, cercavano 
nella natura più il maraviglioso che il vero. Il prestigio delle 
dotlrine Aristoteliche fortificando la consuetudine alla schiavitù 
della mente faceva parer bello l'errore, delitto lo studio a in- 
vestigare la verità , alla quale come a demone maledicendo , 
continuava la guerra non spenta ancora. 

Apparve Galileo , e la rivoluzione che doveva rigenerare il 
mondo incominciò. 

(CO) Peripatico , filosofìa Peripatetica ; equivale ad Aristo- 
telico ; i filosofi che seguivano le. dottrine di Aristotele dall'a- 
zione loro furori detti Deambulalori. - « E perocché Aristotele 
cominciò a disputale andando quà e là, chiamato fù Lindico , e 
li suoi compagni peripatetici che tanto vale quanto deambulato- 
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ri..... Lo nome delli Accademici si spense e, tutti quelli che 
a questa setta si presero, Peripatetici sono chiamati. — (Dante 
— Convit. ) • - % 

(61) Benché il valore di Cartesio nelle maltematiche fosse 
grande , non si vuol però credere che fosse così straordinario 
come molli lo fanno. Questo é il giudizio che np fa Leibniz. — 
Leibniz Op. omo. ed Dulens, t. 1 4). 731. 833. 

(62) Questo è proprio degli spiriti leggieri; — Cartesio tra- 
visava il vero, nell'alto medesimo che ne aveva un sentore. — 
(Vedi Gioberti, Inlroduz. ) « 

- (03) Ognuno in casa mia fa sillogismi 

Ma ragione è ion niun che sillogizza. 

- (64) Ci manca ancora la logica. Non sappiamo neanche il 
modo con cui procedere a scuoprire il veto ; o sapendolo lo tra- 
scuriamo. Prima di tutto bisogna rigenerar l'intendimento, 
quindi renderlo capace di ben giudicare applicandolo a xiò che 
può conoscere da sé; forzarlo ad appigliarsi a ciò. che conosce 
evidente , trasformare le idee in verità , moltiplicar le verità con 
la riflessione, vivificarle col genio. Ma per sventura non abbia- 
mo oggi che un flusso e riflusso sensibile di effetti, nozioni 
incomprensibili di cause , certezza di' errori , incertezza di veri- 
tà ; superfìcie non profondità di sapere ; dottrina non scienza , 
sogni, delirii, parole inde Unite , divisioni inesatte, E con l* illu- 
stre Gioberti aggiungeremo. 

. . Al dì d'oggi in Europa non vi ha più filosofia. ... Né 
voglio però negare che fioriscano ingegni vasti e profondi , at- 
tissimi alle speculazioni più recondite e sublimi : ma altro è la 
filosofia , altro sono i filosofi ; e si può aver facoltà di ben ra- 
gionare senza mettere in atto questa potenza. Un cattivo metodo 
e 1' uso di certi falsi princìpi, resi universali e autorevoli da una 
usanza inveterata , possono sviare i migliori ingegni.^— Introd. 
alla Filosofia. 

(65) La Credenza forma un surrogato della esperienza. As- 
sumendo dunque la certezza della credenza come fondamento o 
come cauzione dell'esistenza di un fatto, noi assumiamo real- 
mente un. surrogalo della certezza specimen tale. — (Romagnosi, 
Dotlr. della Ragione Lib. 3. ) 
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(6C) La Credenza , per essere un garante sicuro della piena 
notìzia de' falli sperimentalmente non verificati e per rapprcseu- 
lare quaulo é possibile lo sialo pieno e cerio dei falli esterni , 
deve racchiudere la integrità del fallo rappresentato ai sensi , e 

la veracità del narratore perchè nel commercio della 

vita accade sovente che l'omissione anche non avvertita di certe 
circostanze decide degli interessi degli uomini. ( Romagnosi Ibid. ) 

(G7) L'evidenza partorisce la certezza ed è una specie di 
mediatore fra questa ed il vero , fra la mente conoscitrice e I' 1- 
dea , Oggetto della sua cognizione. — (Gioiìeati. lutruduz. allo 
studio della Filosofia. Cap. 3. ) 

(OS) La Certezza è il modo con cui lo spirito nostro si 
appropria il vero e l'evidenza. — ( (jiouKim. Ibid.) 

••i'.'. La Certezza non può aver gradi. Essa e uno slato 
unico e indivisibile dell' anima umana. Al momento che fosse 
suscettibile di più o di meno ammetterebbe il dubbio e però ces- 
serebbe di esser certezza, la quale esclude qualunque dubbio del 
contrario. 

E adunque un assurdo massimo il voler dividere la Certez- 
za , come hanno l'atto molti celebri scrittori fra i quali Bonxet 
che hanno ammesso l'idea frazionaria della Certezza. Lo scam- 
bio di Donnei e di altri, pare derivalo dal pensare che a forza di 
indi/j producendosi la certezza , ognuno di essi ne contenga una 
frazione. Ma «mesta è un' illusione. Si potrà ammettere la pro- 
babilità minutamente ma giammai si giungerà a ragguagliate la 
certezza. Ogni teoria dunque nella quale si suppone il contrario 
é evidentemente erronea , e quindi erronee sono le conseguenze 
e false le regole che se ne volessero dedurre. ( Vedi Romaoosi. 
Dottrina della Ragione Lib. 111. ) 

(70) Quando V acqua incurva un bastone , la mia ragione 
lo raddrizza perché decide da maestra. 1 mici occhi per questo 
soccorso non mi ingannano giammai mentendo a me sempre. 

(71) Mentre un lilosofo assicura che gli uomini sono sempre 
ingannali dai loro sensi , un altro filosofo giura il contrario ; 
amendue hanno ragione , e la filosofia non mente dicendo che 
i sensi inganneranno fino a tanto che gli uomini faranno i loro 
giudizii sul loro rapporto. Ma però*i sensi non inganneranno mai 
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alcuno che ponga cura a rettificare l' immagine dell'obietto so- 
pra il suo allontanamento, sopra il mezzo che Io circonda non 
che sopra l' organo e,sopfa I- islrumento. *" 

(72) In óre duorum vel trium testimi star veritat. Oltre -di 
questo bisogna esaminare che 1 tcslimotij facciano un retto uso 
delle loro facoltà intellettuali , 'cioè Percezione » Giudizio , Me- 
moria, I&maginazioné, non che dell*. Moraliste quali dipendono 
dalla volontà e segnatamente dall v Attenzione e dalla Veracità. 

(73) O più altri. Nel raziocinio hanno luogo tre giudizj, tal- 
mente però distinti e fra loro connessi , che uno viene necessa- 
riamente dedotto dagli altri , di maniera che posta la verità e 
connessione dei due Aprimi giudizj, ogni pietra è corpo* - ogni 
corpo è grave* non si può non dedurne l'illazione ogni pietra è 
grave. Cosi il raziocinio si fa anche consìstere nel dedurre un 
giudizio da altri due giudizj. " ' j -f V* > 

(74) Bacone non inventò nulla di particolare dottrina*, ma 
solamente diede avvertimenti filosofici «per bene studiare la na- 
tura e stendere un bnon metodo di indagini. L ultimo suo sforzo 
consiste nell' esaltare il magistèro 'induttivo, cui egli stesso con- 
fessa,^ questo Aforismo'105, essere stato prima praticato da 
Platone. Come anche da Platone trasse il grande aforismo degli 
assiomi medj da lui ^accomandati; - de augumentis scientia- 
riuni Hb. V, ap. il. - <Vedi Mamiani della Rovere e Ro- 

MAOHOSI.) < - 

(75) L'uomo ha dalla natura la potenza df apprendere il 
vero, ma non è atto a comprenderlo perfettamente. Per la prima 
dote somiglia al Creatóre; per la seconda è -Creatura. — (Gio- 
berti Introd. alla Filos. J * j 

(76) Oppure in altri termini; le deduzioni* sono proposizioni 
derivate e consequenziali fondate sopra effetti necessarj e immu- 
(abili prodotti da cause immutabili e necessarie. — Vedi Verati 
Storia del Magnetismo animale , voi. 2. 

(77) Come la memoria si fortifica' per l'abitudine , cosi é 
soccorsa dall' attenzione- * dal metodo. Noi ci ricordiamo più di 
quelle cose, sulle quali siamo stati attenti , 'che di quelle alle 
quali non ci abbiam badato; più di quelle idee, le quali confu- 
samente si sono impresse nei cervello; perocché il metodo porta 
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seco il nesso delle ideo, e mediante il nesso, le idee stando 
strettamente unite fra loro , non sfuggono all' intendimento. — 
( Vedi Lomo* aco. ) 

(78) Giuseppe Addfsson , nalo nel 1672, ha lasciato la me- 
moria di un autore, maestro perfeUo dell'Elocuzione, più ri- 
marcheTole per la eleganza delle forme che per P arditezza dei 
concetti. „ , 

(79) Vai.kr il Maxi mi dictorvm factommque memorabilium. 

(80) I germi del linguaggio sono nati coli* uomo. Il primi- 
tivo linguaggio o quello di azione è spontaneo. Gli uomini si 
formano un linguaggio di proposito quando si avveggono di es- 
sere intelligenti, di avere il potere di esprimere coi segni i loro 
pensamenti. I gesti , le esclamazioni sono i primi mezzi che ha 
1' uomo di esprimere le sue idee. 

(HI) a Ogni qua' volta alla verità dei concelli, si arroge la 
bellezza dell'espressione, questa non si può già avere per cosa 
non appartenente ai pensieri espressi, giacché richiedendosi 
a estrinsecai li in modo adegualo e a dar loio la luce e i contorni 
opportuni, si immedesima colla loro natura. Quindi é che quando 
si incontra questa rara felicità di espressione il concetto si impri- 
me nella mente di chi legge come da sé e senza fatica ; e con 
esso la forma che lo veste, e la forma e il concetto si incorpo- 
rano talmente insieme nella memoria degli uomini , che V una 
non si può infine più separare dall' altro. Tanto é vero , che la 
parola quando é perfetta fa parte integrale e indivisa dell'idea. — 
(Gioberti, Introd. alla Filos.) 

(82) Beato chi a l'antica i di sa spendere 

Né eura o amor di lucro avvien che '1 triboli, 
Co' buoi del padre il campo intento a fendere. 

- Orazio — Trad* di Tomm. Gahoallo. 

(83) Quell'io che già tra selve e tra pastori 

Di Titiro sonai P umil sampogna , 
E che, de' boschi uscendo, a mano a mano. 
Fei pingui e colli i campi , e pieni i voli 
D'ogn' ingordo colono , opra che forse ^ 
A gli agricoli e grata: ora di Marie 
L' armi canto , e 1 valor del graud' eroe 
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Che pria da Troja per destino ai 1 i Li 
D' Italia e di Lavinio errando venne 
(Virgilio — Eneide: Libro I. Trad. di A* MB al Caro. ) 

(84) Il Sillogismo è Semplice o Composto secondo che le 
proposizioni che comprende sono semplici o composte. 

L* attributo della Conclusione del sillogismo si chiama Ter- 
mine maggiore ; il soggetto della medesima Termine minore. Il 
termine con cui si paragonano i principj generali e le conse- 
guenze, si dice Termino Medio. 

(85) Tulli i nostri giornalieri ragionamenti presso a poco 
non sono che aggregali di entimemi. Infiniti sarebbero gli esempj 
che si potrebbero dedurre e che facilmente si rilevano , ove 
vogliasi attentamente porre in esame il nostro anche più volgare- 
discorso. 

(80) Giunti essi , il conto fe il lion su V unghie ; 
E disse ; quattro noi 
Siam la preda a dividere, 
In quattro parli poi 
Egli il cervio spezzò ; 
•. In qualità di sire 
Per lui la prima parte si pigliò; 
Esser dee mia , die* ei ; n ò la ragione , 

Ch' io mi chiamo lione : 
À questo non vi è nulla che ridire. 
L'altra per diritto, ancor voi mi darete: 
E il diritto del più forte , lo sapete. 
JL altra come il più prode i' vo pretendere. 
Se ci é tra voi chi prendere 
La quarta avrà ardimento , 
lo lo strozzo al momento. 

( Traduz. del Petronj. ) 
(87) Ma questa o donna non è un' offerta da aversi a sdegno; 
io lei dico ; fa d'uopo o morire o regnare. 11 mio cuore afflitto da 
un anno di ingratitudine non, può soffrir più l' incertezza della 
f ua sorte. Questo e un temere , un minacciare , un pianger 
troppo lungo. Io muojo se li perdo; io muojo ancora se di più 
aspetto. 

0 
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(88) Anche presso gli antichi Romani non si prestava fede nò 
alle deposizioni del servo , né di quelli che si trovavano in con- 
dizione bisognosa, nè di coloro che avean rapporti di parentela. 

(89) , Le cose tutte quante . 

Hanno ordine tra loro, o questo è forma 
Che l' universo a Dio fa somigliante. 

Dante. 

(90) Molta lode si deve agli italiani per aver discoperta 
quella necessità di una dottrina larga e compiuta del Metodo, di- 
scuoprimento che fece fruttificare l'intrapresa riforma dello Sci- 
bile. Primo (a) tra i filosofi razionali che parlasse difesamente 
di dottrina melodica, fu Mario Nizolio il quale nel suo Anti- 
barbaro (b) , proclamò il bisogno di riordinare il pensiero pre- 
standogli i veri principj e la vera guida di filosofare.... Prevenne 
ed esegui meglio del Valla il desiderio dell' Hobbes , dei Porto- 
Realisti, e di altri.... Questo pensatore giaciuto due secoli in 
dimenticanza d' ogni filosofo e citato dai Grammatici unicamente 
per gli sludj intorno l eleganze ciceroniane, meritò dal Leibniz 
essere riprodotto ed illustrato con una prefazione. 

Contemporaneo a! Nizoli fu Jacopo Aconito (c) che trattò 
pienamente del metodo nel libro che dettò sopra 1' arte di inve- 
stigare , e sopra 1' arte d' insegnare. 

Sebastiano Erizzo f uomo di non volgare scienza, pubblicò 
nel 1514 un libro dotto ed elegante intitolalo Dall' Istrumento e 
della via inventrice degli antichi. Qualtro , scrive egli , sono i 
melodi, il definitivo, il divisivo, il dimostrativo, il risolutivo»; à 
secondo cioè il divisivo è l' ottimo , anzi il solo fecondo di ve- 
rità, e il quale ha fatto gli antichi, eccellenti inventori. A questo 
metodo celebrato dall' Erizzo, risponde puntualmente quello og- 

(a) De totìs principi et rera ratione pbflosopbaadi conta psendophi4o- 
•ophoa, 4553. 

^ (*) C. Terenzio Mamiani delta Rovere — Del RinnaoTamento dHla Uosa- 
Ila antica italiana. — (4 io), in 16°. Firenze 4836 per Ricordi e C) 

( e\ De Metodo, hoc tu de recto im ettigandarvm tradendantmqve tetendu- 
r%m ratione — 4568. E dello stesso argomento ragiona netta lettera diretta 16 
Wolfio — De ratione edendorwn libronm. — 
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£idl chiamato Analitico, e che pure Condillac vien predicando 
fonie unirà d* ogni sapere. 

I! Bruno trattò di questa melodiche dottrine , fermando in 

quella che chiama l'Arte d'indagare la verità, sotto l'allegorico 
titolo di una caccia; che la cognizione dei particolari e le indu- 
zioni ritraitene compongono le verità generali con cui poi si 
edifica saldamente la scienza (a). 

La conoscenza della necessità del vero metodo e di fondarne 
nuovi dogmi , e Ubero altresì il Mocenigo (b) , il Telesio (c) e il 
suo discepolo Tommaso Campanella (d) , avendone appresso lar- 
gamente ragionato Leonardo da Vinci, essendo slato ultimo fon- 
datore ed illustratore della dottrina metodica Galileo. 

Riferiscono alcuni a Cartesio il merito sommo di avere abo- 
lito il dominio dell'autorità, e posto il dubbio metodico a guardia 
d'ogni prevenzione mentale ec... Di tutte queste cose rinviensi 
la prima invenzione presso gli antichi italiani ; giacché il Cam- 
panella parli dal dubbio metodico universale, e rilevò, che in 
ciascuna umana ricerca ricorrevano certe nozioni e certi principj, 
circa i quali una scienza dovea sussistere; la quale essendo ttni- 
> civilissima, niente presupponeva di certo e di cornilo e perciò 
dovea lasciar dubitare ancora della propria esistenza. 

Dalla vulcanica mente di Giordano Bruno toglieva ancora 
il Cartesio, il principio dell'universale dubitazione (e) conia 
medesima sicurtà con che a 5. Anselmo di Aosta arcivescovo di 
Chanlorbery, inventore della metafisica scolastica, tolse in tutto 
la famosa dimostrazione ontologica dell' esistenza di Dio [f). 
(Gian Francesco Rambelli Invenzioni e Scoperte Italiane.) 

(01) Bacone disse, l'uomo tanto può quanto sà. Prima di 
lui aveva detlo meglio Dante : 

{a} De progressi! et lampade venatoria ìogicorum. — 1587. — De triplici 
minimo et tnensura. — 

(6) Philip. Mocenigi — Univcrsalium Institutioae — 4588. 

(c) Bernardini Telem Cosen'ìni. De rerum natura: pars prima. 1565. 

(rfj Tom. Campanella — De libri» propria et recta ratione studendi. 

(e) Dumelis Uvei — Censura philos. Cartesiana^ ; a questi fa oca il Bru- 
eDero, il Card. Gentil e Leibniz. " 

{fi Brucheri : Ist. GÌ. ctii. 
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• • • • • che non fa scienza 

Senza lo ritenere avere inteso. 
Una delle solite lanciate Francesi, quasi che l'affetta- 
zione che nel seicento usurpò tra noi il dominio del buon gusto 
e del buon senso, sia stato Tizio esclusivo degli italiani e non di 
tutti i popoli che ad ora smarrirono la via retta. L'autore poteva 
trovare esempj maggiori e più ripetuti di queste aberrazioni dello 
apirito nella sua nazione, che nell* Italia. Più che l' indebita in* 
giuria ci duole forte che ci sieno meritamente applicabili queste 
solenni parole. » M 

« Niuna età fu cosi corriva, impaziente come la nostra; 
e l'impazienza é nemica morule del sapere. Si desiderano le 
cognizioni, parte per ambizione e per amor del guadagno , . che 
se ne può conseguire , parte ancora per quel desiderio del vero 
.che Iddio ei infuse nell'animo; ma non si vuol faticare per 
acquistarla. Quasi che 1' uomo possa rendersi perfetto in qualsi- 
voglia genere per via di ozio e di trastullo ; e godersi su questa 
terra , sciolto dal tempo i privilegi! dell' eternità. Iddio solo con 
un semplice intuito abbraccia 1' universo ; l' uomo non conosce 
appieno se non per via del discorso , il quale è successivo e bi- 
sognoso di acconcia disciplina. Sia che egli voglia. apprendere U 
vero , o effigiare o comunque esprimere il bello , o effettuare il 
bene, egli può solo toccar la meta coli' aju lo del tempo. Ma il 
secol nostro non è capace di una massima così triviale , e stima 
che uno possa diventare artefice , poeta , scrittore , filosofo ec- 
cellente • in un batter d' occhio senza pensarvi o con pochissima 
fatica ; tantoché potrebbe chiamarsi il secolo degli improvvisatori. 
Ma se il volere improvvisare in versi , quando non si pigli per 
un semplice scherzo è follia, non -è .meno assurdo il volere 
improvvisare in prosa e nelle dottrine , chi aspiri a fare effetti 
durevoli e produrre opete non periture. Gli antichi non improv- 
visavano in nissun genere, se non costretti dalla necessità; e 
quando si fossero governati altrimenti , non sarebbero immortali 
e se ne avrebbe oggi quella notizia» che i posteri avranno di 
noi. » (Gioberti. — Introduz. alla Filosofia,) 

(93) Qui l' autore allude alle opinioni bollenti in Francia 
mentre Egli nel 1831 scriveva quest' opera. Queste considerazioni 
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non sono esclusive, ma comuni in tutti i tempi e a lutti i popoli 
eccitali dalle opinioni politiche ; a chiarircene basta consultare 
la istoria. 

(91) L'amore non é desiderio di cosa mortale, ma bensì di 
un bello eterno , di cui le menti umane travedono appena un 
raggio , ed a cui si avvicinano praticando la virtù e ricercando 
il vero. Tutte le nostre virtù tendono ad alimentare T amore , e 
1' amore. alimenta e rinforza 4 vicenda tutte le virtù. (Cuoco. — 
Platone in Italia. Voi* U) 

(95) L istruzione della infanzia che una volta si giaceva 
negletta quasi- ultima cura della vita, ora per le sagge providenze 
di illuminato Governo, e per la sollecita vigilanza di ottimi Ma- 
gistrati, si e divincolata dai legami della pedanteria e tiene nella 
umana opinione il rango, (grado) che le é dovuto. Dirò più ancora; 
per quali ragioni io non so, ne vorrei indagarlo, oggi rumano 
ingegno suol procedere più rapido e più forte nei suoi primi 
germogli; e la generazione che vi ha preceduti, guarda con un 
senso di segreta meraviglia all' avanzar che voi fate fanciulli an- 
cora, entro la oseurità di tanti arcani che a noi fanciolli riusci- 
vano ignoti e quasi inaecessibili. I sistemi stessi di educazione , 
che allora incominciavano appena a sentire la mano di usa filo- 
sofia ri formatrice, oggi, già si accostano alla loro maturila , e a 
Voi toccò la sorte di gustarne il beneficio. Nelle scuole una volta 
imperava la sterza, oggi governa I* amore; allora l'insegnamento 
era il lento e monotono ripetersi a tutti egualmente le stesse 
frasi ; oggi l'istruzione è pareggiata alle forze di ciascheduno 
ingegno e nella ineguaglianza degli intelletti e dei caratteri sono 
saviamente ineguali l'ammaestramento e lo stimolo; allora il 
maestro sedeva giudice barbaro e severo in mezzo al terrore dei 
suoi alunni, oggi ei viene padre e amico tra l'amorosa e ridente 
corona dei '-suoi figli. — ( Ambrogio AnraesoLi.) 

(96) Chi ha esperienza di mondo ben vede quante fallite vo- 
cazioni per avere fuorviate le prime e sincere tendenze. - ( Vedi 
il libro -* Necessity of popular educativa , as a national obiect ; 
by Simpson , ad advocaU ) 

(97) I pedanti vanno qua e là spigolando nei libri la scienza, 
per farne che? Per isciorlnaria ; se tenga il destro come una 
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merce di mero lusso. Quanti che ad ogni terza parola, ti get« 
tano sul riso; così scrive il tale, cosi il tal' altro- autore; e con 
questo non sono né migliori , né più assennati degli altri I . . . . 
I concetti dei savj si vogliono prendere alla maniera degli ali- 
menti che si mutano in sangue ed ossa ; ma imprigionare il no- 
stro nell'altrui pensiero, riposare , adagiarsi sull'altrui sapienza, 
come se altri potesse pensare per noi; é un andar contro la 
natura la quale ci ha dato la ragione perché ne usassimo noi 
liberamente. E fu appunto questo appoggiarsi con cieca fldauza 
sulle opinioni , sui giudizj , sui sistemi dei passali , lasciando an- 
neghittire la propria intelligenza, che mantenne in onore per tanti 
secoli i più solenni errori , e fatte tiranne delie scuole le più 
incoerenti dottrine, respinse ogni lume di verità. — (Antonio 
Zoncada. ) 

(98) I sofismi o falsi ragionamenti generalmente sogliono di- 
vidersi in Sofismi di Grammatica — e in Sofismi di Logica. I 
Sofismi di grammatica riguardano il senso delle parole. — Gli 
altri sono i soGsmi di Logica. 
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